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LA  .  VENUS  HOUTOBUU  BALLnSTLUTGBUU  . 


Nella  memoria  n.  58,  Flaminio  Vacca  racconta  come  ano 
padn  Gabriele,  scavando  nella  propria  vigna  presso  la  porta 
Salaria  (posseduta  più  tardi  dai  Verospi  e  dai  Lndovisi  di  Piom- 
bino), trovasse  •  una  fabbrica  di  forma  ovata  con  portico  at- 

■  torno,  ornato  di  colonne  gialle  lunghe   palmi   18,  scanalate, 

■  con  capitelli  e  basi  corintie.  Detto  ovato  avava  quattro  scale 

■  che  scendevano  la  esso  al  pavimento  fatto  di  mischi,  con  belli 

•  scompartimenti,  ed  a  ciascuna  di  dette  entrate  vi  erano  due 

•  colonne  di  alabastro  orientale ....  trasparente.  Vi  trovammo 

•  ancora  certi  condotti  sotto  a  detto  ovato,  grandi  che  vi  cam- 

•  minava  un  uomo   in   piedi,  tutti  foderati  di  lastre  di  marmi 

■  greci  ;  come  anche  due  condotti  di  piombo ...  il  vano  di  essi 

•  era  più  di  un  palmo  (cf.  Lanciani,  Silloge  a.  93) ....  Vi  si 

■  trovarono  ancora  molte   medaglie  sparse  di  Gordiano  di  me- 

■  tallo  e  di  argento ....  e  quantità  di  musaici  ■ . 

È  probabile  che  al  ritrovamento  medesimo  accenni  Pietro 
Sante  Bartoli  nella  memoria  33  con  le  parole  ■  Piti  avanti  ■ 
della  chiesa  della  Vittoria  ■  verso   porta   Pia.  non  mi  ricordo 

•  in  qoal  vigna...  Temo  Massimi  (')  vidde  cavare  le  vestigio 


(>)  n  etTdinftle  Camillo  de' MitBsimi,  mecenate  del  Barlnli,  cu  egli 
slesso  artiaU  di  Tagli».  La  tavola  90  del  volume  de;;li  •■  antichi  sepolcri  <• 
t  delineata  di  sua  mano.  D  Bellori,  nella  dodica  dulie  «  Te^ti^'ia  di  Roma 
antica  ■•  dice  che  il  cardinal  Camillo  aveva  fondato  l'insigne  mu^co  u  magia 
ad  semolationeia  et  animi  landem,  qaam  od  noslram   exteroinmqae  admi- 
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:'i-'M'aa  bellÌBsimo  tempio,  la  metà   del  quale  era  sopra  terra, 
.'>'  e  nel  suo  tempo  fu  disfatto,  ove  furono  trovate  colonue  e  marmi 

•  nobilissimi  ■. 

n  Nibby,  R.  A.  II,  356  applica  la  descrizione  del  Vacca  al 
noto  ninfèo,  già  torr^gìante  nella  vigna  Barberìni-SpìtliOver, 
ora  sconciamente  sepolto  nel  mezzo  di  una  piazza  di  quel  nuovo 
quartiere.  Il  Nibby,  pure  ignorando  cbe  il  Tacca,  col  nome  di 

•  ovato  ■  intendeva  indicare  un  edifìcio  «rotondo*,  vuole  adat- 
tare per  forza  la  sua  memoria  a  questo  ninfèo,  e  perciò  lo  de- 
signa col  nome  di  •  sala  ellittica  ■ . 
Basti  esaminare  di  volo  la  tavola 
CLXXXVin,  voi.  rv  dei  Canina,  per 
riconoscere  come  il  racconto  del  Yaoca 
non  possa  applicarsi  in  modo  alcuno 
al  ninfèo;  il  quale  non  è  ellittico  ma 
rotondo  ;  non  ha  avuto  mai  peristilio  ; 
non  si  è  trovato  mai  nella  vigna  di 
Gabriele  :  e  non  è  stato  mai  dissepolto 
e  distratto.  L'edifìcio,  descritto  nella 
memoria  58  è  cosa  affatto  diversa.  Io 
ne  ho  ritrovata  (')  la  pianta  genuina 
nel  codice  vaticano  3439  al  foglio  28. 
Eccone  il  fac-siraile,  alla  metà  del  vero: 


rationem  ■>.  Egli  trasferì  si  palazzo,  oggi  Albani-dei  Diago,  i  marmi  già 
della  laccolU  Cesi,  in  Borgo  (Marini,  Alb.  p.  VII).  Nella  biblioteca  del  ca- 
stello reale  di  Windsor  è  serbato  nn  codice  prezioso  ("  l'antiche  pittare,  mo- 
K  morìe  raccolU  dalle  mine  di  Roma,  espresse  all'elogtuiza  vetusta  nel  mnseo 
u  di  D.  Tincenio  Vittoria,  canonico  di  Xativa  nel  regno  di  Valenza  »)  il  fron- 
tiapiiio  del  qnale,  di  elegante  disegno  architettonico,  è  opera  del  cardinale, 
salvo  1«  doe  Vittorie  che  son  di  mano  del  Barbili.  Cf.  Woodward,  Oentltm. 
u  ,220 


(')  Dico  ritrovata  nel  senso 
fra  la  memoria  n.  58  del  Vacca  t 


!he  ninno,  finora,  ha  indicata  la  relaiione 
il  disegno  del  codice. 
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L'icnografia  dì  mano  del  Ligorio  è  accompagoata  dagli  ap- 
puntì che  seguono,  presi  sul  posto,  e  con  il  disino  alla  mano, 
da  Onofrio  Panvinio.  Ne  sciolgo  i  nessi  e  le  abbreviature.  ■>  T(em- 

■  piam)  VenerìB  Salnstianae  in  capite  fori  Sallustìi.  Columnao 

■  e  marmore  caristìo  Malo  venate  di  alcune   macchie   rosee 

•  striate bafliom  sine  plinto  vel  zoccolo,  alte  p.  1  sine 

■  intalio,  ordo  co(m)po8ituB.  Capitula  alta  p.  2  et  un  4to.  Ce- 

■  lomnae  p.  18  minns  4to  pedìs  *.  Per  ciò  che  spetta  allo  in- 
terno del  tempio,  il  Panvinio  ao^unge  :  ■  Colnmellae  marmore 

■  alabastrico  :  incrostata  tabulis  alabastrinis.  porpbyreticis,  eer- 

■  pentìnis  ■  (segnono  otto  parole  non  facilmente  decifrabili). 

Non  è  necessario  che  io  spenda  molte  parole  per  dimostrare 
che  la  pianta  è  precisamente  quella  dell' edì&cio  deecrìtto  da 
Flaminio  Vacca.  Le  >  colonne  gialle  lunghe  palmi  18  scanalate  ■ 
del  peristilio,  sono  chiamate  negli  appunti  panvinìanì  ■  columnae 
e  marmore  hialo  venate  dì  alcune  macchie  rosse  striate  >.  Mede- 
simamente, le   colonnine  della  cella  cbe,  il  Tacca  dice  essere 

•  di  alabastro  orientale  trasparente  «  sono  descritte  negli  appunti 
come  ■  colmnellae  e  marmore  alabastrico  * .  Al  <  pavimento  fatto 
dì  miaebi  con  belli  scompartimenti  *  del  primo,  corrispondono  le 
iacrostaziooì  ■  taltulis  alabastrinis,  porphyreticis,  serpeutìnis  >  del 
seoondo.  La  lunghezza  dei  fusti  di  colonne  è  determinata  in 
ambedue  1  testi,  in  palmi  diciotto:  e  cosi  via  discorrendo. 

Qnal'è  l'origine,  la  natura,  la  destinazione  dell'edificio  ro- 
ttmdo  (')  perittero  scoperto  dopo  la  met&  del  sedicesimo  secolo 
nella  vigna  dei  Vacca  a  porta  Salaria?  Il  Panvinio  lo  chiama 
decÌ3amente  ■  templum  Veneria  Salnstìanae  in  capite  fori  Sallu- 
stìi  ■  e  premette  a  questo  titolo  così  netto  e  preciso,  l'iscrizione 
dedicatoria  C.  I.  L.  VI,  5,667  quasi  che  fosse  stata  rinvenuta  fra 


(I)  Cori  deve  {nteoderai,  ripeto,  I'  <■  ovato  »  del  Vacca  :  non  aolo  1> 
pUat«  dimostra  la  rotondità  dell'edificio,  ma  è  da  notarsi  che  gli  anticliì 
baano  tollerata  la  fonna  ellittica  cosi  ÌDcnmoda  agli  arcbitetti  soltanto  negli 
aBfltMttii,  nelle  naumachie  ed  in  talune  sale  termali,  giammai  nei  templi. 
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i  ruderi  che  egli  descrive.  Questa  iscrizione  (•  Veneri  hortorum 
Sallustàanonun  G.  Sallustius  Drudus  aedituus  d.  d.  ■)  riconosciuta 
per  genuina  dal  Donio,  dal  Muratori,  dall'Orelli,  e  dallo  Henzen, 
è  stata  posta  fra  le  Hgoriane  del  Corpus,  siccome  proveniente 
dal  codice  3439.  In  ogni  caao  è  particolare  cotesto  di  così  me- 
diocre importanza,  ed  il  gruppo  epigrafico  della  Venere  sallu- 
stiana  è  così  ricco  e  rispettabile,  che  non  vale  la  pena  dì  occuparsi 
più  a  lui^  di  questo  membro  sospetto. 

L'edificio  rotondo  perittero  non  pu6  essere  confuso  e  scam- 
biato con  tm  ninfèo:  nò  ■  i  condotti  grandi  che  vi  camminava 
il  un  nomo  in  piedi,  tutti  foderati  dì  lastre  di  marmi  greci  ■ 
hanno  la  più  lontana  relazione  con  vere  condotture  dì  acqua. 
Esso  è  un  tempio  nel  vero  e  proprio  senso  della  parola,  non  dissi- 
mile dal  tiburtino  detto  della  Sibilla,  dal  campano  della  dea 
Dia,  e  d^li  urbani  di  Vesta,  di  Ercole,  della  madre  Matnta. 
Ciò  posto,  raccoglierò  d^li  scrittori  antichi  le  notìzie  concer- 
nenti >  a  priori  >  il  santuario  della  Venere  Sallustiana  per  vedere 
se  possono  adattarsi  alla  rotonda  scoperta  dal  Vacca  padre,  presso 
la  porta  Salani. 

n  Becker,  Top.  p.  582  e  584,  distingue  il  tempio  della  Ve- 
nere ericina  da  quello  della  Venere  sallustiana,  e  li  colloca 
ambedue  in  capo  ai  giardini  presso  la  porta  collina.  A.  me  sembra 
che  gli  scrittori  anteriori  o  contemporanei  ad  Augusto,  nomi- 
nando la  Ericina.  e  gli  scrittori  o  te  lapidi  dell'impero,  nomi- 
nando la  Sallustiana,  intendono  parlare  di  una  sola  Venere,  di  un 
solo  santuario.  Il  cambiamento  di  nome  dee  essere  avvenuto 
quando  l'area,  che  circondava  il  tempio,  fu  annessa  alla  pro- 
prietà demaniale  :  in  altri  terrainì,  quando  il  perimetro  dei  giar^ 
dini  di  Sallustio  fa  protratto,  sino  a  raggiungere  il  margine  si- 
nistro (occidentale)  della  Salaria,  sul  quale  margine  veniva  a 
corrispondere  il  santuario.  Tale  determinazione  dei  confini  della 
proprietà  demaniale  è  confermata  dal  fatto  che,  lungo  questo 
mai^e  sinistro  o  sallustiano  del  primo  tronco  della  Salaria,  fra 
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la  porta  collina  ed  il  mausoleo  dei  Comelii  (scoperto  dal  Vespi- 
gnuii  nel  1871,  nel  vivo  del  torrione  sinistro  della  porta  ono- 
riaoa)  non  si  trova  ombra  di  sepolcri,  mentre  i  sepolcri  abbondano 
dall'opposto  Iato  (di  .villa  Bonaparte).  Fino  a  tanto  che  non  si 
ritrovi  ana  memoria  sincrona  dei  due  templi,  abbiamo,  dunque,  il 
diritto  di  riconoscerà  per  vera  la  teoria  di  un  semplice  cambia- 
mento di  nome. 

La  piti  antica  memoria  del  luogo  apparterrebbe  all'anno 
di  R.  551,  nel  quale  •>  ita  abundavit  Tiberis,  ut  ludi  apolli- 
>  nares,  circo  inundato,  extra  portam  Collinam  ad  aedem  Ery- 
-  cinae  Veneris  parati  sint  •  Livio  30,  38.  La  forma,  direi  quasi 
circense,  della  convalle  saUustiana  (donde  la  favoletta  del  circo 
di  Flora,  cf.  Becker  de  muris,  88)  deve  avere  suggerita  alle 
autorità  la  scelta  del  luogo.  Livio,  nondimeno,  nell'indicarlo  ■  ad 
aedem  Eiycinae  Venerisi  commette  un  anacronismo  topografico: 
poiché  egli  stesso  attribuisce  altrove  (40,  34)  la  edificazione  del 
santoarìo  all'auio  572.  >  Aedes  duae  eo  anno  dedìcatae  sunt: 
una  Venerìs  Erycinae  ad  portam  Collinam  :  dedìcavit  L.  Forcios 
L.  f.  Licinus  duumvir  (vota  erat  ab  consule  L.  Perciò,  L^;nstino 
bello)  ■.  Il  tempio  stava  fuori  della  porta,  ma  non  molto  da  essa 
discosto,  come  ripete  due  volte  Ovidio,  Fasti  IV,  871  e  Rem. 
am.  549.  Strabene  VI,  2,  6  parlando  della  Eryx  dì  Sicilia  dice  : 
òtfÀStivyM  i'iaii  xtà  èv  ^Pióftrj  Tqg  Beov  ravtijg  rò  ngò  t^ 
^vlrfi  ff^g  KoXKvrig  Ugòv  'Aipqodltrji;  'E^tmivjji  Xf/ófiévov,  Ix'"^ 
*ai  vtàv  itai  azoàv  nenuttiixivrpi  àttòXoyov.  ■  Hnius  deae  aedes 
•  Bomae  est  ante  portam  collinam,  templam  habens  portica 
■  insigni  circmndatum:  Teneris  Erycinae  appellant  >.  In  tutte  le 
t«stlmonìanse  da  me  raccolte  ed  esposte  nulla  si  trova  che  con- 
tradica  alla  opinione  espressa  di  sopra,  che  cioè  nel  secolo  XVI 
il  tempio  sia  tornato  in  luce  in  buono  stato  di  conservazione. 
Dall'altro  canto  è  d'uopo  ricordare  che  quella  parte  dei  giardini 
che  pia  si  avvicina  alla  porta  collina,  ed  alla  via  Salaria,  è 
atata  di  recente  scavata  (salvo  l'area  della  vigna  Vacca-Verospi), 
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senza  che  vi  sieno  apparse  veetigia  dì  tempio  :  dunqae  il  tempio 
dovea  rìtroTarsi  nella  sola  area  non  ancora  scarata,  che  è  quella 
precisamente  coi  sì  riferiscono  le  memcme  e  i  disunì  del 
cinquecento. 

Il  ritrovamento  della  rotonda  di  Venere  non  è  il  solo  dì 
cui  si  abbia  memoria  entro  il  perìmetro  della  vigna  già  di  Ga- 
briele Vacca.  Il  Nardini  IV,  7  descrive  la  vigna  siccome  pensile 
sopra  anditi  lunghi  e  stretti,  antica  conserva  di  acqua,  che  il 
marchese  Ferrante  Verospi,  sul  principio  del  secolo  XTU,  fece 
nettare  dal  letame  onde  era  ricolma  sino  al  nascimento  delle  volte. 

Nel  1714  tornarono  in  lace  le  due  statue  madori  del  vero, 
di  stile  imitante  l'egizio,  descritte  dal  Bottari,  Mm.  cap.  ITI, 
76,  77;  dal  Briga,  Faccia  isiaca,  e  dal  Winkelman  I,  127:  ona 
era  scolpita  in  basalto  ferrigno,  l'altra  in  granito  rosso. 

Nel  1720  si  ritrovò  una  seconda  coppia  dì  statue,  pure 
d'imitazione,  e  di  granito  orientale,  descritte  dal  Braschi  de  trib- 
slot.  I,  5  e  dal  Fìcoroni,  mem.  15.  I  quattro  simulacri,  già  dei 
musei  capitolini,  ora  dello  egizio  vaticano,  dimostrano  quanto 
comune  ed  alpubUco  gradita  fosse  la  moda  di  abbellire  ville 
e  giardini  con  fabbriche  di  architettura  peregrina  e  biziarra,  spe- 
cialmente  dopo  lo  esempio  del  *  tìbortìnum  >  di  Adriano. 

Nel  1745,  demolendosi  alcune  &bbrìche,  non  saprei  se  antiche 
0  medioevali  >  verso  le  mura  urbane  ....  furono  ritrovate  delle 

■  statne  e  de'  bassi  rillievi,  de  pezzi  di  coloQe,  e  molti  capitelli 

•  di  varie  sortì  con  altre  rarità  •    Cod.  vai.  8091  f.  75. 

»  In  detta  villa  Terospì.  nel   muro  di  confine  colla  vigna 

*  di  mastro  Francesco  Megname  si  vedono  quattr'archi  antichi 

■  a  tutto  sesto  residui  di  antica  fabbrica,  mentre  poco  lungi 

•1  da  detti,  cavandosi  presentemente  (nel  1745)  si  osservano  ve- 
>  stigj  di  muri  molto  grossi,  e  vedonsi  cavati  gran  quantità  dì 
•>  Lastroni  di   creta  cotta  rossi,  diversi   capitelli  di  colonne   di 

■  marmo  bianco,  alcimi  grandi  ed  altri  piccoli,  diversi  lastroni 
•>  di  marmo  bianco  di  palmi  5  larghi  palmi  3  ....   grossi 
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•  ODcie  2  più  e  meno,  ed  a]tri  lastrìni  di  marmo  bi&nc:)  e  renato, 

■  B  di  paonazzetto,  e,  grandissima  quantità  di  selcioni  grandi  coi 
>  quali  solevano  anticamente  selciare  le  strade,  perlocchè  mi  do 

■  a  credere  che  qnivi  passasse  qnalche  strada  consimile  alla  ria 

■  Appiii  ■ .  De  Rossi,  JVote  ....  per  la  pianta  di  G.  B.  NolU  p.  19. 

La  menzione  del  rinvenimento  di  questa  strada  lungo  il 
moro  orientale  di  confine  della  villa  Verospi,  è  di  importanza 
capitale  per  la  topografia  del  gruppo  stradale  delle  due  Salario, 
ossia  del  gruppo  connesso  con  le  porte  salaria  e  pinciana  del 
recinto  di  Aureliano.  Ho  raccolto  in  questi  ultimi  anni  grande 
copia  di  fatti,  dì  notizie  e  di  osservazioni  sulla  difficile  contn>- 
Tersia:  sulle  vicende  della  contrada,  imperando  Trajano:  sulle 
escarazioni  della  vigna  Pellucchi,  e  di  quella  dei  Naro,  donde 
tornarono  in  luce  nel  triennio  1733-1736  circa  150  iscrizioni: 
sul  lu(^  detto  •  ad  Nncem  >  :  sulla  relazione  fra  i  sepolcreti  pagani 
e  cristiani  eco.  :  ma  non  posso  toccare  o^  l'aigomento,  poiché 
la  preparazione  delle  tavole  topografiche  ritarderebbe  di  sorer- 
chio  U  stampa  del  fasoicolo.  Giovi,  frattanto,  prender  nota  della 
cara  grandissima  posta  da  Aureliano  nel  seguire  rigorosamente 
con  le  sue  mura  la  linea  di  confine  dei  giardini  di  Sallustio, 
Bensa  sacrificarne  un  solo  palmo  quadrato  alle  necessità  strate- 
gi^e,  ed  alla  difesa  della  città.  La  identità  precisa  delle  due 
linee,  ctoò  di  quella  di  confine,  e  di  quella  delle  mura,  è  dimo- 
abata  dal  fiitto  che  ì  sepolcri  del  primo  e  del  secondo  secolo, 
anteriori  alle  moia  [i  quali  si  vengono  discoprendo  fra  le  porte 
pinetana  e  salaria  in  quantità  tale  da  essere  divenuti  lo  spa- 
Tento  d^li  epigrafisti]  giungono  a  contatto  delle  mura  stesse, 
dal  lato  esterno,  mentre  dal  lato  intemo  non  se  ne  scopre 
indizio.  È  probabile  che  i  giardini  fossero  separati  dal  sepol- 
creto mediante  una  strada,  nell'area  della  quale  furono  in  seguito 
innalxate  le  torri  e  le  cortine  di  Aureliano.  E  ripeto  espreesa- 
meote  il  nome  di  questo  imperatore,  ricordandomi  di  una  recente 
dìaeDSsione,  nella  quale  coloro  che  più  o   meno   palesemente 
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volevano  o  desideravano  la  demolizione  di  questo  tratto  delle 
mora,  inviso  alla  *  speculazione  *,  le  han  chiamato,  non  so  perchè, 
mura  di  Besilarìo.  Ora,  se  c'è  la  tutto  l'ambito  della  città  on  tratto 
che  conservi  perTettamento  le  carattorìstiche  della  primitiva  costru- 
zione aurelianea,  col  doppio  ballatoio,  con  la  gallerìa  ad  archi 
e  pilastri,  con  le  feritoie  a  sghembo  eto.  ^U  è  precisamento 
questo,  che  divide  i  terreni  fabbricabili  della  Società  immobi- 
liare da  quelli  della  Società  dell'Esquilino.  E  qui  propongo  una 
osservazione,  la  quale  non  so  se  da  altri  sia  stata  sibarita. 
Misurando  le  mura  urbane  per  la  mia  pianta  di  Boma  antica, 
ho  riconosciuto  che  le  misure  a  priori,  adottato,  dagli  inge- 
gneri che  le  costruirono,  sono;  100  piedi  precisi  di  intervallo 
fira  torre  e  torre  (m.  29,57)  e  26  piedi  di  fronto  per  ciascuna 
torre  (m.  7,67).  Quando  tali  misure  si  riscontrano  sopra  una 
giusta  lunghezza,  non  v'ha  dubbio  quel  tratto  di  mura  essere  a 
noi  giunto  in  istato  di  lutata.  E  tale,  appunto,  è  lo  spazio 
compreso  fra  la  porta  pinciana  e  l'ultima  torre  semicircolare, 
che  s'incontra  procedendo  verso  la  porta  Salaria,  salvo  due  bre- 
vissime lacune  fra  la  settima  e  l'ottava,  e  &a  la  undecima  e  la 
duodecima  torre. 

Fra  le  tante  centinaia  dì  titoletti  sepolcrali,  trovati  nella 
necropoli  che  confina  coi  giardini  dì  Sallustio,  e  publicati  dal 
chiaro  collega  prof  Gatti,  ricordo  quello  che  porta  il  n.  1651 
{net  &scicolo  di  dicembre  del  1886),  e  che  nomina  l'edicola  di 
un  monumento  posto  PROXSIME  ■  HORTOS .  SAUmtianos.  indì- 
zio anche  questo  della  contiguità  dm  due  luoghi,  e  del  mirabile 
contrasto  che  doveva  offrire  cotesto  contatto  deUa  città  dei  morti 
col  piti  geniale  e  clamoroso  ritrovo  dei  viventi.  Un  altro  tito- 
letto  publicato  dal  medesimo  sotto  il  numero  1664,  venuto  in 
luce  dallo  stesso  sepolcreto,  ricorda  una  SALLVSTIA  -  CRISPI  - 
L  ■  HELPIS  sopravvissuta  al  marito  e  a  tre  figliuoli.  La  scoperta 
della  memoria  di  costei  quasi  sull'orlo  dei  giardini  di  Salln- 
stìo  CrispO:  non  è  fortuita.  Circa    150  anni  or  sono  fu  trovato 
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nell'istesso  luogo,  allora  del  Naro,  la  lapide  C.  I.  L.  VI,  7931  che 
BomÌDa -altri  tre  liberti  di  un  Quinto  Sallustio.  Questi  due  rìtro- 
Tamenti,  benché  dìrisi  da  cosi  lungo  ìnterrallo  di  tempo,  ci  per- 
mettono finalmente  di  collocare  al  posto  il  colombaio  ■  liberto- 
nuD  Q(uinii)  Sallnstiì  •  scoperto  quattro  secoli  or  sono,  durante 
la  dimora  io  Boma  di  &a  Giocondo,  e  del  quale  né  il  Giocondo, 
né  Pomponio  Leto,  nò  Pietro  Sabino  rivelarono  il  sito.  Il  colom- 
baio conteneva  le  olle  cinerarie  di  sessantanore  servi  della  fa- 
miglia, e  trentasette  iscrizioni.  Non  si  trova  in  queste  alcun 
cenno  ad  ufficii  ed  impi^bì  riferìbili  all'amministrazione  della 
villa.  Le  memorìe  degli  ufficiali  ed  impioti  di  tale  ammini- 
strazione incominciano  coi  tempi  di  Augusto.  Bicordo  1'  •  Hagius 
eaesaris  aug.  ser.  sallustìan.  »  (5863)  :  lo  "  Eerodian(ns)  prae- 
gnstator  divii  Augusti,  idem  postea  vilicus  in  bortis  sallostianis  " 
morto  nell'anno  22  d.  G.  (9005)  :  un  '  Dama  caseris  ex  hortis 
Salmiti  ab  hortti(m)  nov(um)  (8670)  :  un  >  C.  lulius  Euxinus 
medicus  ex  bortis  sallustianis  ^  (8671):  e  fra  i  custodi  del  tempio 
di  Venere  il  ■  Cerdo  Antonìaes  Drnsi  aeditumus  Venerìs  ■  (4327), 
il  >  M.  Aurelius  Pacorns  <■  ed  il  «  M.  Cooceius  Stratocles  »  (122), 

il  ■ ranins  Caesarìs  &.  *  di  una  lapide  trovata  in  piazza  di 

Pieiza  (Bull.  com.  1880  p.  133),  e  finalmente  il  >  Ti.  Claudius 
Apollinarìs  misister  al(mae?)  Veneris  ex  bo(rtia)  fiallustian(is)  « 
di  una  stele  recentemente  scoperta  in  villa  Patrìzi  {Bull.  com. 
1885  p.  165). 

Rodolfo  Lanciani. 
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LE  inntA  E  FOBTE  DI  SEBVIO 
(Tav.  I-U). 


Allorché  nell'anno  1871  ('),  il  cb.  prof,  conun.  Lanciani 
raccolse  ed  ordinò  in  serie  topi^niflca  tutte  le  memorie  ch'erano 
a  sna  notizia,  relative  alle  mura  serviane,  e  ne  dichiarò  l'anda- 
mento, e  la  posizione  delle  porte  che  in  esse  si  aprivano;  dìciotto 
erano  1  tratti  che  di  codesta  primitiva  cinta  di  Roma  si  conosce- 
vano. Il  primo,  innanzi  al  palazzo  CaffarelU;  il  secondo,  distrutto 
nel  1862  tra  i  numeri  civici  81,  C.  81,  E  in  via  Marfùrio\  il 
terzo  esplorato  dal  Braun  nel  bardino  Colonna;  il  quarto,  di- 
atrutto  nel  1866,  in  piazza  del  Quirinale;  il  quinto,  il  sesto  ed  il 
settimo,  esaminati  dal  Bartoli  ne'gìardini  Barberini  e  negli  orti  di 
s.  Susanna  e  della  Vittoria.  L'ottavo  esisteva  nella  vigna  Spìthòver, 
il  nono  tra  le  vie  Labicana  e  Memlana;  il  decimo  sotto  U  fianco 
orientale  dei  ss.  Quattro  Coronati.  L'undeoimo,  scoperto  dal  Farier 
nell'orto  di  s.  Gr^orìo.  Il  duodecimo,  esistente  al  mai^ne  occi- 
dentale della  via  di  porta  s.  Sebastiano.  Presso  s.  Balbina  fu 
rinvenuto  il  decimoterzo.  Il  quattordicesimo  esistente  nella  vigna 
di  s.  Saba.  I  tratti  decimo  quinto  e  decimo  sesto  sono  qnelli 
componenti  l'insigne  avanzo  dell' ex-vigna  Torlonìa  sull'Aventino. 
Il  diciassettesimo  fu  rinvenuto  al  di  sopra  dell'arco  di  8.  Las- 
savo \  il  diciottesimo,  infine,  fu  scoperto  nel  1856  nell'orto  del 
monastero  di  s.  Sabina. 

{')  Cf.  Ann.  deiriiut.  ji.  40:  lordan  Top,  I,  p.  207  ig. 
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n  Lanciali,  neir  illustrare  e  coordinare  topograficament»  co- 
desto insigne  gruppo  di  reliquie  della  fortificazione  serviana, 
prese  la  moesa  dalla  sponda  sinistra  del  Terere,  ove  la  cerctiia 
area  principio,  presso  la  testata  di  Ponte  Botto,  e  compio  il  gao 
attniTerso  i  sette  colli,  terminando  presso  il  punto  di  partenza 
alle  falde,  cioè,  dell' Arentino.  N^li  anni  successivi,  in  grazia 
agli  ingenti  lavori  edilizt  intrapresi  nella  nuova  e  nella  vecolua 
Boma,  le  scoperte  relative  alle  mura  ed  all'a^^  servìano,  si 
moltiplicarono,  e  nuovi  tratti  considerevoli  ne  tornarono  in  luce. 

Tutte  queste  scoperte  furono  divulgate  in  varie  annate  dì 
qoesto  BuUettino,  e  corredate  di  disegni  illustrativi  e  piante 
topt^iaficfae  del  più  alto  interesse.  E  per  toccare  brevemente  di 
queste  scoperte,  ricorderò,  come  in  seguito  al  trovamento  dell'an- 
tica via  che  univa  il  foro  Boario  all'Olitorìo,  si  potè  determi- 
nare la  posizione  della  porta  Trionfale,  al  centro  di  quel  tratto 
di  mora  che  dal  Tevere  giungeva  alla  rupe  capitolina  {Bull.  areh. 
Com.  1876,  p.  30). 

Tra  le  porte  Garmentale  e  Fontinale,  la  lacuna,  oltre  i  noti 
avanzi  disaepolti  nel  1862  in  via  Marforio  (nn.  81,  C.  81,  E)  e 
qoelli  ricordati  di  villa  Colonna,  fu  riempita  c<^li  avanzi  della 
cìnta  servìana  scoperti  a  mezza  costa  del  Capitolino,  aUa  salita 
d^le  Ire  Pile  {cf.  Btdl.  arch.  Com.  1873,  p.  138  Bg.)  e  col 
tratto  considerevole  rinvenuto  sulla    sommità  di  Magnanapoli. 

La  completa  descrizione  di  questo  ultimo  rinvenimento  e  le 
osservazioni  in  proposito,  circa  la  posizione  della  porta  Fontinale, 
giustamente  dal  Lanciani  non  riconosciuta  in  quell'arco,  ancor 
oggi  esistento  nel  palazzo  Àntonelli,  trovasi  edita  nel  mede- 
simo BuUettino  1876  pag.  35  e  s^g.  Nel  1873,  alcuni  lavori 
di  sistemazione  alla  salita  delle  Quattro  Fontane,  restituirono 
alla  luce  un  avanzo  delle  mura,  innanzi  al  palazzotto  Barbe- 
rini, n.  27,  all'incirca  presso  il  luogo  ove  dovea  trovarsi  la  porta 
Sanqnale. 

La  porta  Collina  fu  scoperta  nel  1872,  nel  fondarsi  l'atrio 
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N.  £  del  Ministero  delle  Finanze,  e  le  questioni  topografiche  ad 
essa  relative,  furono  ampiamente  trattate  dal  comm.  ing.  Cane* 
Tari  (Atti  R.  Aee.  dei  Lincei  yol.  II  serie  2'  tay.  IV),  e  dal 
Lanciani  (op.  cit.  1876  p.  163  tar.  XIX). 

I  larorì  edilizi  e  gli  immensi  sterri  estuiti  per  lo  srilnppo 
dei  nuovi  quartieri  sol  Viminale  e  stili' EsqmliQO,  hanno  messo 
in  Ince  le  mura  e.  l'avere  serviano,  tra  la  porta  Collina  e 
l'Esqmlina  (arco  di  Gallieno)  ed  anche  di  questa  preziosa  sco- 
perta sarebbe  assolutamente  superfluo  il  toccare,  sia  pure  di  volo, 
dopo  che  l'argomento  fu  gii  cosi  diffusamente  trattato  e  svolto, 
con  corredo  veramente  straordinario  dì  notiiie  peregrine  e  do- 
vizia di  piante  e  disegni  topografici  (cf.  £uU.  Cam.  1873-1876 
passim). 

Dopo  questi  ultimi  studi,  può  a  n^one  dirsi,  che  quasi 
l'ultima  parola  aia  stata  pronunziata  intorno  alla  gigantesca 
opera  dell'età  regia,  fondamento  e  caposaldo  per  lo  studio  della 
romana  topografia.  Ciò  nondimeno,  siccome  altro  scoperte  si  sono 
succedute  a  brovi  intervalli,  delle  quali,  alcune  poco  note,  altre 
del  tutto  inedite;  giadicai  opportuno  raccc^Uerle  ed  ordinarle, 
divulgando  disegni,  anch'essi  inediti,  gentilmente  cedutimi  dal 
eh.  Lanciani,  colla  speranza  di  poter  cosi  giovare  agli  studiosi 
delle  romane  antichità,  rendendo  di  pubblica  ripone  quanto  del 
monumento  serviano  sino  ad  o^  fu  scoperto,  od  ha  con  esso 
stretta  relazione. 

l.  Per  attenermi  all'ordine  s^oìto  nelle  mentovate  mono- 
grafie, dirò  in  prima  di  un  tratto  delle  mura  da  niuno  cono- 
sciuto, scoperto  l'anno  1881,  nel  fondarsi  la  casa  di  proprietà  della 
vedova  Botti  in  Perìcoli,  prospiciente  la  via  di  Marforìo  ai 
nn.  73-75.  Questo  avanzo,  tuttora  conservato  nelle  cantine  del- 
l'istessa  casa,  misura  m.  4,60  di  lunghezza,  va.  4.22  di  grossezza, 
consta  di  cinque  ordini  di  pietre  (v.  la  nostra  tavola  tigg.  1  e  2) 
e  dista  di  soli  m.  10  circa  da  quello  più  volte  ricordato,  esi- 
stente nella  medesima  via  ai  nn.  81  C,  81  E. 
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2.  Importantiasima  fo  la  scoperta  aTTenuta  nel  1885  a 
mesza  costa  del  Quirinale,  al  di  là  della  posizione  della  porta 
FoDtinale,  di  un  angolo  cioè  delle  muia,  venuto  in  luce  nell'orto 
di  8.  Silrestro,  in  occasione  d^U  sterri  per  la  costruzione  del 
teatro  Drammatico  Nazionale.  Di^razìatamente,  è  necessità  limi- 
tarsi al  semplice  annunzio  della  scoperta,  essendo  andati  smar- 
riti i  dis^^i  che  ne  fmx>no  ricavati. 

3.  Altro  tratto  fit  scoperto  nel  settembre  del  1883,  ne'  pressi 
della  porta  Salutare,  in  continuazione  di  quello  trovato,  come 
ho  detto,  al  n.  27  del  palazzotto  Barberini,  alla  salita  delle 
Quattro  Fontane:  fu  distrutto  per  dar  luogo  alla  costruzione  del 
Tillìno  Scalambrìni.  L'aranzo  scoperto  sottostava  al  tato  N.  E.  di 
detto  villino,  ed  allo  spazio  tra  questo  e  la  via  dei  giardini.  Ad- 
dossati alle  mura  erano  resti  dì  opera  reticolata,  certamente 
spettanti  a  privati  edifici. 

4-6.  Proseguendo  per  le  pendici  settentrionali  del  Quirìuale, 
sìBO  alla  valle,  ora  colmata,  degli  orti  sallustiani,  dobbiamo  oc- 
enparci  d^U  avanzi,  visibili  ancora  nel  secolo  XVIl  negli  orti 
annessi  ai  conventi  di  s.  Susanna  e  della  Vittoria,  ed  intomo  ai 
quali  giova  qui  riportare  alcuni  documenti,  non  riprodotti  negli 
scrìtti  del  Lanciani,  poiché  editi  solo  nel  1879  dal  eh.  comm. 
De  Bossi,  in  appendice  al  sao  dotto  lavoro  sulle  Piante  icno- 
grafiche e  prospettiche  di  Roma.  Alla  pagina  119,  è  riprodotta 
una  breve  monografia  dì  Giovanni  Lucio  Traguritano,  intorno 
alle  mura  di  Servio,  la  quale,  (tranne  gli  errori  circa  landa- 
meato  delle  mora  stesse,  errori  perdonabili  avuto  riguardo  al 
tempo  in  cui  visse  lo  scrittore)  fa  fede  della  diligenza  e  preci- 
sione colla  quale  il  Traguritano  scrisse  la  sua  memoria.  Ivi 
peraltro  è  detto  ;  •  nella  strada  che  è  fra  la  chiesa  di  s.  Susanna 
e  '1  giardino  di  Barberino,  si  vede  un  traccetto  di  muro  antico 
di  pietre  quadrate.  Ne  rimaneva  un  solo  ordine  di  pietre  qua- 
drate, con  la  feccia  volta  alla  valle  detta  di  Sallustio. . .  * . 

E  piii  Botto:  •  Altri  vesti^  di   mura   antiche   di    pietre 
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quadre  di  peperino  sì  Tedono  a.  mano  manca  della  strada  per 
la  quale  si  scende  nella  predetta  ralle  di  Sallustio  tra  la  chiesa 
della  Madonna  della  Vittoria  e  le  monache  di  s.  Sosanna  che 
stanno  fuori  del  muro  di  esso  orto,  e  da  quello  poco  lontano  un 
pezzo  di  moro  grosso  di  quattr' ordini  delle  medesime  pietre 
quadre  senza  calce  voltato  anch' egli  con  la  faccia  verso  la  so- 
pradetta ralle  che  viene  ad  internarsi  nel  muio  del  predetto  orto  ; 
quali  reetig!  danno  indicio  poter  esaere  residui  di  qualche  torre 
e  forse  ivi  era  la  porta  salutare  ch'il  Nardini  mette  nella  pianta 
di  Roma  a  e.  50  fosse  nel  Quirinale  ".  L'esattezza  di  questa 
notizia,  può  rilevarsi  dal  semplice  fatto  di  aver  creduto  questi 
avanzi  di  mnra,  costruiti  in  peperino  anziché  in  tn&.  E  Io  sba- 
glio è  facile,  perocché,  come  ehbe  ad  arvertire  il  Lanciani  (Atir 
nali  dell'Imi.  1871  p.  57)  la  costruzione  delle  mura  nel  tratto 
tra  la  chiesa  di  s.  Susanna  e  della  Vittoria,  diversifica  da  quella 
ordinaria  alle  opere  serviane;  i  massi  sono  molto  minori,  ed  il 
tufo  sìmilissimo  nel  colore  e  nello  impasto  al  peperino.  In  quanto 
alla  giacitura  della  porta  Salutare,  l'opinione  del  Traguritano, 
fu,  ai  di  nostri,  anche  quella  del  Bansen  e  dell'Urlichs  ;  ma 
le  iscrìzoni  relative  al  iemplum  Salulis,  trovate  presso  il  pa 
lazzo  Barberini,  hanno  fatto  collocare  la  porta  non  Inngi  dal- 
l'intersezione della  via  delle  Quattro  Fontane  con  le  mura  di 
Servio  (Lanciani  op.  cit.  p.  58). 

Il  terzo  tratto  veduto  dal  Traguritano,  fu  cosi  da  lui  de- 
scritto: ■  Un  altro  restalo  di  simili  pietre  si  vede  nell'angolo 
che  forma  Vistesso  monte  passato  il  convento  della  predetta  Ma- 
donna della  Vittoria,  sotto  la  casa  della  vigna  Barberina  (o^ 
villino  Spithdrer),  ch'anticamente  dovette  servire  per  sastmttione 
dello  monte,  argine  e  muro  sopra  postovi  ;  nel  quale  si  può  os- 
servare che  le  pietre  non  sono  poste  a  piombo  una  sopra  l'altra, 
ma  gl'ordini  superiori  si  vanno  sempre  ritirando  indietro  più 
d^li  inferiori  in  maniera  che  formano  scarpa  a  scalini  et  in 
quelle  si  vedono  frapostì  pezzi  di  muraglia  dì  mattoni  in  fonna 
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di  pilABtri,  £abbrìcat6  ne'tempi  posteriori  e  tagliato  esso  mnio 
de  peperini  per  fobbricarli. . .  > .  E  quindi,  ben  a  proposito,  ri- 
corda il  passo  di  Dionigi,  relativo  alle  costruzioni  dei  prìrati, 
appoggiate  alle  mnra  serrìane,  in  guisa  da  nasconderìe  ed  alte- 
rarle, come  i  vari  e  recenti  scari  urbani  banno  comprovato. 
Onesti  avanzi  descritti  dal  Tr^uritano,  sono  certamente  quelli 
stessi  veduti  dal  Bartoll  e  dei  quali  Ea  menzione  nelle  sue  Me- 
morie  (ap.  Fea  Mise.  t.  I,  p.  250). 

7.  Congiangevasi  probabilmente  a  quest'ultimo  tratto  dell'ex- 
vigna  Barberina,  quello  scoperto  nel  1885  aprendosi  la  naova 
ria  delle  Fìnanse,  fra  l'estremità  superiore  di  s.  Niccolò  da 
Tolentino  e  la  via  Venti  Settembre  {v.  la  flg.  7).  In  occasione 
^  questo  taglio,  fu  scoperto  ed  attraversato  il  mnr^lione  ser- 
Tìano,  la  cui  grossezza  varia  da  m.  2,98  a  m.  3,13  (■)■  H  muro, 
nella  parte  interna,  quella  cioè  che  regga  il  terrapieno  artificiale 
della  villa  Spithdver,  è  costruito  coi  consueti  tufi  giallc^oli  di 
s.  Saba;  nella  parte  esterna  è  fasciato  con  tufi  lamellari  cenero- 
gnoli delle  cave  dì  vigna  Quennl  (cf.  la  Gg.  8).  I  tufi  gialli  sono 
grossi  come  sempre,  m.  0,50,  i  tufi  del  rivestimento  estemo  soqo  alti 
dai  24  ai  27  cent,  e  longbi  m.  0,50.  Del  muraglione  riman- 
gono <^gi  solo  sette  ordini  di  pietre,  dell'altezza  complessiva 
di  m.  4,13.  La  stratificazione  del  terrapieno,  è  la  seguente:  in 
basso,  per  m.  1,20  strati  orizzontali,  quasi  vei^ini,  di  argilla 
bianca,  grigia  e  gialla,  tra  i  quali  sono  pezzi  di  terracotta,  roz- 
lissimi.  Superiormente  il  terreno,  di  riporto,  è  inclinato  di  45°, 
e  contiene  creta,  cappellaccio  tufaceo,  scaglie  di  tufo  giallo  del 
manglione  serviano,  ed  argilla. 

A  m.  8,33  di  altezza,  per  la  grossezza  di  m.  3,00  sino  al 

pi&DO    degli  orti  sallustiani,  cominciavano  gli  scarichi  de'tempi 

imperiali,  con   fondamenta   laterìzie   e   sottostanti  chìavicbette. 

E  poiché  mi  è  occorso   mentovare    la   cava  di  vigna  Que- 


(>>  Cf.  Noliiie  digli  icavi  1885,  p.  249. 
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rìnì.  dalla  quale  si  esti-aeva  il  tufo  lamellare  ceuen^olo,  ri- 
corderò, come  detta  cava  fu  scoperta  l'aano  1872  a  sin.  della 
tiburtina,  un  kU.  distante  dalla  città,  sul  viottolo  di  Valle 
Cupa,  ohe  dalla  porta  s.  Lorenzo  conduce  all'angolo  S.  E.  del 
Castro  Pretorio.  La  descrizione  della  cara  fa  diligentemente 
fatta  dal  Lanclani  nel  Bull.  arch.  Com.  di  quello  stesso  anno 
a  p^.  6  e  s^.  ed  in  una  nota  ivi  inserita  annunzia,  che  della  cara 
erano  state  eseguite  anche  piante  e  rìlierl  per  cura  della  Com- 
mi^ione  Àrcheol(^ca  Comunale.  Questi  disegni  (figg.  3,  4,  5,  6), 
stante  t'importanza  dell'aigomento,  sono  Ueto  pot«r  ora  divul- 
gare, a^ungendo  le  s^^nenti  notizie  a  complemento  di  quelle 
g^  edite  nella  citata  memoria.  La  cava  era  lavorata  avanzan- 
dosi da  E  ad  0  ;  gli  strumenti  impioti  erano  soltanto  scal- 
pelli. Il  processo  per  il  taglio  e  l'estrazione  dei  blocchi  era  il 
seguente:  sì  cominciava  dal  marcare  con  una  linea  orizzontale 
le  dimensioni  del  masso  voluto,  per  poi  scalpellarlo  tutto  in- 
torno. Alcuni  massi  appariscono  isolati  per  bole  due  faccio,  altri 
per  quattro;  moltiesìmi  si  trovarono  già  interamente  staccati  e 
misuravano  generalmente  m.  0,50  X  0,80,  X  0,28  di  cnbioità. 
Il  tufo  è  granulare,  friabile,  con  moltissimi  detriti  vegetali,  amfi- 
genie  e  mica,  ed  aumenta  di  consistenza  in  r^;ione  della  pro- 
fondità. I  massi  isolati  sono  stati  scoperti  nei  punti  A  A'  A". 
Il  fondo  delle  gallerie  è  estremamente  levigato;  la  pietra  che 
le  riempiva  è  stata  la  prima  ad  essere  rimossa;  quindi  attac- 
cavano i  banchi  laterali,  in  senso  tanto  verticale  che  orizzontale. 
Il  suolo  cioostante  non  offre  la  minima  traccia  della  presenza 
dell'uomo,  non  un  frammento  di  terracotta,  o  mattone,  e  nemmeno 
scaglie  di  tufa. 

8-9.  Per  tutta  la  lunghezza  dall'altipiano  attraversato  dal- 
l'ag^ere,  dalla  porta  Collina  alla  porta  Viminale,  non  abbiamo 
scoperte  recenti,  e  nulla  vi  è  da  a^iungere  a  quanto  già  ne  fu 
scritto.  Dne  sole  notizie  dobbiamo  invece  registrare,  riferibili 
al  tratto  compreso  tra  le  porte  Viminale  ed  Esquilina;  la  sco- 
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perto  cioè  della  fosas  che  correrà  a' piedi  del  muraglioae  di  so- 
stnuioiie  dell'aggere,  riconosciata  in  via  Principe  Amedeo,  alla 
profoDdità  di  m.  19,60,  ed  in  ria  Principe  Umberto,  a  m.  18,90. 
la  ambedue  1  posti,  la  foasa  era  ricoperta  da  un  banco  di  melma 
(cf.  Noiitie  degli  scavi  188S,  p.  47). 

Nuovi  tratti  delle  mora,  ritroviamo  nel  tratto  tra  le  porte 
Esqoilina  e  Qnerqaetnlana.  Il  primo  venne  in  luce  due  anni  or 
sono,  nel  terreno  Field,  snlla  via  Merulana,  eseguendosi  ano  sterro 
sdì  proseguimento  della  vìa  Leopardi,  ed  era  di  poco  Buperìore 
al  livella  stradale  odierno  (cf.  Notiiie  degli  scavi  1885,  p.  41). 
Questo  tratto  colma  la  lacuna  tra  quello  scoperto  nel  1873, 
sdossato  alla  sala  degli  orti  mecenaziani,  e  quello  successivo,  rin- 
veunto  dall'architetto  Garìmtni,  per  considerevole  lunghezza,  ed 
ancora  oggi  visibile    nel  terreno  delle  Suore  di  Clan;. 

Proseguendo  il  giro  attraverso  la  zona  urbana,  di^li  avanzi 
notissimi  del  fianco  nord  della  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati 
(porta  Celimontana)  sino  a  quelli  presso  la  porta  Capena,  sco- 
perti dal  Parker  nel  1867,  dobbiamo  app^arci  per  l'andamento 
del  recinto  serviano,  delle  giuste  e  fondate  congetture  già  emesse, 
(op.  cit.  p.  75  s^,)  non  essendone  apparse  vestigia  di  sorta. 

Importante  petd  si  è  l'osservazione  seguente:  n^li  incuti 
sterri  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  nella  vasta  area,  nn  tempo 
oocupata  dalla  villa  Gasali  al  Celio,  neppure  un  minimo  avanzo  fu 
rinvenuto  che  attestasse  la  presenza  delle  mura  serviane.  Ciò 
addimostra  quanto  giusta  fosse  la  congettura  del  Lanciani,  che 
cioè  le  mani,  a  partire  dalla  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati. 
non  corressero  in  linea  retta  verso  l'angolo  sud  della  villa  Matte! 
(voD  Hofmann),  bensì  abbracciassero  pili  vasta  zona  della  regione 
celimontana,  seguendo  il  margine  dell'insenatura,  lungo  le  vigne 
Fonseca  e  Bettini,  per  poi  picare  verso  il  detto  angolo  della 
rilla  matteiana. 

10.  Oltrepassata  la  valle  capenate,  le  mura  serviane  furono 
novellamente  incontrate  l'anno  1884,  in  occasione  dei  lavori  di 
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ampUamenb)  che  il  p.  Sempliciano  esegnì  a  b.  Balbina  per  ista* 
bilirri  l'ospizio  delle  BaYredute,  e  proprio  sul  confine  della  re- 
gione XII  e  XIII  ai^uatea.  La  scoperta  ei  collega  con  quella 
degli  scavi  iri  eseguiti  nel  1858,  quando  ai  scopri  la  Domtt» 
Ciloniana,  sovrapposta  alle  stesse  mora  servìane. 

Il  nuovo  tratto  misura  m.  7,S0,  m.  3,45  di  grossezza,  consta 
di  sei  ordini  di  pietre,  e  la  direzione  sua  è  parallela  all'asse 
longitudinale  di  e.  Balbina. 

Dal  lato  intemo  della  città,  dal  lato  cioè  della  regione  XIII, 
il  muraglione  sostiene  il  terrapieno,  composto  dì  detriti  di  cap- 
pellaccio e  pozzolanella;  dal  lato  estemo,  r^one  XII,  vi  cor- 
risponde la  fossa,  profonda  m.  7,50,  sotto  il  c^lio  del  terrapieno 
(cf.  Notisie  desìi  scavi  1884  p.  223). 

11.  I  lavori  del  piano  regolatore  della  città,  eseguiti  nella 
regione  aventinese,  se  non  hanno  portato  nuovo  contributo  ^li 
stadt  topografici  sulle  mura  di  Servio,  hanno  però  giovato  a 
mettere  m^lio  in  mostra  ed  a  dar  più  risalto  ai  cospicui  e  noti 
avanzi  prima  inclusi  nella  vigna  Maccarani-Torlonia  ;  e  ci6  in 
grazia  dell'apertura  dell'ampio  viale  che  corre  quasi  Imigo  la 
fronte  di  esse  mura. 

12.  Da  ultimo,  il  recinto  serviano  lìi  incontrato  pochi  mesi 
or  sono,  es^uendosi  il  taglio  pel  braccio  di  canale  di  scarico 
del  collettore,  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,  alle  pendici  del- 
l'Aventino, a  circa  m.  40,00  dal  fianco  S.  0.  della  chiesa  di 
3.  Maria  in  Cosmedin,  ed  a  breve  distanza  dal  margine  dell'odierna 
via  Ostiense.  I  pochi  blocchi  superstiti,  di  tufo  giallo  delle 
cave  di  s.  Saba,  posavano  sulla  mpe  tufacea  del  colle,  nettamente 
t^liata  in  senso  verticale.  La  grossezza  della  mpe  tagliata  a  picco, 
era  di  m.  3  circa;  sul  muraglione  era  terreno  di  scarico  de'tempi 
imperiali,  e  si  ripeteva  il  fbtto,-gìà  notato  descrìvendo  l'avanzo 
scoperto  sotto  il  villino  Spithfiver,  cioè  di  costruzioni  laterizie 
sopra  fondate,  con  traccie  di  chiaviche,  &gg\a,te  alla  cappuccina 
(cf.  la  fig.  8  della  nostra  tavola).  La  scoperta,  in  questo  punto, 
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eome  ognuno  vede,  è  preziosa,  a  porgemì  occasione  ad  esporre 
una  congettora  circa  la  situazione  della  porta  Trigemina,  che  se> 
eonda  la  comiue  opinione  doveva  collocarsi  all'arco  della  Salara, 
ora  distratto,  ossia  un  poco  più  innanzi  del  luogo  in  discorso. 

I{el  1885,  cavandosi  il  terreno,  tra  la  chiesa  di  s.  Maria 
io  Oosmedin  ed  il  convento   delle  Snore  di  s.  Vincenzo,  quasi 
jur&llelamente  alla  via  che   mette  alla   porta   ostiense,   per  la 
sistemazione  del  canale  collettore;  fn  messo  in  luci  un  grande 
arco  costruito  con  blocchi  cnneati  di  tufo  cinereo,  di  m.  3,30  di 
lace.  La  spalla  sinistra  dell'arco  congiungevasi  ad  un  muragUone, 
P'Te  costruito  con  blocchi  di  tufo,  il  quale  s'internava  nel  colle, 
^^catomi  sol  luogo,  unitamente  al  topografo  sig.  Marco  Oiam- 
'^^t  debbo   confessare,  che  la  prima  idea   che   mi  balenò  in 
Utente,  f^  quella  di  riconoecere  in  quell'arco  la  porta  Trigemina 
del  recinto  servlano  ;  ma  stante  il  poco  messo  in  luce,  quanto 
cioè  occorreva  pei  lavori  del  collettore,  non  volli  manifestare 
ad  alcuno  la  mia  congettura.  Ora,  la  scoperta  dell'avanzo  del  re- 
cìnto serviano  avvenuta  pochi  mesi  or  sono  e  su  riferita,  dà  fon- 
damento e  peso  al  mio  supposto,  per  le  seguenti  ragioni.    In 
primo  lu<^,  anche  l'arco  fu  scoperto  a  m.  40,00  dal  fianco  S.  0. 
della  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  in  linea  cioè  col  tratto  reoen- 
temente  scoperto.  Secondariamente,  una  via  publica,  selciata  coi 
OMisueti  poligoni   dì   lava  basaltica,  correva  sotto  l'arco,  e  per 
bmiia  sorte,  l'asse  di  detta  via  coincidendo  quasi  coU'aase  del 
collettore,  se  ne  potè  scoprire   un  considerevole   tratto.  Ora,  la 
presenza  di   questo   clivo    aventinese  (che  ritengo  U  Fublicio), 
passante  proprio  sotto   l'arco,  prova,  che  questo  era  realmente 
m  valico  della  cinta  serviana  e  non  un  arco  di  rinforza,  come 
quelli  che  v^;gonsi  nel  tratto  della  vigna  Maccarani-Torlonia, 
e  qnello  suUa   sommità  di  Magnanapolì,  la  cui  strettezza  (ap- 
pena m.    1,93    di  luce)   dimostrò    inamissibile  dovesse  essere 
U  porta  Fontinale.  L'arco  di  cui  trattiamo,  misurava,  ripeto, 
m.  3,30  di  luce,  la^hezza  conveniente  per  una  porta  urbana. 
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In  teizo  inogo,  qnile  ragìooe  avrebbe  amto  queeto  arco, 
addossato  alla  rupe  del  eolle,  aperto  in  do  mnraglìone  antichis- 
simo di  opera  quadrata  e  gettato  bd  di  una  pnbblica  via?  L'idea 
di  ritwaoscajTi  nn  fomiee  deU'aeqnedotto  dell'Appia.  il  quale 
tmoinava  imo  Puòlieto  clivo,  ad  portatn  Trigeminam,  od  nn 
avanzo  dell'arenazione  della  Marcia  (ef.  Laudani  Aeque  ed  aeqac 
dotti  pag.  38,  39  e  101),  non  pn&  accettarsi,  non  essendosi 
riscontrata  la  minima  traccia  dell'esìstensa  dello  speco. 

Nei  tempi  posteriori,  mntate  le  condizioni  tt^wgrafiche  della 
città,  ed  in  coosegnenza  la  sua  forma  non  più  coordinata  alle 
opere  serriane,  il  clivo  fa  abbandonato,  come  fa  provato  dalla 
pree«iza  di  do  moro  di  opera  reticolata,  ^gionto  all'arco,  e  che 
lo  accecava  completamente,  tagliando  così  in  dae  la  via.  Alb« 
vestigia  di  costmzioni  in  reticolato  e  laterizie  foron  ivi  presso 
dissepolte,  s^o  evidente  che  anche  in  qnesto  ponto,  come 
gull'alto  dello  atesso  colle  (cf.  Bull,  dell' Inst.  1870,  p.  55  s^.) 
gli  edifid  imperiali  erano  stati  adossati,  per  i^i  senso,  al  re- 
cinto di  Servio.  E  qai  pongo  termine  al  mio  scritto,  facendo 
osserraie,  come  il  Ini^o  nel  qnale  propo^o  doversi  collocare  la 
porta  Trigemina,  trovisi  in  condizioni  topc^rafiche  del  tntto  simili 
a  qoelle  che  fissavano  detta  porta  all'arco  della  Salara,  e  come 
le  notizie  lasciateci  dagli  antichi  scrittori  ben  vi  si  addicano 
ugualmente. 
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ANTIOHI  UONUUEITTI 
ESISTENTI  US  S.  STEFANO  DEL  OACCO 


Nei  sotterranei  della  chiesa  e  dell'annesso  monastero  di 
s.  Ste&DO  del  Cacco  esistono  alcuni  antichi  sarcoragi  ed  iscri- 
lìoai  fanerarie  dei  primi  secoli  dell'era  nostra;  come  pure  vi  sono 
conserrate  numerose  lapidi  sepolcrali  d'epoca  più  recente,  che 
fiuono  tolte  dal  pavimento  della  chiesa,  allorché  questo  venne 
riiDoralo  nell'anno  1852,  Taluni  di  cotesti  monumenti  essendo 
del  tutto  inediti,  altri  inesattamente  pubblicati,  credo  non  inu- 
tile dante  un  breve  cenno;  limitandomi  però  a  quelli  d'età  ante- 
riore al  secolo  decimosesto,  e  che  io  stesso  ho  recentemente 
veduto  e  descritto  sul  luogo.  Essi  sono  : 

1.  Lastra  dì  marmo,  con  cornice  l^ermeute  rilevata.  Vi 
n  legge  l'iscrizione: 


P  ■  OCTANIVS  ■  EVPREPES 

FECIT  ■  SIBI 
ET  ■  SATRIAE  ■  MARCELLINAE 

VXORI  ■  SVAE 
ETLIBERTISLEBERTABVS 
I  QVE  ■  POSTERISQVE  ■  EORVM 


Fo  pubblicata  nel  1521  dal  Mazochi  £ra  le  iscrizioni  del 
■ione  Pigna,  e  con  la  indicazione  che  esisteva  *  in  sancto  Sle- 
phano  de  Caecho  •  (').  Nella  stessa  chiesa  l'avevano  già  tra- 
«oitta  nel  secolo  precedente  il  Marcanova  e  fra  Giocondo  :  quindi 

(I)  Spigrammata  antiquae  urbi»  f.  142,  5  :  cf.  einend.  Dal  Mucchi 
liripett  il  Gnitern  p.  812,  3. 
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Pietro  SabÌDO,  l'Accursio,  il  Cittadini  ed  altri  collettori  d'ep- 
grafi  del  secolo  XVI  (').  Ài  nostri  giorni  fii  veduta  ■  nel  pati- 
mento del  terzo  intercolunnio  >  dal  Bolo  Emiliano  Sarti  ;  il  quale 
però  nelle  sue  schede  epigrafiche  ^giunge  che  la  lapide  parve 
andar  perduta  nel  rinnovarsi  il  pavimento  della  chiesa. 

Altri  tre  monumenti  scrìtti,  dell'età  classica,  esistevano 
nello  stesso  lut^o:  cioè  la  base  del  cinocefalo  —  dal  volgo  appel- 
lato Caceo,  donde  prese  il  nome  la  contrada  e  la  chiesa  —  con 
epigrafi  greche  e  latine,  dell'anno  159  (^);  il  cippo  sepolcrale 
col  nome  di  C.  Terenzio  Famfllo,  fabbricatore  o  negoziante  di 
siy  militari  dietro  il  tempio  di  Castore  (^);  ed  nn  franunento 
di  iscrizione  onoraria  (*). 

(')  Per  le  note  bibliogrsBcbe  dei  codici  manoBcritti,  v,  C.  I.  L.  VI,  23232. 
(*)  Le  iscriEÌoni  di  qnesta  base,  edite  nel  C.  I.  Or.  6174  e  nel  C,  I.  L. 
VI,  857,  sono: 


ANSeHKEN 

dall'altro  lato       (oc,  adSicn   ■  a  •   Caelio 

....ILLIANO     ■     MAXIMO 
CUT.  AED  ■  SACR'  et  Op  ■  Pvi  ■  DED 
....  SEPT-OyiNTILLO  ET  PRISCO     ft.  1 
CCS 

(»J  a  I.  L.  VI.  9872: 

e  -  TERENTIO  •  C  ■  L  ■  PAMPHILO 

SACARIO    POST  ■  AEDEM  ■  CASTORIS  ■ 
CALPVRNIAE  ■  D  •  L  ■  SALVIAE  - 

M  A  R  t  A  E    •       L  ■  F  ■  RVFAE  ■ 

C  •  TERENTIO  ■  C  ■  F  ■  RVFIONI  ■ 

TERENTIAE  ■     C  ■  L  ■  POLInI  ■ 

C-TERENTIVS  ■  C-  L-  EROS 

mS    OMNIBVS    QVl  •  SVPRA    ■    SCrIpTI 
SVNT  ET  •  SIBI  ■  FACIVNDVM  ■  CVRAVIT 

(*J  C.  I.  L.  VI.  1559: 

PATR1CIO  ■  SALIO  ■  COLLltno  xviro 

STLITIB'IVDICqVAESTOiri 

PRAET-  CANDlDAT-IVriUtCO   .  .  . 
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La  prima  epigrafe  fin  dal  secolo  decimoquarto  fu  da  Cola 
di  Bienzo  redota  e  trascritta  *  ad  Cacchum  saneti  Slephani 
de  Pinea  ■  (').  Circa  due  Becoll  dopo,  il  monumento  era  ■  in 
CapitoUo,  translatum  ex  s.  Slepkano  in  Caeo  prope  Miner- 
vam  •  (>)  :  dal  Campidoglio  passò  poi  al  mnseo  Vaticano,  ove 
tuttora  si  conserra. 

D  cippo  di  Terenzio  Pamfilo  fa  parimenti  Teduto  •>  ad  basim 
monstri  Cacchi  n  o  <  arf  ecclesiam  sancii  Slephani  de  Caccho  • 
da  Ciriaco  Anconitano,  dal  Harcanova,  e  da  altri  antiquari  del 
secolo  decimoqainto.  Di  là  fu  trasferito  nell'atrio  del  palazzo 
de'Conserratori  in  Campidoglio,  ore  lo  descrissero  sulla  metà 
del  Baccio  decimosesto  il  Metello,  lo  Smezio,  il  F%bìo.  Trascorsi 
Bi^na  pochi  anni,  venne  bandito  dal  palazzo  capitolino  ;  ed  Aldo 
Manuzio  lo  vide  giacente  al  suolo  presso  i  gradini  della  scala 
d'Aiacoeli.  Dopo  qualche  altra  traslocazìone,  il  negletto  monu- 
mento finì,  snl  principio  del  nostro  secolo,  nella  bottega  di  odo 
scalpellino  ai  Oinnasi.  Quivi  nn  francese,  di  nome  Paris,  ne  fece 
acquisto  e  lo  trasportò  a  Be8an90n,  ove  tuttora  è  conservato  nel 
civico  museo  {'). 

Finalmente  il  frammento  d'iscrizione  posta  ad  onore  di  un 
perwm^o  dell'ordine  senatorio,  fu  trascritto  dall'Accursio  e 
dal  Pighio  «  j«  pavimento  tribunalis  s.  Slephani  in  Cacca,  reg. 
Pineae  *  {%  cioè  nel  pavimento  dell'abside,  ohe  doveva  sorgere  a 
Urello  più  elevato  del  piano  della  chiesa.  Di  questo  marmo  non 
fa  è  piti  conservata  verona  memoria. 


(')  De  EomÌ,  Le  prime  raccolte  d'antiche  itcritioni  p.  90  n.  63.  Intorno 
«Ila  nccolU  epigrafica  di  Cola  di  Eienio,  che  folnunente  era  attrìbaita  a 
Niccolò  Signorili,  segreUrìo  dal  senato  romano  Botto  Martino  V,  vedi  U 
diuertanone  dello  stesso  comm.  de  Rossi:  L'archeologia  nel  leiolo  XIV 
ae^  Anmali  deWIttituto  1871  p.  I3j  e  C.  I.  L.  VI  p.  XV. 

m  Pighio,  cod.  Berol.  f.  26:  cf.  C.  L  L.  VI.  857. 

P)  Le  «lati«  Qotitie  bibliografiche  sono  raccolte  nel  C-  L  L.  VI,  9872. 

(*)  V.  C.  I.  L.  VI,  155». 


□  igitizedby  Google 


26  Antichi  monumenti 

2.  Frammfflito  d'iscrizione  crìstìana  incisa  sopra  grossa  lastra 
di  mamio,  nel  rorescio  della  qoale  fa  scrìtto  nel  1493  L'epi- 
tafio  di  Pier  Oiovanni  Vago  (t.  p.  32  n.  12): 


OVAE  VlXIT  AMN  PLm  XXX 

+  Me  re  RIESCI!  IN  PACE  BONA  H  F  SVB  DEPO 
SÌla....iDVS  ACVSTAS  SYMMACHO  ET  BOETHIO 


vv.  ce. 


CONS 


È  inedita,  ed  appartiene  all'anno  522,  nel  quale  furono  con- 
soli i  dne  figli  del  celebre  filosofo  Manlio  Anicio  Severino  Boezio, 
eioò  i  fratelli  Flavio  Simmaco  e  Flavio  Boezio  (')■ 

Si  legga:  Bic  requiescH  in  pace  Bona,  honesta  f emina  (^), 

qua4  vixit  annos  plus  minits  triginta  :  deposila  sub  die 

idtis  Auguslas,  Symmacho  et  Boethio  viris  clarissimis  coiisu- 
libus.  Ad  errore  del  lapicida  deve  attribuirsi  l'omissione  della 
frase  esprimente  l'età  del  defunta,  che  fu  poi  interpolata  &a  il 
margine  superiore  deUa  pietra  e  la  prima  lìnea  dell'iscrizione. 
Errata  pure  è  da  giudicarsi,  e  posta  fuori  di  \aaff>,  la  voce  SVB; 
la  quale  non  pud  essere  interpretata  SWBdiacomssa,  o  come 
altra  parola  esprìmente  una  qualifica  della  defunta,  ma  à  sem- 
plicemente la  preposizione  precedente  la  data  della  morte.  Avrebbe 
dovuto  regolarmente  scrìversi  SVB  D  ■ ,  cioi  sub  die,  dopo  la 
parola  DEPOSITA. 

n  eh.  comm.  de  Bossi  nel  tomo  I  delle  Inscripl.  ehrtst. 
urbis  Romae  ha  pubblicato  nove  lapidi  sepolcrali  insignite  della 
data  consolare  del  522:  Symmacho  et  Boethio  vv.  ce.  eonss. 
{a.  977-985).  Fra  qneste  merìtauo  di  esseme  rìcordate  dne,  le 


(1)  Cf.  a  I.  L.  IX,  2074  ;  X.  4496  ;  de  Rossi,  Inter,  ehritt.  I  p.  442  se^. 

(*)  L'indicazione  H(oHeiti)}  F(emina),  freqnento  nelle  iscritioni  sepol- 
crali crisUuie  dei  secoli  post-constantiniani,  e  denotante  donne  appnitenentì 
a  famiglie  d'ordine  senatorio,  tiovagi  anche  sopra  un  tnbo  aquario  di  piombo, 
aggìnnta  al  nome  di  Aelia  Atcuaide  ;  v.  Bull  arch.  comwt.  1682  p.  172  a.  598. 
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quali  )iaano  ima  particolare  affinità  con  la  nostra,  e  provengono 
Wastico  grande  cimitero  sopra  terra,  oli'era  circostante  alla 
Udlica  dì  8.  Paolo  faori  le  mmia  (<).  L'una  (n.  978)  è  del  17 
li^Uo  522,  l'altra  (n.  979)  ò  del  13  i^osto;  mentre  la  nostra 
à  liferiace  ad  una  data  intermedia,  spettando  ad  uno  dei  sette 
lierni  notati  con  le  idi,  cioè  dal  6  al  12,  parimenti  dì  agosto. 
Le  formole  e  la  paleografìa  di  queste  tre  iscrizioni  sono  egnalìs- 
mi  fra  loro  ;  ed  inoltre  la  prima  è  anche  notabile  per  l'identico 
idiotismo  ACVSTA5,  clie  l^giamo  in  quella  di  s.  Stefano  del 
Cuco.  Cosicché  appaiono  tutte  tre  incise  nella  medesima  offi- 
dna  lapidaria,  ed  opera  di  un  medesimo  scriptor  lilulorum 
«mpìnta  nel  breve  giro  di  un  mese. 

3.  Piccolo  sarcof^o  di  marmo,  sulla  col  fronte  sono  scol- 
pili dne  genii  alati  che  sostengono  un  clipeo,  nel  qnale  è  scritto: 


Sotto  il  titoletto  stanno  due  paroni,  volti  Vano  a  destra, 
l'albo  a  sinistra.  La  scultura  è  di  alto  rilievo,  e  può  attribuirsi 
alla  fine  in  circa  del  secolo  terzo  :  le  lettere  conservano  qualche 
tneeia  dì  colore  rosso.  L'iscrizione  fu  edita  dal  Mazoohi,  ohe  la 
ride  nel  rione  Regola  •  in  domo  Marcelli  Capo  de  ferro  »  (*). 
£  ignoto  io  qnale  tempo  e  per  quali  vicende,  dal  palazzo  dei 
Cqiodifeno  questo  sareofogo  di  fanciullo  sia  stato  trasportato  a 
s.  Sterno  del  Cacco. 


('}  FwoDo  trovate  nel  |iftTimento  della  basilica,  ed  ora  sono  collocate 
DOMO  «pigraflcQ  di  qaeirillDatTe  monastero. 
(*)  SfigT.  antiq.  C'rbìi  t.  113,  1  :  donde  il  Gnit«ro  p.  1052,  3. 
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4.  Pìccolo  Barcoft^  di  nuinuo,  in  forma  di  labrum.  Nel 
mezzo  della  faccia  anteriore  vi  è  nna  tabella  ansata,  ma  priva 
d'iscrizione:  al  di  sotto  il  marmo  è  scolpito  a  larghe  baccella- 
iaxe  ondulate.  A  destra  del  cartello  sta  una  figura  virile,  che 
con  la  mano  sinistra  stringe  un  volume  :  a  sinistra  ò  una  figura 
muliebre  orante,  cioè  con  le  braccia  aperte  e  sollevate  in  atto 
di  pr^hiera.  La  scultura  è  di  buono  stile,  non  posteriore  al 
secolo  terzo. 

5.  Fronte  di  sarcofago  marmoreo.  Due  geniì  alati  sosten- 
gono il  clipeo,  ove  è  scolpita  l'immagine  di  un  giovinetto.  Sotto 
a  questa  sono  dae  pavoni,  uno  di  fronte  all'altro,  che  nel  becco  ' 
rodono  un  festone  di  frutta  e  fiori.  Non  v'è  iscrizione;  ma  il 
monumento  è  certamente  d'epoca  cristiana,  e  forse  del  principio 
del  secolo  quarto. 

6.  Grande  tavola  di  marmo,  scolpita  a  modo  di  pluteo  o 
transenna.  Nel  mezzo,  entro  cornice  circolare,  è  scritto: 


EQVIE 

'  CORPVS    DfTl  ' 

[BKRTOLOffiei  Bel 

LLETRANI  3 

EVIS^REQES 

VCJfTfPTCCE  .  "^ 


Nei  due  spazi  laterali  all'epitafio  rimangono  le  incassature 
di  due  grandi  croci,  ora  perdute,  le  quali  non  dubito  fossero  di 
metallo.  Nella  penultima  riga  fu  dapprima  scrìtto  BE(^ES  e  poi 
corretto.  L'iscrizione  parmi  potersi  assegnare  alla  fine  in  circa 
del  secolo  decimoterzo  od  agli  inizi  del  decimoquarto;  ed  ò  stata 
pubblicata  dal  Forcella,  Iscr.  delle  chiese  di  Roma  toL  VII  n.  983. 
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7.  Frammento  di  grande  tavola  marmorea,  che  serri  a 
txfpm  OH  antico  eepolcio  nel  pavimento  della  chiesa  di  s.  Ste- 
rno. Nel  mezzo  v'era  scolpita  di  basso  rilievo  la  figura  del  de- 
fluiti), di  cai  resta  appena  qualche  languida  traccia.  Tutt' attorno 
eorrera  la  seguente  iscrizione,  anch'essa  assai  consunta  per 
Ioga  attrito  : 


+MC  ■  lACET  ■  OlARROa*  ■  ST6FAU 


S36ay  ■  via^oorassiK)  ^\^a■  d- 


Cesi  mutila  fu  già  veduta  dal  Qalletti,  che  la  pubblicò  nelle 
Tiuer.  Rota.  Ìnfimi  aevi,  tom.  Ili  p.  453  n.  86:  donde  fd 
riprodotta  dal  Forcella  l.  e.  n.  985.  Si  legga  e  supplisca:  ffio 

iacel  Marrones  Stephan{i  qui  obiit  anno  domini mense 

die euius)  anima  per  Dei  tnisericordiam  requieseat 

in  pace.  Il  Galletti  trascrisse  pure  nel  pavimento  dell'antica 
chiesa  di  s.  Stefano  nn'altra  iscrizione,  in  cui  è  nominato  nn 
lohanaes  ter  Franciaci  Marronis,  che  morì  ai  15  di  novembre 
M"anDo  1316  (1.  o.  p.  402  n.  14:  ForceUa  n.  986).  Allo 
stesso  tempo  in  circa,  o  piuttosto  a  qualche  anno  innanzi,  dee 
riferirsi  l'iscrizione  sepolcrale  di  Marrones  Siephani.  il  quale 
potrebb' essere  l'avo  di  Giovanni  testé  ricordato,  e  il  padre  di  ser 
Francesco. 

8.  Grande  lastra  di  marmo,  &ammentata,  spettante  ad  un 
iquloo  dell'antico  pavimento  della  chiesa.  V'ha  nel  mezzo  la 
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iginm  del  defoBto  moIihU  di  buso  riUero,  ed  ibbutuiza  ben 
CMMerrafaL 


T  GvsJBsrn-FiLiisvi-qvi  oBnTANNONi-fla-cccxim 


w V  -  30VJ  NI  ■  ivosaiÀbay  ■  i^a  ■  aìi£iaaoDia3si«s  -  à  ■  mlk  ■  s aiao  ■ 

Inedita.  Panebbe  dorerai  eapplire  nel  prìntnpìo:  {Eie  re- 
quieseit  corpus e)t  Gusmatt  jiUi  sui  etc. 

9.  Grande  tavola  di  marmo,  simile  alla  precedente  e  spet- 
tante ad  un  altro  sepolcro  del  panmento.  L'effigie  del  defunto 
è  scolpita  in  riliero  :  reste  la  toga  ed  ha  due  libri  per  appoggio 
ai  piedi  L'isetizioae  dice  : 


/OR  MAGISTER  PAVLVS  DE  CELESTiNIS  ClViS 


/iixiODDDwixx  3ia  siìiH_aid3s  HSHWiiiao-x  SAaaiaiinsAaisjwiixnsiNv 

Fu  copiata  dal  Galletti  meno  mutila  di  qnel  che  è  attual- 
mente (op.  cit.  tom.  It   p.  243  n.  4).    Secondo  ana  copia  più 
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utìea,  nel  prineipìo  deve  aappltrsi:  Sic  reguiescit  excellen- 
Htxnmus)  arlium  et-  medicine  doctOR  etc.  (v.  Forcella  1.  e. 
a.  987). 

10.  Frammenti  della  fronte  di  un  antico  ^ande  sarcofago 
di  marmo  a  Btrie  ondulate,  che  fu  adoperata  dal  rovescio  per 
copertura  di  un  sepolcro  nel  parimento.  Yi  è  nel  mezzo  l'imma- 
gine del  defonto,  con  due  stemmi  :  ai  piedi  della  figura  erano 
scolpiti  dne  candelieri,  de'  quali  resta  soltanto  quello  vicino  al 
piede  destro.  Vi  è  scrìtto  : 


'OBILIS  VIRI   D0M1N\ 


=   3KV3DVd  L  ■I-'V3S3A63"a  v| 


-^q 

/ 

^ 

> 

7S 

/  a-oNviimò 

Dalla  copia  che  ne  tolse  il  Galletti  (III  p.  418  n.  CG), 
l'intiera  iscrizione  risulta  come  segue  :  Eie  requieseit  corpus 
no\bÌlis  viri  domin{i  Philìpin  laeobi  de  Maneliis  civis  romani 
et  ba\ronÌs,  qui)  vixii  anJs  Lxviii  \  obiit  anno  d.  (mcccclxviii 
die  XV  sepCebr.  cuius  <u)a  reqescai  T pace  amè.  Da  altri  tra- 
scrittori (cf.  Forcella  n.  988)  il  cognome  del  defunto  fu  letto 
direrBameote  :  ma  è  probabile  che  nel  marmo  fosse  stato  scritto 
DE  MANECTIS,  essendo  conosciuta  questa  nobile  famiglia  net 
secolo  decimoqointo. 
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11.  Frammento  dì  lastra  marmorea  sepolcrale.  Vi  rimane 
scolpita  U  parte  saperìore  dell'effigie  del  defìuto,  che  era  rile- 
vata nel  mezzo  della  pietra,  entro  una  specie  di  edìcola  semi- 
circolare. Nei  due  angoli  superiori,  nna  rosa;  a  destra  rimane  il 
princìpio  dell' epitafio  : 


Inedito.  Appartiene  probabilmente  al  secolo  deoimoquinto  ; 
e  il  CHI  lACE  deve  intendersi  :  QVI  GIACE. 

12.  Iscrizione  incisa  nel  rovescio  della  lapide  cristiana  del- 
l'anno à22,  riferita  sopra  al  n.  2  e,  come  le  altre,  adoperata  a 
chiusura  di  vm  sepolcro  nel  pavimento  : 


Hemma 
DEO  ■  MAX 
PETRO  lOVACOEX 
BAESSA  CIVIT  ■  SETI 
CAEORCHEIRVR 
GICOOPT 
HIERONYMVS  SAN 

cTes  socer  mori 
ens  genero  ob 
seqvenTissobiit 
an  -salmcccc 
lxxxxiii 
eiidibfebr 


Edita,  ma  non  esattamente,  dal  Forcella  1.  e.  n.  991.  Nel 
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V.  4  la  sigla  OR  sembra  doversi  interpretare  OKiundo  (')=  nei 
V.  8-9  SOCER  MORIENS  è  certamente  scritto  per  errore,  invoce 
di  SOCER  MOERENS. 

Di  dtie  altre  grandi  lastre  di  marmo,  simili  a  quelle  de- 
scrìtte e  spettanti  a  sepolcri  del  secolo  decimo  quarto  o  decimo- 
quinto,  rimarono  piccoli  avanzi  ;  nel  quali  sì  vede  la  parte  infe- 
riore della  fignre  dei  defunti.  In  uno  sono  scolpiti,  presso  ì  piedi, 
dae  stemmi  gentilizii  ;  cioè  da  un  lato,  un  semplice  acado  tra- 
versato da  linee  orizzontali  a  2%-zag,  e  dall'altro  uno  scudo  con 
pantera  rampante,  in  campo  graticciato.  Bel  secondo  frammento, 
ove  erano  parimenti  due  stemmi,  non  resta  che  la  traccia  di 
quello  sottoposto  al  piede  destro  della  figura;  e  si  componeva 
di  tre  piccoli  cerchi  ,%,  nei  quali  era  incastrato  qualche  emblema 
in  mosaico,  ora  totalmente  perduto. 

Molte  altre  lapidi  sepolcrali  appartengono  al  secolo  deci- 
moeesto  e  s^uenti  :  fra  le  quali  ricorderò  soltanto  quella  del 
fanciullo  Scipione  Orsini,  figlio  di  Napoleone  (v.  Galletti  III 
p.  30  n.  94:  Forcella  1.  e.  1006),  che  mori  il  17  libilo  1595, 
di  soli  14  mesi,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Ste&no 
del  Cacco. 

G.  Gatti. 


0  S«  la  patria  del  defnuto,  Baeua,  potesse  iotendeiBi  per  Baena,  città 
post*  TBMO  il  confine  orientale  della  Betica,  la  sigla  OR  potrebbe  congioD- 
geni  m1  nomo  di  questa  provincia  e  significare  ORieatalit.  Ma  parrebbe 
ìhtcm,  che  la  Baeiaa  ricordata  neirìBCriiione  siaUcittàdì  BaSza,  la  qnale 
perA  tionui  nella  Spagna  Tarraconese  (cf.  C.  I.  L.  II  p.  213  e  449).  Nel 
qnale  caso  il  norae  Baetica  sarebbe  qui  adoprato  impropriameDte,  forse  per 
dcognire  in  genere  la  Spagna. 
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I  lavori  stradali  che  sì  es^uiscono  presso  la  piazza  della 
Chiesa  Nuova  hanno  fatto  recuperare  una  piccola  macina  antica, 
di  granito  orientale.  Ha  il  diametro  di  m.  0,39,  con  l'altezza 
di  m.  0,12. 

Nel  costruire  il  f<^one  della  ria  Arenula,  si  è  incontrato 
un  grosso  muro  antico,  a  cortina  laterìzia,  che  attraversa  obli- 
quamente lo  scaro. 

Dagli  sterri  per  la  nuova  via  Cavour,  sotto  la  chiesa  di 
8.  Francesco  di  Paola,  proviene  un  frammento  di  scoltura  in 
marmo,  appartenente  alla  fronte  di  un  antico  sarcoff^.  È  assai 
malconcio  per  le  ingiurie  del  tempo  :  e  vi  si  vigono  soltanto 
gli  avanzi  di  due  figure  ritte  in  piedi  e  poste  entro  nicchie,  le 
quali  sono  separate  fra  loro  da  pilastri  scanalati. 

Abbattendosi  il  vecchio  muro  di  cinta  al  monastero  di  s.  Lucia 
io  Selci,  e  precisamente  in  quel  tratto  che  prospetta  la  piccola 
piazza  ove  è  il  monastero  delle   Filippine,  si  è  trovato  fra   le 
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nuceiìe  U  gegueate  firammeuto  d'iscrizione  incisa  a  belli  caratteri 
sn  lastra  di  marmo  bianco  : 

QVAEMnV 

INGENIVAV"^ 
NECMANVSlA 

DlLEXlEX-MERTr^ 
QVIS  ■  FVERIM-NOSTl  \ 

CONDITVS-INPLVMBGV 
MOX  ■  ERO  ■  CONSVMPTO  ■> 

In  occasione  dei  lavori  intrapresi  dal  Comune  per  sietemare 
U  piazza  Vittorio  Enunanuele  e  ridarla  a  pubblico  giardino,  la 
Dostn  Commissione  arcbeol(^ca  ha  volnto  esplorare  il  terreno 
in  alconi  punti  Terso  l'angolo  orientale  della  piazza  medesima, 
preeso  il  la<^  ove  tornò  in  luce  il  tubo  di  piombo  doscritto 
nel  precedente  fascicolo  (1887  p.  328). 

Da  si&tte  escavazioni  è  risultato,  che  in  quel  sito  sorgeva 
anticamente  una  casa  privata  dell'età  imperialo,  in  gran  parte  di- 
strutta dalla  violenza  d'un  incendio.  Avanzi  di  ceneri  e  pezzi  di 
legname  carbonizzati  si  sono  trovati  per  uno  strato  di  oltre  35 
centimetri  ;  ed  in  mezzo  ad  esso  sì  sono  potuti  raccogliere  alcuni 
meaehini  frantumi  di  sculture  marmoree,  ed  avanzi  di  ometti 
in  bronzo,  spettanti  alla  domestica  suppellettile.  Fra  questi  ultimi 
sembra  potersi  riconoscere  alcuni  pocbì  pezzi  del  finimento  di 
mi  carro. 

Nello  stesso  luogo  sono  stati  trovati  altri  due  tubi  aqoarii 
di  piombo,  con  la  stessa  leggenda  di  quello  rinvenuto  preceden- 
temente: 

2088.  TI  CLAVDI  CAES  AVO  GER 
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A  pochi  passi  poi  di  distanza  dal  sito  medesimo  si  è  rao- 
Golto  n^lì  sterri  un  bel  vasetto  dì  bronzo,  rotto  in  19  pezzi; 
ì  quali  si  son  potati  ricompone,  damdo  il  vaso  intiero  e  man- 
cante appena  di  mia  piccolissima  parte  del  piede.  È  simile  ad 
mia  alpe,  di  forma  snella  ed  aliante,  con  manico  di  lamina 
piana,  ripi^to  all'altezza  della  bocca  quasi  ad  angolo  retto. 
Cotesto  manico  ha  per  tutta  la  sna  lunghezza  una  costola  rile- 
vata nel  mezzo  :  all'attaccatura  col  corpo  del  raso  è  decorato  di 
una  graziosa  maschera,  ed  una  larga  figlia  ne  orna  l'estremità 
superiore,  ove  si  unisce  alla  bocca.  L'altezza  totale  del  raso  è 
di  m.  0,213. 

In  piazza  di  Termini,  le  escavazionì  intraprese  per  il  fon- 
damento dalla  mostra  dell'acqua  Marcia,  dinanzi  la  chiesa  di 
8.  Maria  d^li  Angeli,  hanno  &tto  tornare  in  lace,  a  m.  1,70 
sotto  il  piano  stradale,  antiche  costruzioni  in  opera  laterizia. 
Appartengono  probabilmente  i^li  edifici,  che  preesistevano  alle 
terme,  e  che  furono  acquistati  ed  abbattuti  da  Diocleziano,  quando 
costruì  la  febbrica  gigantesca  •  coempiis  aedificìh  prò  tanti 
operis  magnitudine  »  {G.  I.  L.  VI,  1130). 

Nel  fondare  il  nuovo  fabbricato,  di  proprietà  Morosi,  a  sud 
della  predetta  piazza  di  Termini,  sono  state  ritrovate  tre  colonne 
di  bigio-morato  ;  le  quali  sodo  assai  pregevoli  anche  per  la  cob- 
servazione,  essendo  tuttora  lucide  e  levigate. 

Nel  vasto  terreno  posto  fra  le  porte  Salaria  e  Pinciana,  ove 
fu  già  riconosciuto  un  grandissimo  ntunero  di  sepolcri  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e  del  primo  secolo  dell'impero  (cf.  Bull. 
1886  p.  287,  1887  p.  19,  44  ecc.),  pochi  trovamentì  hanno 
avuto  la(^  n^li  ultimi  mesi.  I  lavori  di  sterro  sono  rimasti 
lungamente  sospesi  a  causa  delle  pioggie  coutànue  ;  ed  appena 
pochi  avanzi  epigrafici  sono  stati  tratti   all'aperto.  Fra  questi 
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mentano  soltaato  di  essere  rìcoFilati  quattro  cippi  sepolcrali  in 
bavertìno,  sai  qaali  si  leg^ao  le  iscrizioni  seguenti  : 


ANTONIA 

SOTERIS- MANTA/IL 
AVE  -BENE  ■  OyiESQVE 

SE<ìyR-A 


CONMVNIS       *w 
HII.AR.I 


2041. 

H  •  S-^lus  est 

C  •  IVNlV^-p-K-rfc^ 

NICVS-V-AXXXV 

'  FECITLARCI  ACH.OE 

'ETPRIMVS-CONSER 


PAMPHILA 
ORNATRIX 
ANTONIAES 


Un  simile  àppo  di  peperino,  trovato  nello  stesso  luogo, 
reca  scritto: 


SPVDII   PVSINNJ] 

MISERINAV  ANÌB 

M  mi  D  XX       { 


doà  :  Spude.  pusinna  miserina.  t3{iadt)  ar^tU»)  IL... ,  -m,{enn- 
hiÈÌ)  ////,  d(ubut)  XX.  Del  vocabolo /wsi'nna,  equivalente  a  ^w- 
tUla,  si  ^vaso  altri  esempi  nella  forma  di  pisirma  (')  ;  ma  il 
diminutivo  mùerina.  per  miterula,  mi  sembra  nuovo  nella  la- 
tinità. 

In  altra  parte  del  predetto  terreno,  e  propriamente  nella 
zona  più  prossima  alla  ria  Finciana,  si  è  incominciata  la  fobbri- 
caxìone  di  nuovi  casamenti;  e  n^li  sterri  per  gittame  le  foo- 


(')  De-Vit,  Lixic.  Fùrcellin.  i 


<.  pmniuis. 
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damenta  sì  è  riconosciuto  un  altro  vasto  gruppo  di  antiche  celle 
sepolcrali.  L'esoavazione  facendosi  soltanto  a  pozzi,  le  tombe  non 
si  possono  esplorare  ;  e  Tengono  raccolti  soltanto  i  pochi  ometti 
che  s'incontrano  fortuitamente  ne)  cavo.  Si  è  recuperata  per  tal 
modo  una  piccola  cassa  di  piombo,  contenente  tuttora  gli  avanzi 
dello  scheletro  di  un  fanciullo  ;  alcune  lucerne  fittili  comuni  ; 
qualche  vasetto  parimenti  di  terracotta  :  frammenti  dì  mattoni 
timbrati  ;  e  molte  iscrizioni  in  marmo,  fra  le  quali  sono  note- 
voli le  s^uenti  : 

2044.  Colonnetta  marmorea,  irr^olarmeute  t^liata  sopra 
e  sotto  : 

APnoXPOYC 
erwN  KH 
eY-fYXJ 

2045.  Lastra  di  marmo,  sulla  quale  etano  incisi  due  titoli 
fimerarii: 

hYlamedicvs 

factionis 
veneTaesevIvo 

SIBI    ■     ET 
OSSIBVSSVlIS     tic 

Un  ff^tlo  medicus  è  ricordato  tra  i  componenti  la  familia 
quadrigaria  di  T.  Atteio  Capitone,  della  fazione  chelidonia  {C. 
I.  L.  VI,  10046). 

2046.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

/manie 

/lERATlCVS 

/asvperlectile 
/cit  ■  sibi  ■  et 
/iaelampyridi 
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Pììi  Tolte  ricorre  oelle  iscrizioni  l'ufficio  a  supelUcttle,  eseici- 
tato  da  serri  o  liberili  della  casa  imperiale  (')  ;  ma  in  una  sola 
—  cioè  in  una  lapide  esistente  nel  museo  di  Verona  (C.  I.  l. 
VI,  8973)  —  è  indicato  con  la  ortografia  che  troviamo  nella 
nostra  :  A  SVPERLECTILE.  La  quale  forma  sembra  piil  consen- 
tanea all'etimologia  del  Tocabolo  supellex  (superlex),  che  propria- 
mente esprimerebbe  ciò  che  si  pone  soptu  i  letti  o  cubiculari  o 
trìclìnari  ('). 

2047.  Frammento  di  stele  marmorea,  terminata  a  semicei^ 
cbio,  con  antefisse  : 


Qj  MINVcì" 

MILlTIS-coA 

VIG-FECrjr 

2048.  Grand»  tavola  di  marmo,  scorniciata  : 


DlS    •        MXN 
M- VLPIO  ■ HYLAE 
ARCHIMIMO  •  DIVRNO 
QVl  ■  VIXANXXVI- 
LIVIA  • VENVSTA- 

FEC  ■  CONIVGI  •  B  ■  M  • 
ETSIBIPOSTERISQ:, 
SVIS 

Una  archimima  diurna  è  ricordata  nella  lapide  C.  I.  L.  VI, 
10107:  dì  altri  areìùmimi  è  fatta  menzione  in  un  tìtoletto  dì 

(')  V.  per  es.  C.  L  L.  VI,  3719,  4035,  4036,  4357,  4471,  5358,  8525, 
8654,  8978,  9049. 

{")  Cf.  De-Vit,  Lexic.  Forcellìn,  •.  ?.  tupelUx. 
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colombario  nella  vigna  Codini  (C.  I.  L.  VI,  4649)  e  nelle  due 
epigrafi  [G.  I.  L.  VI,  1063,  1064)  poste  in  memoria  di  giuochi 
scenici  dati  nell'anno  212  da  soldati  delle  coorti  dei  Vigili,  e 
della  flotta  Mìsenate. 


2049.  Piccolo  cippo  marmoreo: 

DM 
M    ■    VALERI 
CHAERIPPIVIXAN 

VI  ■  D  ■   LXI 
KANINIAVENERIA 

FILIO  ■  P  ■  F 

Nel  T.  ult.  si  le^a:  fìlio  nientissimo  fecit, 

2050.  Umetta  cineraria  di  marmo,  dì  forma  semicircolare  ; 

Q_-  F  AB  I  VS 
CATAGRAPiVS 
VlXANNXXIIX 

Essendo  certa  in  questo  monumento  la  lezione  Catagrafhus 
(che  trovasi  anche  in  un'epigrafe  di  Pozzuoli,  C.  I.  L.  X,  3084), 
lo  stesso  cognome,  e  non  Catagraptus,  è  da  restituire  nella 
iscrizione  di  Pola,  C.  I.  L.  V,  182. 

2051.  Lastra  oblunga  di  marmo,  proTeniente  da  un  loculo 
di  sotterraneo  cimitero  cristiano  : 

PROCVLEIA  FELICITAS  MATER  * 
FILIO  DVLCISSIMO  ERENNIO  AVENTIO  * 
QVI  VIXIT  ANNiS  XVIII  MENSES  TRES  * 
DIEBVS     SEDECI  IN  PACE  * 

2052.  Frammento  di  lastra  marmorea,  adoperata  ad  uso  sepol- 
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cale,  nel  coi  roreacio  rimane  un  piccolo  aTanzo  di  antico  calen- 
dario romano: 


C  C     I 

D  C 

E  P  Ort(vnalia) 

F  C 

G  VI! 


Tulio  ad  forum 


Spetta  ai  giorni  14-21  del  mese  di  Agosto;  ed  i  Bupplementi 
sono  spontaneamente  suggeriti  dai  consimili  emerolc^  di  Ami- 
temo  e  di  Anzio  (v.  C.  I.  L.  I  p.  324,  328). 

BimosBÌ  i  lastroni  di  travertino,  che  fonnarano  la  soglia 
antica  della  porta  Pinciana,  e  che  forse  erano  stati  tolti  da  qual- 
che prossimo  monumento  sepolcrale  cadente  in  rovina,  sopra  uno 
dì  essi  si  è  trovato  inciso  a  grandi  e  belle  lettere  il  cognome: 


2053. 


|erotid|* 


Per  la  collezione  delle  fistole  aquarie  letterate  la  Commis- 
sione ha  fatto  acquisto  di  due  tubi  plumbei;  in  duo  de'qnali 
si  legge: 


VDENTIS  C  V  > 


APOLLONIVS  FECi 

Con  tutta  probabilità  può  restituirsi  il  nome  del  proprie- 
tario :  n-  servili  ^VDENTIS  C  -  V  -,  che  è  il  console  dell'anno  1 
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e  il  cui  nome  ricorre  sopra  altri  tubi  aqaarii  (v.  Lanciani,  Sii' 
loge  epigr.  aquario  n.  335,  336,  373).  Dei  ^bbricauti  poi,  co- 
gnominati Apollonius,  ne  sono  conoscinti  dae  ;  l'uno  della  gente 
Cornelia,  l'altro  della  Postumia  (1.  e.  n.  289,  592). 
L'altro  tnbo  di  piombo  porta  scritto: 

2055. 
imp.  JCAESARIS  ■  AVG  ■  DOMITIANI  ■  FLAVIVS  CERVIVS  FEC 

Singolare  è  in  questa  epigrafe  la  nomenclatura  dì  Domi- 
ziano, trovandosi  preposti  al  nome  personale  i  due  cognomi  impe- 
riali Gaesar  ed  Augmtta.  In  altre  iscrizioni  di  fistole  aquario, 
come  pure  nelle  lapidi,  si  hanno  le  formole  più  regolari:  imp. 
Domitiamis  Gaesar  Aug.  ed  imp.  Gaesar  SomiUanus  Aug.; 
alle  quali,  dall'anno  84  in  poi,  è  spesso  adonto  il  titolo  di 
Qervianicua  (').  L'unico  esempio  che  io  conosco,  nel  quale  ambe- 
due i  c<^omi  imperiali  dì  Domiziano  seguono  immediatamente 
il  prenome  imperatore  come  nella  nostra  lapide,  è  nella  celebre 
le^  municipale  di  Malaca  {C.  I.  L.  II,  1963  coL  1'  t.  8).  In 
questo  insigne  documento  però,  ripetendosi  altre  volte  il  come  di 
Domiziano,  è  adoperata  la  formola  più  consueta:  imp.  Gaesar  Do- 
mitianus  Aug.  (^). 

Del  plumbarìo  Flavio  Cervio  non  pare  che  si  abbia  venm 
altro  ricordo. 


(■)  Per  le  Bstole  aqiurìe,  t.  Lanciani,  Silloge  n.  5,  105,  137,  157, 
346,  473,  e  n.  10,  202,  207,  471;  per  le  ÌBcrìiioni  in  marmo  o  in  bronso, 
C.  I.  L.  n,  656;  m,  36;  Vm,  792;  Nat.  di  teavi  1878  p.  182;  Bull, 
arck.  amm.  1882  p.  171,  e  C.I.L.n.  1963.  1964.  2349;  HI,  812.4176. 
4177.  dipL  12-17;  \TI,  1207;  Vni,  1850.  1852.  9872;  X,  1631.  7227.  7883  j 
Ephem.  epigr.  IV,  dipi.  63.  64.  68;  V,  dipL  74.  78.  79;  A'ot.  di  isavi  1878 
p.  274,  1883  p.  138;  IX,  5420;  X.  7853. 

(*)  Intorno  ai  cognomi  imperiali  Caetar  ed  Auguttut,  ed  al  loro  ubo 
nei  principi  della  gente  Clandia,  Flavia,  e  geneiatmente  fino  ad  Adriano, 
1.  Uoramsen,  tòm.  Staattr.  TP  p.  770  aegg. 
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Dal  benemerito  Big.  comm.  Augnato  Castellaoì  la  Commis- 
ikine  archeol(^ca  ha  ricevuto  in  dono  un  cippo  marmoreo,  tro- 
f&to  nel  sabnrbio,  che  porta  incisa  l' iscrizione: 

2056.  D  M 

SOPHRONAVG  LIB  ET  VLPIA 

THEANO       PARENTES 
M  ■  VLPIO  SOPArONI   FIL- 

DVLCISSIMo_^VI  VIXIT 

ANNXVllMV     d-5tVI 

Il  eh.  prof.  Tomaesetti  ha  gentilmente  comunicato  il  calco 
cartaceo  dalla  iscrizione  che  segue,  incisa  su  lastra  marmorea 
scorniciata,  testò  rinvenuta  in  Koma: 

2057.  D    ■     M- 

A  H  E  I*.  E  > 
N  N VLEI 
OOFELLI 
ONIFEC 

it  epitiv 
xiscXmss 

libasi:  D{iis)  M{ambus).  A{ulo)  Herennuleio  Ofellioni 
fedi  Epi^e\ux:s  cariss(mo).  Le  lettere  sono  di  forma  trascu- 
rata, e  la  R  si  avvicina  al  tipo  corsivo. 

Di  provenienza  parimenti  urbana  sono  questi  titoletti  di 
colombari,  de'  quali  debbo  la  notizia  al  eh.  comm.  Lanciani  : 

2058.    ivliaI  C  *  ivlivs  2059.    lvsanca-c-l 

C'f      polYbi  ■  L  consE 

IllEt4A        EROS  COCVS  vlx  ■  A  ■  XXV 


A  ■  VALERIVS  -al 

PHrLOCLES  - 
■NVMISIA-M'L-NICE 


c  -  veIeni  ■  C  •  L 

ALEXANDKI 
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dì  Fidia.  Si  paragoni  per  esempio,  la  statua  suddetta,  o  colla 
statuetta  di  Varvakìon,  o  colla  Minerva  colossale  di  Antioco  nella 
villa  Ludovisi,  che  sono  le  due  più  conservate  imitazioni  della  Par- 
thenOB  (Schreiber,  Die  Aihena  Parth.  d.  PUdias;  in  Vili  B. 
des  Abhandl.  d.  phil.  htst.  CI.  d.  KStUgl.  Sàeks  Getell.  d.  Wi$s. 
Leipzig,  1883;  tav.  I  e  II,  pag.  8  Bg.;  pag.  14  8g.)=  Bt  vedrà 
che  oltre  alla  similitudine  della  positura,  simigliantissimi  ne 
Bono  gli  andamenti  del  chitone,  e  nella  parte  tenuta  stretta  dalla 
cintura,  e  molto  più  nelle  pieghe  diritte  che  scendono  ai  piedi, 
massime  in  qneUe  che  sono  formate  dalla  piegatura  della  gamba 
sinistra  :  altrettanto  si  dica  dei  lembi  della  veate  aperti  in  falde 
serpe^anti  lungo  il  fianco  dritto.  Osservando  il  nostro  simulacro, 
e  paragonandolo  con  quelle  imitazioni  della  Farthenos,  non  potrà 
dubitarsi,  che  ohi  fece  l'Apollo  ebbe  in  mente,  se  non  dinanzi 
agli  occhi,  il  famoso  colosso  crìselefantiDO  di  Fidia. 

Nella  etatua  nostra  è  visibilissimo,  molto  al  disotto  dell'anca, 
il  ponto  ov'era  incastrata  la  lira,  che  fu  probabilmente  di  bronzo 
0  di  legno  ;  e  può  s^uirsi  tutto  l'andamento  della  medesima,  che 
'  terminava  presso  il  bottone  il  quale  tiene  affibbiata  la  clamide 
sull'omero  sinistro.  Sembra  cosa  evidente,  che  nella  replica  di 
Monaco  il  musico  istrumento  sia  stato  collocato  troppo  in  alto 
sul  fianco,  per  guisa,  che  te  sue  coma  vengono  da  un  certo  punto 
a  nascondere  la  testa  del  nume. 


C.  L.  Visconti. 
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IL  CURSUS  HONORUM 
DELL' UFEBATOSE  FETBOITIO  1£AS8IU0. 


L'anno  421,  renando  in  Occidente  gli  imperatori  Onorio  e 
Coatanio  III,  al  senatore  Petronio  Massimo  che,  come  è  ben 
noto,  saccesse,  nel  trono,  a  Talentìniano  III,  veniva  innalzata, 
nel  foro  Traiano,  a  preghiera  del  senato  e  del  popolo  romano, 
udì  statua,  la  quale,  nella  base,  portava  ona  iscrizione  ricordante 
le  dignità,  che  fino  a  qnell'anno  421,  ^U  aveva  sostenuto.  Codesta 
iscriiiODe  onoraria,  che  si  conserva  nel  Museo  di  Firenze,  è  così 
concepita: 

PETRONI  ■  MAXIMI  * 

DDD  NNN  INVICTISSIMI  PiUNCIPES  HONORIVS 
THEODOSIVS   ET   CONSTANTIVS   CENSORES 

REMVNERATORESQVE    VIRTVTVM  r 
PETRONIO  MAXIMO  VC  ■  PRAEF  ■  VRB  ADPETlTJONE 

SENATVS  AMPLISSIMI  POPVLlQJlOMANI  STATVAM 
MERITORVM  PERENNE  MONVMENTVM  IN  FORO 
VLPIO  CONSTITVI  IVSSERVNT  CVIVS  A  PROAVIS 
atabisq_nobiUtas  parie   TITVLORVM  INSIGNIB 
ORNATVR  QVI  PRIMAEVVS  IN  CONSISTORIO 
SACRO  TRIBVNVS  ET  NOTARIVS  MERVJT  NONO   DECIM 

AETATIS    ANNO    SACRARVM    REMVNERATIONVM 
TERTRIENNIVM  COMES  POST  PRAEF  VRB  ANNO  ET  SEX 
MENSIB  HASQVE  OMNES  DIGNITATES  INTRA  VICE 
SIMVM  QVINTVM  ADSECVTVS   AETATIS  ANNVM 

PVBUCVM  IN  SE  TESTIMONIVM  ET  AETERNORVM 
PRINCIPVM  IVDICIVM  PROVOCAVI?  ■ 

(C  I.  L.  VI,  1749  ~  OreUi  1140  =~  Wilnumiu  644) 
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L'imperatore  Costanzo  in,  uno  dei  tre  prìDcìpi,  per  ordine 
dei  quali  venne  innalzata  a  Petronio  Massimo  la  Btatoa  onoraria, 
fa  proclamato  Augnato  18  febbraio  del  421  e  morì  il  2  set- 
tembre dello  stesso  anno  (vedi  sa  queste  date,  riferite  da  Teofane, 
Paolo  Diacono,  Olimpiodoro,  Holder-E^er,  Neues  Arehiv  f&r 
alt.  deutseke  Geschichtskande,  1876,  p.  305);  quindi  la  nostra 
lapide  deve  esser  stata  incisa  precisamente  neU' intervallo  cbe 
corre  tra  questi  due  termini  estremi.  Sopra  di  essa,  come  arrnie  il 
De  Bossi  {Bull.  d'Arch.  Cristiana,  1872,  p.  144),  venne,  in  età 
posteriore,  graffia  ana  croce  cbe  nolla  però  aveva  di  comune 
con  la  prima  destinazione  del  monumento. 

Gli  antichi  apografi  della  nostra  lapide  (come  si  può  vedere 
neU'Orelli  e  nel  Wilmanns)  presentano  due  varianti  dalla  lezione 
Henzeniana  del  Corpus  che  abbiamo  qui  riprodotta:  l'una,  alla 
UneaS,  ove,  in  luogo  di  ADPETlTlONE,8ÌleggBOBPETlTlON; 
l'altra,  alla  lìnea  13,  ove,  in  luogo  dì  ANNO  ET  SEX,  leggesi 
AET  ■  SEX  ;  ma  l'apografo  Henzeoiano,  confrontato  recentemente 
col  marmo  dal  eh.  prof.  Milani,  non  lascia  dubbi  di  sorta  sulla 


Notevole  è,  nella  iacrìzione,  li  tonavih  ad  petitiotie  seruUus 
{et.  C.  I.  L.  VI,  1710:  semtu  petente)  la  quale,  posta  a  raffironto 
con  l'altra  senaius  statuam  poni  o  ponendam  eensutt  e  cbe 
trovasi  osata  in  alcime  lapidi  onorarie  appartenenti  al  tempo 
della  diarchia  (£7.  /.  L.  VI,  1377,  1386,  1549,  1566),  ci  dimostra 
che  nel  secolo  quinto,  al  senato  romano,  disceso  dalla  sua  antica 
grandezza,  per  far  erìgere  una  statua  ad  un  porson^gio  illustre, 
non  era  rimasto  che  un  semplice  diritto  di  petizione  all'im- 
peratore. 

Premesse  queste  osservazioni,  che  chiamerei  esterne,  sulla 
lapide  di  cui  ci  occupiamo,  e  prima  di  esaminare,  col  sussidio 
di  essa  e  di  altri  docomenti  del  tempo,  la  carriera  politica 
percorsa  da  Massimo,  innanzi  che  ei  giungesse,  per  usare  una 
espressione  dì  Sidonio  Ajwllinare,  ad  principalit  apici»  ab- 
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rt^/w»,  a  coi  egli  areia  mirato  con  tutte  le  forze  Bue,  cercliìamo 
H,  intonio  alla  famìglia  di  lui,  rimuiga  nelle  fonti  qualche  notizia. 

Dalla  ùcrizìone  onoraria  si  desume  soltanto  che  essa  fn 
lobilìsaima  {a  proavis  atabisque  nobilitas  ornatur)  ;  ma  un  testo 
di  Teo&ne  (')  farebbe  sapporre  cbe  Petronio  Massimo  fosse  stato 
n^  di  quel  Massimo  (e  il  Ducaoge,  Famil.  Byz.,  p.  73,  non 
sappiamo,  con  qual  fondamento,  lo  dice,  anzi,  figlio)  il  quale,  al 
tempo  di  Giaziano  e  di  Teodosio  I,  usurpò  l'impero.  Questa 
pueutela,  peraltm,  tra  i  due  Massimi  che  il  Savaron  (nelle  note 
alla  Bf.  U,  13  dì  Sidonio)  accetta  e  che  il  TiUemont  {Em- 
pereart,  TI,  p.  256)  esita  a  ritenere  per  vera,  non  può  ammettersi 
albtto,  poiché  il  primo  Massimo,  da  quanto  oippìamo  di  lui, 
cn  uto  in  Ispi^na  e  da  lamblia  oscura  (^),  ciò  che  dunque 
omtndiiebbe  alla  testimonianza  della  lapide  onoraria,  che  al  se- 
oondo  Massimo  attribuisce  illustri  natali.  Ocooire  ^giungete  inoltre 
che  Teofane  è  uno  scrittore  dì  poca  autorità  e  ohe  le  sue  notizie 
deTODo  essere  accolte  con  molta  riserra;  è  quindi  assai  probabile, 
amie  osaerra  giustamente  il  Muratori  (Annali,  ad  ann.  456)  che 
tm  prendesse  abbaglio,  ìngannat«  dalla  somiglianza  del  cognome. 

Il  Morosi  (L'invito  di  Ettdossia  a  Getuerieo,  p.  32,  n.  4) 
esprimeva  recentemente  l'avriso  che  il  nostro  Petronio  fosse 
%lio  dì  quel  Massimo  il  quale,  secondo  Io  storico  Olìmpio- 
doro  (%  apparteuera  ad  una  di  quelle  ricche  casate  di  Boma, 
che,  nella  prima  metà  del  secolo  quinto,  dopo  il  sacco  dato 
a  Boma  dai  Visigoti  e  dopo  la  morte  di  Onorio,  ricaravaiio 
dai  loro  possedimenti  una  rendita  annua  di  quattromila  libbre 
duo,  senza  comprenderri  ì  prodotti  in  natura,  il  cui  valore 
f«ia&?a  la  teraa  parte  di  quella  somma  e  ohe,  per  solennizzare 


(')  Ckroitograpkia,  108, 22  (De  Boor):  Me{lftor  y^  xov  ini  Steioaiov 
"i  tuyHov  xvfoyy^arxoi,  lyyatr  xai  ofAwyVfiot. 

n  Zmìid.,  IV,  3S;  cf.  Kchter,  Dm   Watrinitcht  JUich,  p.  568. 
0  rhoth.  Biilioth.,  I,  63  (Becker)— Htlller,  Fragm.   Bùt.  Orate., 
rf,68. 
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la  elezione  di  sao  figlio  alla  pretma,  arerà  speso  beo  qoatbo- 
mila  libbre  d'oro  {JUaSifios  ài,  tìg  ràv  tvnòqwv,  ttg  t^v  xov  viot 
nqaiiQv^av  naiSaqàxovta  xare/faAcTo  xfiTij l'alia).  Ha,  per  dire 
il  vero,  questa  congettura  del  Morosi  non  mi  sembra  abbastanza 
fondata,  poiché  il  solo  fatto  di  trovarsi  un  Massimo,  aia  pure 
nobile  e  ricco,  al  tempo  di  Onorio,  non  costituisce,  a  mio  pa- 
rere, un  argomento  saBìciente  per  ritenerlo  padre  di  Pebx>nio 


Esclusa,  quindi,  questa  ipotesi,  altro  non  rimane  ohe  accet- 
tare  l'opinione  secondo  la  quale  il  nratrci  imperatore  sarebbe 
disceso  dall'antica  ed  illustre  casata  degli  Ànicii,  né  può  infir- 
marla il  fatto  che  le  monete,  riferite  4al  Mezzabarba  (Numism., 
p.  948)  e  dal  Banduri  (Num.,  II,  p.  570:  cf.  Gollzius,  Opera,  IV, 
p.  5';  Basche,  Lexicon,  IH,  1034),  nelle  quali  Petronio  ai  trova 
chiamato  FI.  Anicius  Maximui  P.  F.,  non  sono  da  ritenersi 
autentiche,  poiché,  esaminando  l'elenco  dei  persona^  apparte- 
nenti alla  gens  Fetronia  e  di  quelli  appartenenti  alla  gens 
Ànicia  (').  risaltano  sobito  all'occhio  gli  stretti  tìdcoU  di  paren- 
tela che  esistevano  tra  queste  due  illustri  casate  di  Berna,  delle 
quali,  come  tutti  sanno,  fu  splendido  decoro,  sul  fluire  del  secolo 
quarto,  il  celeberrimo  Sesto  Anicio  Petronio  Probo  (^).  Aggiungi 
poi  che  il  cognome  Ataaimm  non  è  infrequente  tra  gli  Anicìi; 
troviamo,  p.  e.  un  Anicius  Afaximus  proconsole  in  Bitinia,  al 
tempo  di  Traiano  (Plin.,  Ep.  ad  Trai.  112)  e  nn  altro  Anicius 
Maximus,  in  una  iscrizione  recentemente  acoperta  {Sph.  Sp.,  V, 
1344),  che,  secondo  il  Uonuusen,  sarebbe  figlio  del  proconsole 
citato  da  Plinio.  Farmi  dunque,  da  tutto  ciò,  di  poter  conclu- 
dere che  la  discendenza  di  Petronio  Massimo  dalla  gente  Anioia, 


(')  Haakh,  Pelronii  (Panly,  H.  Eitcykl.  V,  1409,  d.  83-37);  Teoffel, 
Ànicii  (ib.  1',  1011,  D.  28;  35). 

(*)  De  Vit,  Ono»uttticon,I,SW;  cf.  De  Robbì,  Roma  Sotlerranta,  HI, 
139.  Sesto  Anicio  Petrouio  Probo  È  ehiamftbi,  in  ana  Upid«  che  lo  riguarda 
{C.  I.  L.  VI,  ITSD),  Anicianae  domu»  culmen. 
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sebbene  non  possa  dalle  ionti  esser  provata  direttamente,  non 
na.  ftfiatto  priva  di  fondamento  ('). 

&d  ora  studiamone  la  carriera  politica.  Innanzi  tutto  oe- 
com  vedere  se  Massimo,  prima  di  giungere  alle  cariche  dello 
Stato,  abbia  occupato  una  delle  antiche  magistrature,  la  questura 
0  U  pretura,  che  davano  adito  al  senato.  La  nostra  iscrizione 
imoiaria,  come  la  maggior  parte  di  quelle  che  si  riferiscono 
all'età  posteriore  a  Diocleziano,  tace  su  qneeto  punto;  ma  il 
silenzio  del  testo  epigrafico  non  sarebbe  un  argomento  sufficiente 
per  n^are  a  Petronio  l'esercizio  di  una  dì  quelle  magistrature 
tenatoriali,  poiché  se  la  questura  o  la  pretura  non  si  trovano 
sempre  menzionate  nelle  iscrizioni  onorarie,  ci6  deve  attrìbuiisi 
alla  poca  importanza  di  cui  esse  godevano  in  questi  tempi.  È  noto 
in&tti,  che,  piii  che  un  onore,  quelle  dignità  erano  considerate 
oome  OH  gravoso  onere  per  coloro  che,  esercitandole,  dovevano, 
nel  momento  della  entrata  io  carica,  dare  dei  giuochi,  a  loro  spese, 
per  sette  giorni  continoi  (^).  Ha  siccome  Petronio  Massimo  fb, 
come  o«  vedremo,  chiamato,  nell'età  di  soli  anni  dicianove,  ad 
«BocilaTe  una  carica  dello  fatato  che  conferiva,  a  chi  la  sosteneva, 
il  titolo  di  clarissimo,  è  più  probabile  che  ^li  sìa  stato  nomì- 
ntto  senatore  con  un  decreto  del  principe,  ossia  mediante  Vadleciio 
tnttr  consularet,  la  quale,  essendo  divenuta,  dopo  i  tempi  di 
Costantino,  uno  dei  modi  ordinari  per  giungere  alla  dignità  sena- 
tomle,  non  era  più  menzionata  nei  monumenti  epigrafici  (^). 

La  prima  carica,  adunque,  che  Massimo  occupa  a  19  anni, 
■ell'umnìnìstrazione  imperiale  fu,  secondo  il  testo  lapidario, 


(')  immettono  U  discendenza  di  Petronio  Mueimo  dogli  Anicli,  oltre 
a  Taiemont  (op.  cit-,  VI,  256)  e  il  Corsini  (Praef.  Uri.,  338),  l'Hftakh  (1.  e), 
il  TenJei,  Petroniia  Maxìmm  (Panlj,  R.  E.  IV,  1680)  e  l'autore  »no- 
BÓiM  dell'articolo  biografico  intomo  a  Petronio  Massimo  nella  Nouv.  Bio- 
S^pkit  aénéral»,  t  34,  p.  477. 

P)  Mispoolet,  Iiutitittioiu  PoHtique»  dea  Romaiiu,  I,  p.  340  e  seg.  ; 
C»«B»t,  CWi  ^Èpigraphie  latine,  p.  87. 

0)  Vedi  le  opera  citate  nella  nota  precedente. 
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quella  di  tribunus  et  notarius  in  eonsisforio  sacro-  I  tribuni 
et  notarii  (i  qnali,  come  fu  aocennato,  arevaDO,  nell'orilme  gerar- 
chico, il  titolo  di  clarissimi),  riuniti  in  coUegium.  formavano 
l'alta  cancelleria  imperiala.  Ad  essi  spettava  la  cuia  di  estendere 
e  conservare  i  processi  verbali  delle  sedute  del  saerum  const- 
slorium,  osflia  di  quel  consìglio  che  assisteva  il  prìncipe  nelle 
deliberazioni  relative  all'amministrazione  della  cosa  pubblica. 
Perciò  di  loro  vien  detto,  in  una  costituzione  di  Valentiniano  I 
(e.  7,  Cod.  Th.,  de  priv.  eontm  qui  in  g.p.,  XXXV,  7),  che  tjUra 
consisiorii  secreta  veneranda  notariorum  funguntur  o$eiQ  e  lo 
stesso  conferma  Gassiodorìo  (  Var.  VI,  16)  col  ripetere  che  ai 
notarii  è  affidato  {committi)  principis  secretum  et  comilium. 
Oltre  all'essere  estensori  dei  processi  verbali  delle  sedate  conci- 
storiali, i  tribuni  et  notarii  erano  spesso  incaricati  di  speciali 
missioni  nelle  Provincie;  e  ciò  dimostra  quanta  importante  e 
delicata  fosse  l'indole  del  loro  ufficio,  tantoché  possiamo  consi- 
derarli, col  Karlowa,  come  veri  e  propri  ausiliari  dell'  imperatore 
nel  governo  centrale  dello  Stato  ('). 

La  iscrizione  onoraria  seguita  dicendo  che,  poi,  Petronio 
Massimo  ebbe  e  mantenne  per  un  triennio,  la  carica  di  come» 
sacrarum  remuneraiionum.  Non  occorre  rilevare  qui  come  questa 
dignità  fosse  una  delle  più  elevate  nell'amministrazione  deirim> 
pero  ;  infatti,  al  comes  saerarum  remunerationum  o  largitionutn, 
come  trovasi  chiamato  nella  Notitia  dignitatum  (p.  148,  ed.  Seecl), 
e  che,  nell'ordine  gerarchico  aveva  il  titolo  di  inlustris,  spettava 
dirìgere  ed  amministrare  Vaerariunt  saerum,  uno,  cioè,  dei  due 
tesori  imperiali,  nel  quale,  fino  dal  secolo  terzo,  si  era  fuso 
l'antico  aerarium  Saturni. 

Massimo  avrebbe  inoltre  sostenuta  anche  la  dignità  di  Co- 
mes rerum  privatarum  o  comes  privalamm  largitionum,  come 


(')  Karlowa,  Ròmitcke  RechUgeichichU,  I,  p.  845;  cf.  Willenis,  DroU 
public  romain  (5  ed.),  p.  570, 
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rmt  altre  Tolte  chiamato  ranuninistratore  del  dominio  della 
eocou  {res  privala  jtrineipis)  che,  dopo  i  tempi  di  Settimio 
Semo,  è  nettsmeota  distinto  dal  dominio  privato  dell' impera- 
to» (patrimonium  principi»)  (')■  Ho  detto  avrebbe  sostenuta, 
perchè  di  qnesta  carica  da  attribuirsi  a  Petronio  Massimo,  e 
della  quale  non  ho  troYato  alcuno  scrittore  (tranne  il  Ooto- 
fredo,  nel  com.  al  Cod,  Th.  Ili,  p.  479)  che  parli,  fa  testi- 
moniaiua  soltanto  la  iscrizione  di  una  costituzione  onoriana 
ddl'anno  416  (e.  26,  C.  th..  de  pelÌlionibits,X,  10)  cosi  concepita: 
Maximo  Corniti  Jì(erum)  P(rivalarum),  nella  quale  potrebbe 
anche  celarsi  un  errore.  Ad  ogni  modo,  se  Massimo  occupò  codesta 
anca,  ciò  arrenne  certamente  prima  che  egli  avesse  quella  di 
Comes  saerarum  remuneralionum,  poiché  questa,  nell'ordine  ge- 
nithieo,  è  superiore  alla  dignità  di  comes  rerum  privatarum 
(.Yolilia,  p.  154). 

Dopo  essere  stato,  per  un  triennio,  conte  delle  sacre  largi- 
ùoni,  Petronio  Massimo,  secondo  la  nostra  lapide,  ebbe,  non  ancora 
giDuto  a  25  anni,  la  prefettura  urbana;  e  ciò  deve  essere  avre- 
nato  sol  finire  dell'anno  419,  per  due  r^ioni,  prima  perchè  una 
costìtniione  di  Onorio  del  420  (e.  6,  C.  Th.,  de  legii.  kaeredibus, 
V,  1)  è  diretta  a  Maximo  piraefecto)  ìt{rbi),  poi,  perchè,  dal 
nostro  testo  epigrafico,  risulta  che,  nell'anno  421,  in  cui  gli  ve- 
Dìia  innalzata  la  statua  onoraria,  nel  foro  Ulpio,  Massimo  occu- 
pavi la  carica  dì  prefetto  urbano,  già  da  un  anno  e  sei  mesi. 

Nella  iscrizione  Petronio  ha  il  titolo  di  vir  clarissimia, 
sebbene,  come  prefetto  urbano,  avesse  diritto  a  quello  superiore 
dì  vir  iiilu$lris,  ma  ciò  è  conforme  all'uso  seguito  selle  lapidi 
del  qnarto  e  del  quinto  secolo  (cf.  C.I.L.Vl,  1158-62;  1170; 
1192-94;  1715;  1721;  1729)  che  attrìbuiscoDO  generalmente  il 
lemplìce  titolo  di  clarissimus  anche  a  ooloro  ai  quali  spette- 
rebbe quello  madore  di  t/Uustris  o  di  speciabiiis. 


(')  KtdDWft,  op.  cit,  p.  841. 
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Cessa,  con  l'anno  421,  per  ohi  voglia  studiare  la  carriera 
politica  di  Petronio  Massimo,  il  sussidio  della  lapide  onoraria; 
bisogna,  quindi,  per  completare  la  serie  delle  dignità  da  lai  so- 
stenute, dopo  il  421.  ricorrere  ad  altri  monumenti,  i  qoali  pre- 
sentano, nella  loro  interpretazione,  come  ora  vedremo,  qualche 
punto  dubbio  od  oscuro. 

Esaminiamo  in  primo  luogo,  due  iscrizioni,  relative  ad  opere 
pubbliche  compiute  in  Roma  da  Petronio  Massimo,  e  cosi  con- 
cepite ; 

I)  1    DOMINO    RERVM    HVMANARVM    VALENTI  NIANO    F  -  P  •  AVGVsj 
i     PETRONIVS  ■  MAXIMV5    IIII     PRAEFECTVS    ET    BIS    CONSVL    ORD  ■ 
SQVALORE    SVMMOTO 

Nota  l'Henzen  (C./.Z.VI,  1197  =  OrelU  3129)  a  questa 
iscrizione  che  a  et  h  fuisse  ejitsdem  epistylii  partes  jam  Bian- 
chini,   Veron.  353  f.  60  probabUtier  statuii. 


2)         DOMINO  RERVM  HVMANARVM  VALEtTINIANOAVCVSTO    PETRONIVS 
MAXIHVS    V  ■  C  ■  FORI  •  CONDITOf 
POST  CiyAHVOR  PRAEFECTVRAS  ET  DVOS    ORDINARIOS    CONSVLATV5 
AVCTORI  SEBI  TOT  KONORVM  Ì.OCAVÌt. 

{C.I.L.  VI,  1198) 

Da  queste  due  iscrizioni  apparisce  dunque  che  Petronio 
Massimo  ta.  quattro  volte  prefetto  e  due  volte  console  ordinario. 
Quanto  ai  consolati,  troviamo  nei  fasti  e  in  parecchie  iscrizioni 
cristiane  (')  che  Petronio  fu  console  ordinario,  la  prima  volta, 
nel  433,  avendo  a  collega  Teodosio  II  per  la  quattordicesima  volta, 
e  che,  nel  443,  tenne,  per  la  seconda  volta,  i  fasci  insieme  con 


(')  Pel  primo  consolato  di  Massimo,  Tedi  De  Rossi,  Inscript.  Gkritt, 
I,  679,  680  e  Gatti,  Bull,  della  C.  A.  C,  XV  [1887J.  p.  153;  pel  secondo 
V.  Do  Rossi,  ibid.,  711,  712,  713,  714;  cf.  anche  CI.  L.  IX,  1368  -^  I. 

Neap.  1295.  Sol  terzo  coDBaUto  cnoDeamenta  attribailo  aUasaimodal  Maffeì 
IHstoria  critica  diflon.,  p.  117,  vedile  confutai  ioni  dello  Zirardioi,  Theo- 
dotiill et  Valentinia/ii  ili  leges,  p.  307  e  del  De  Ros»i,  Le,  p.  311. 
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Paterio  e  non  Paterno,  come  sogliono  avere  talvolta  ì  fastografi. 
Ciò  posto,  ò  ovvio  stabilire  la  date  delle  due  lapidi  :  la  prima  risale 
al  443  ;  la  seconda  ò  a  codesto  anno  posteriore.  Ma  qui  cominciane 
i  dnbbi;  difatti  il  llll  PRAEFECTVS  della  prima  iscrizione  e 
il  QyA//VOR  PRAEFECTVRAS  deUa  seconda  come  si  hanno 
ftd  ìntendore  ?  In  altri  termini,  le  qnattro  pre&tture  sosiffliate 
dft  Massimo  sono  totte  urbane,  ovvero  tra  esse,  ve  ne  sono,  di 
pretoriane?  Parecchi  eruditi,  tra  i  quali  basterà  citare  il  Cor- 
sini (Series  Praef.  Urbis,  p.  338)  e  l'Henzen  (■)  le  vogliono 
tatto  orbane,  ma  questa  opininione  non  è  affatto  sostenibile, 
come,  da  lungo  tempo,  hanno  provato  laminosamente  lo  Zirardini 
(op.  cit.,  p.  305-315)  e  U  De  Bossi  {herixioae  di  Nieomaco  Fla- 
viaao  [Annali  dell'Inst.  di  Gorr.  Archeologica,  1849,  p.  336]); 
perà  siccome  codesta  opinione  è  ammessa  generalmente  ed  è 
eonfortata  dalla  grande  autorità  del  Corpus  Inseriptionum,  cosi 
panni  necessario  di  riassomere  qui  la  confutazione  fattane  da 
quei  due  illustri  eroditi. 

Sidonio  Apollinare  eoA  parla  in  una  sua  lettera  (II,  10  ed. 
Baret.)  delle  dignità  sostenute  da  Massimo  :  qui  [Hasimus] 
quanquam  in  arcem  praefeetoriam,  patriciam,  consularemque 
ìH/repidus  ascenderai,  eosque  quos  gesserai  magistralus,  eeu 
reettrreiUiòus  orbitis  inexpletus  ileraverat  etc.  Da  questo  testo 
di  Sidonio  risulta  adunque  evidente  che  Massimo  iteriV,  mi  si 
passi  il  latinismo,  le  magistrature  da  lui  occupate  ;  e  quanto  al 
emsolato,  le  iscrixioni  ed  i  fasti,  come  si  è  visto,  lo  provauo 
luminosamente.  Ora  se  Sidonio,  come  osserva  benissimo  lo  Zi- 
rardini (op.  cit,  p.  710)  comprese,  nella  espressione  arx  prae- 
feetona,  tasto  la  prefettura  urbana,  quanto  la  pretorìiuia,  è  chiaro 
ehe  Petronio   Massimo   sostenne  due  volte,  rispettivamente,  co- 


(■)  AIU  i»cri»ione  C.  l.  L.  VI,  1660:  PetronÌM  \  Maximut.  V.  C.  \ 
Praef.  Cròi  \  Curavit.  l'Henien  nota:  Alt  [*r»''"'nns]  quaUr  pra^/ectiu 
arti,  bia  coiuiU  ordin*riui. 
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deste  dne  carìclie.  Anehe  a  prion  la  cosa  si  presenterebbe  asaaì 
logica  ;  ma  altri  documenti  ci  restano  a  comprovarla.  Parecchie  No- 
velle, infatti,  di  Valentìniano  III,  promulgate  negli  anni  439,440 
e  441  (NoT.  Val.  tiL  III,  de  successionibas  curìalium  Qa.  439]  ; 
tit  l'Y,  in  damaum  publieum;  tit.  VII,  de  ptUatinis,  nov.  I 
\jk.  iiff];^i.\,.deindulgeniii8reliqmrum,  nov.  2  [a.  4413)  e  ' 
tutte  dirette  a  Maximo  IT  Pf.  P.  ovvero  ad  Maasimun  II  Pf.  P. 
attestano  che,  in  codesti  anni,  Petronio  Massimo  fu,  per  la  seconda 
vdta,  praefectas  praetorìo  Ilaliae  e  non  GalUarum,  come,  dal 
contenuto  di  una  di  quelle  Novelle,  arguisce  giustamente  lo  Zirar- 
dini  (op.  cit.  p.  316).  A  tutto  ciò  peraltro  parrebbe  dovesse  fare  ostar 
colo  .un'altra  Novella  di  Valentiniano  (Nov.  Val.,  tit.  XIX,  de  Borni' 
eidiis)  appartenente  all'anno  445  e  diretta  anch'essa  a  Maxiiao 
Pf.  P.  II  et  Patricia.  Ora  che  Massimo,  come  prefetto  del  pre- 
torio, abbia  dorato  in  carica  fino  al  445  non  è  ammissibile,  poi- 
che,  da  altre  Novelle  dì  Valentìniano,  si  desume  che  codesta  di* 
gnitJL  era  occupata,  nel  442,  da  Fausto,  nel  443  da  Quadraziano  e, 
nel  444,  da  Albino  che  la  mantenne,  anzi,  nel  seguente  anno  445. 
Le  parole  Maximo  Pf.  P.  II  et  Patricio  iLascondono  quindi 
un  errore  che  alcuni  eruditi  tentarono  di  oorr^gere.  Il  Beck 
(Ju3  Ciu.  Ant.,'&^v<ì\ìm.,  1815,  II,  1217)  propose  di  l^gere,  in 
luogo  di  Maximo,  Albino  (il  prefetto  del  pretorio  sopra  citato); 
ma  i  codici,  osserva  l'Haenel  (nelle  note  critiche  della  sua  edi- 
zione, a  questa  Novella),  noa  confermano  affatto  la  congettura. 
Nella  edidone  del  codice  Teodosiano  del  Sichard  (Basilea  1518) 
si  legge:  Maximo  II  Mtlili  et  Patrieio  che  forse  sta  per 
Maximo  M.  Militum  et  Patrieio;  ma  lo  Zirardini  (op.  cit. 
p.  314)  avverte,  con  ragione,  che  le  fonti  non  parlano  affatto 
dì  questa  carica  militare  che  sarebbe  stata  sostenuta  da  Massimo 
e  che  io  troverei  anche  ripugnante  all'  ìndole  sua,  non  certo 
belligera,  la  quale  assai  bene  pose  in  nlievo  Sidonio,  in  quella 
lettera  che  fu  già  citata  più  sopra.  Lo  Zirardini,  invece, 
(op.  cit,  p.  314)  sostiene  che  i  codici  piìi  antichi  avessero; 
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Maximo  Expf.  P.  II  et  PeUrieio  e  che,  por  on  errore  dei  co- 
pùtì,  \ex  Bia  Bpuito  nei  codici  posteriori.  La  congettura  è  certo 
ing^osa,  ma  tqoIsì  OBBerrore  che  non  tatti  i  codici  sono  con- 
cordi nella  lesione  surriferita;  nelVottoboniano,  p.  e.,  si  le^e 
Maximo  Pairicio,  ora  ogmui  vede  che,  accettando  questa  Ta- 
liaote,  ogni  difficoltà  sarebbe  eliminata.  Del  resto  che  Masaìmo 
DOD  poBsa  esser  stato  prefetto  del  protorio  nel  446,  che  l'ultima 
ni  prefettura  pretoriana  non  possa,  come  si  ò  visto,  essere 
stata  da  lui  sostenuta  dopo  il  441,  risulta,  a  mio  avriso,  anche 
da  quella  lapide,  riportata  più  sopra,  e  che  fu  detto  essere  poste- 
riore all'anno  443.  Difatti  l'ordine  stesso  col  qualo,  nel  testo 
epìgraiìco,  sono  indicato  le  quattro  prefetture  {pott  quatiuor 
praefeeturas  et  duos  ordinariot  comulatus . . .  loeavit),  le  di- 
moatn  antecedenti  al  secondo  consolato  di  Hassimo;  ma  qaesto 
porta  la  data  del  443,  dunque  l'ultima  prefettura,  occapata  da 
Massimo  deve  essere  anteriore  al  443  e  non  pu6,  per  oonsegnenza, 
asaÌTerai  all'anno  445. 

Bestorebbe  ora  a  stabilire  la  data  della  prima  prefettura 
pretoriana  e  della  seconda  prefettura  urbana  di  Massimo,  ma, 
il  sileniio  delle  fonti  su  qaesto  punto  non  ci  consente  di  farlo; 
n  potrebbe  soltanto  dire  che  quest'ultima  fu  anteriore  al  435, 
circa  il  qaal  tempo  Petronio  deve  probabilmente  esser  divenuto 
prefetto  del  pretorio  per  la  prima  volta  (cf.  De  Bossi,  1.  e,  p.  363). 
L'nltima  dignità  che  Hassimo  ebbe,  come  privato,  fa  quella  di 
patiiùo;  lo  attestano  la  Novella,  già  citata,  di  Valentiniano 
del  445,  Sidonio  Apollinare  (Ep.  II,  10),  Prospero  Aqnitanense 
(Chronieon,  I,  675,  Roncalli),  Marcellino  conto  {Ghronietm,  II, 
292,  Koncallì)  e  Teofane  {Chronogr.  108,22).  Sebbene  puramente 
onorìfica  (■),  la  dignità  di  patrizio  era  molto  importante,  perchè 
ovini  che  ne  era  insignito,  reputavasi  padre  dell'imperatore,  e, 
li^tto  agli  onori,  godeva  di  \m  diritto  di  preminenza,  esclusi 

(')  Nihil  iuritdictionit  habetu,  cosi  U  definisce  CaMiodorio,  Var.  6,2. 
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i  consoli,  sopra  tatti  gli  officiali  dello  Stato  (').  Il  titolo  dì  pa- 
trizio 8i  mantenne  anche  dopo  la  caduta  dell'  impero  occidentale, 
poiché  lo  Tediamo  menzionato  nei  monnmenti  epigrafici  del 
secolo  sesto  ('). 

Questa  fu  la  carriera  politica  che,  secondo  le  fonti  giuridiche 
ed  epigrafiche,  Petronio  Maasimo  percorse  prima  di  toccare  l'im- 
pero; supponendo  che  ^li,  non  ancora  venticinquenne  nel  421, 
sia  nato  nel  395,  cosi  potremmo  riassumere,  in  una  tabella  cro- 
noh^ca,  le  varie  dignità  da  luì  sostenute: 

anno  395 Nascita  di  Petronio  Massimo. 

'     414 Tribunus   et  nolariiis  in  consf- 

storio  sacro. 

»     415 Comes  Rerum  Privatariim    (?) 

«     416,  417,  418  (?).     .     .  Comes   Saerarum   Remunerano- 

num  per  triennium. 
»     419  (suh.  fin.),  420,  421  Praefectus   Urbi. 

-       ? Praefectus  Urbi  II. 

«     433 Consul. 

"       ?       (circiter  435)    ,     -  Praefectus  praetorio  Italiac. 
"     439,  440,  441.     .     .     .  Praefectus  praetorio  lialiae  II. 

•     443 Consìd  II. 

»     445 Patricius. 

Petionio  Massimo  fu  proclamato  ai^pisto  il  17  marzo  del- 
l'anno 455,  l'indomani  del  giorno  in  cai  Yalentiniano  III  cadeva 


(')  A  qnesto  propOBÌto  vuoisi  osservare  che  Valentiniano  IH,  in  aas 
BQa  coatìtauone  {Nùv.  Val.,  tit.  11,  de  honorati»)  promnlgata  nell'anno  4-13, 
nel  qa&le  Petronio  MaEsimo  fn  console  pei  la  Beeonda  volta,  decretava,  foree 
in  onore  dello  stesso  PetTonio,  che  il  bU  coaiul  aveaee  grado  anperìore  a 
chi  fosse  stato  console  nna  sola  volta,  sebbene  insignito  ancbc  della  dìfrnità 
di  patmio;  e  faceva  poi  coniare  monete  (cf.  Cohen,  VI,  585}  col  nome  e 
l'immagine  di  Petronio  in  abito  consolare. 

(')  Wilmanns  759i;  1004;  10D6;  1097;  1098;  cf.  Mìsponlet,  op.  cit., 
I,  p.  332. 
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ustsùnato  per  mano  dì  due  antichi  eommilìtoiiì  dì  Elio  (cf.  Mo- 

roBi,  cip.  cit.,  p.  28)  ;  ma  esso  potè  mantenersi  su  qael  trono,  che 

mn  formato  il  pensiero  costante  della  sua  rita,  solamente  per 

poco  piil  di  dne  mesi.  Intorno  alla  sua  fine,  rapida  e  crudele, 

0  meglio  diremo  intomo  ai  particolari  di  essa,  1  cronisti  del  tempo 

che  k  laccontano,  non  sono  concordi,  né  qui  è  il  luogo  di  analiz- 

UI8,  sia  pur  brevemente,   le   discrepanze  che  codesti  racconti 

presentano.  Ad  ogni  modo  la  versione  più  probabile  della  morte 

di  MasBimo  par  questa.  L'ultimo  giorno  di  maggio  (455),  annmi- 

ùandod  che  Genserico  e  i  suoi  Tandali  erano  vicini  a  Boma, 

l'imperatore,  data  a  tutti  i  cittadini  licenza  di  abbandonare  la 

città,  si  accingeva  ad  imitarne  l'esempio,  ma  mentre  fnggira  o 

à  apprestava  alla  fuga,  i  servitori  di  corte  lo  acciaerò  e  il  ca* 

davere,  fatto  a  brani,  era  gittato   nel   Tevere.  Questa  versione 

della  morte  di  Massimo  riteniamo,  col  Morosi  (op.  cit.  p.  93), 

probabile,  prima  perchè  accolta  nella  cronaca  dì  Prospero  Aqui- 

tanense  (')  il  quale  pud  reputarsi  testimonio   oculare  del  fatto, 

trovandosi  egli  allora  in  Boma  nella  qualità  di  notaio  apostolico 

del  pontefice  Leone  I  (cf.  Holder-Egger,  1.  e,  p.  64),  poi,  perchè 

gli  anticbi  dipendenti  dei  Teodosidi,  piti  dei  militi  indigeni  o 

dei  popolani,  che   altri  cronisti  fanno   autori  della  morte  del 

prìncipe,  potevano  avere   motivi  dì  rancore   contro   Massimo  il 

quale  era  stato  complice  degli  uccisori  di  Valeatàniano  IH. 

Questa  fu  la  mìsera'  fine  di  Petronio  Massimo  e  la  figura 
di  lui  che,  dinanzi  alle  orde  Vandaliche  minacciaati  la  vita  di 
Boma,  non  seppe  trovare  altro  mezzo  di  scampo  che  nella  fuga, 
ci  rìeliiama  alla  mente,  per  naturale  contrasto,  un'altra  6gait., 
quella  nobilissima  del  pontefice  Leone  I,  il  quale,  in  mezzo  alle 


C)  Chr.,  p.  675  : . . .  ntuuiato  ex  Africa  Qetueriei  regi*  a 
tttq»e  MobiUbvt,  oc  populariiu*  ex  Urbe  fugientibia,  cum  ipte  [MaximiuJ 
fucqme,  data  cututii  abeuiidi  tictiUùi,  trepida  velLet  aòtcedere  ...a  famutìt 
nfiia  iitaniatu»  et  wuvtÒratim  deiectu»  i»   Tiberim,  tepultura  qaoque 
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ansie  e  allo  amento  pauroso  dei  ciUadinì,  come  tre  anni  prima 
con  Attila,  non  fo^,  ma,  invece,  mosse  coraggioso  incontro  al 
re  Qenaerìco  per  placane  il  furore  e  supplicarlo  che  alla  eterna 
cittì  Tolesse  risparmiare,  almeno,  il  sangue  ed  il  fuoco. 
Roma,  febbraio  1888. 

L.  Cantarelli. 
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SXaU  AVANZI  DILL'ACaUEDOTTO  VESSINE 
(T«.  in). 


Le  esctTazioni  per  l'ampliamento  del  palazzo  Sciarra,  fra 
l'ontoiio  di  8.  Marcello  ed  il  postscenio  del  teatro  Quirino,  rimi- 
iero  in  Ince  nel  1885  due  grandi  piloni  costruiti  con  massi 
quadrangolari  di  tufa  litoide,  ed  eretti  sopra  dadi  scorniciati  di 
tnTertmo.  Il  cb.  comm.  Lanciani  (■)  riconobbe  enbito,  appartenere 
qaegU  arami  all'acqaedotto  della  Tergine,  il  quale  fu  costruito 
da  Agrippa  nell'anno  7S5  dì  Boma.  Un  altro  mi^fico  tratto 
delle  medesime  arcuazioDÌ  ò  tornato  recentemente  all'aperto  nel 
«Klile  del  predetto  palazzo;  e  così  se  ne  descrìve  il  trovamento 
nelle  Nolìtie  di  scavi  1887  p.  447  : 

■  Stonandosi  il  sottosoolo  nell'atrio  del  palazzo  Sciarra, 
SODO  stati  rimessi  in  Ince,  in  stato  perfetto  di  coneerrazìone, 
quattro  archi  dell'acquedotto  Vergine,  costruiti  con  blocchi  di 
tii&  assai  tenace,  e  simile  nella  grana  alla  pietra  «perone.  La 
chiaTe  di  ciaacan  arco,  come  pare  la  comico  che  sporge  al  di  sotto 
dello  speco,  sono  dì  travertino.  Il  fondo  dello  speco  è  di  cal- 
oertmzio  a  scaglie  di  selce;  le  pareti  di  cortina.  Il  diametro 
di  eiasean  arco  è  di  metri  3,15:  la  laj^hezza  complessira  del- 
raAqnedotto  è  di  metri  8,60. 

■  n  tratto  «a  scoperto  descrìve  noa  cnrva  leggatissima,  ed 
andrebbe  ad  ìnDestarsi,  dalla  parte  di  occidente,  al  noto  fornice  di 

(<)  Jfofyie  di  KMvi  1885  p.  70,  250. 
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Claudio  stilla  via  Lata;  dalla  parte  dì  oriente,  ai  piloni  scoperti, 
due  anni  or  sono,  dietro  la  tribuna  dell'oratorio  di  s.  Marcello. 

■  Il  fondo  dello  speco  corrisponde  a  m.  1,70  sotto  il  piano 
del  cortile  Sciarra:  il  piano  antico  della  città  è  a  metri  7  circa  ■. 

Questo  cospicuo  avanzo  dell'  acquedotto  Vergine  è  il  solo 
tratto,  che  conosciamo  rimanere  in  piedi,  dell' c;;>iu  areuattim  di 
Agrippa  ;  e  quantunque  nascosto  sotto  le  nuove  costruzioni,  pure 
in  parte  ci  dicono  che  sia  stato  lasciato  visibile  nei  sotterranei 
del  palazzo.  Nella  tav.  Ili  diamo  riprodotta  con  la  eliotipia 
rimmagine  fotografica  delle  arcuazìoni,  che  fu  presa  dal  sig.  Tu- 
mÌBello  al  momento  della  scoperta. 

L'aoqua  Tergine,  ohe  Agrìppa  portò  a  Boma,  perdnoendola 
dall' a^'er  Luctdlanus  all'ottavo  miglio  della  via  Collatina,  entrava 
in  oittà  eott»  il  colle  degli  Ortnli;  e  sboccando  all'aperto,  per- 
correva un  acquedotto  ad  arenazioni  lungo  700  passi  (')  per 
giungere  al  Campo  Marzio.  Il  percorso  urbano  della  Tei^ae  è 
dichiarato  da  Frontino  con  le  parole  seguenti:  «  Arcus  Ftrgini$ 
initium  habeni  3ub  hortìs  Lueullanis,  finiuntur  in  Campo  Metrtio 
geeundum  froatem  Saeptorum  »  (I,  20).  Il  sito  ove  incominciava 
l'acquedotto  può  abbastanza  sicuramente  determinarsi  a  piedi  di 
Capo  le  Case,  in  quella  parte  della  ria  de'Due  Macelli,  che  cor- 
risponde dietro  il  Collegio  Nazzareno  (*)  :  in  quanto  al  loc^ 
or'esso  terminava,  dirò  in  seguito  come  debbano  intendersi  le 
parole  di  Frontino. 

L'unico  tratto  superstite  dell'acquedotto  intramurano  della 
Tergine  è  il  fornice  monumentale,  che  era  soltanto  visibile  dal 
lato  nord,  nella  casa  già  del  Colozìo  in  via  nel  Nazzareno,  e  ohe 
da  poco  tempo  è  stato  scoperto  anche  dal  lato  meridionale,  dietro 
il  nuovo  casamento  Salvìucci.  Ma  coteste  arcuazioni  sono  opera 
dì  Claudio,  il  quale  rinnovò  dai   fondamenti  quella  parte   del- 


(')  «  Opere  arcuato  pasiuum  septiagentorum  «  Frontin.  I,  10. 
(*)  T.  Lanciuii,  Acqw  ed  aoqiudotti  f.  122, 125. 
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l'icqnedotto  ch'era  stata  abbattuta  da  Caligola  (');  e  perciò  sono 
iTum  di  una  nuota  costnisione,  di  65  anni  posteriore  alla  prì- 
mitiTa  di  Agrippa. 

L'ìUostre  coU^  oorom.  Lanciani,  con  l'abituale  sua  dili- 
genza e  perizia,  ha  delineato  nella  tav.  IV-V  del  Bull.  arch. 
wmiM.  1878  (cf.  p.  17  se^>)  tutti  gli  avanzi  A^Wopus  arcuatum 
di  A^ppa,  che  in  tempi  diverei  furono  scoperti  e  che  conosciamo 
per  U  semplice  notizia  ttamandatacene  dagli  scrittori.  Un  pilastro 
di  qaelle  antiche  arcuazionì  fii  veduto  e  descrìtto  da  Geronimo 
Fsimeei,  nel  1587,  in  oua  cantina  della  casa  sull'angolo  delle 
odierne  ne  del  Corso  e  del  Caravita,  ove  attualmente  è  la  Cassa 
di  rìspamiio  (').  ■  Gran  massicci  di  quadri  di  peperini  ■  spettanti 
alla  piDsecuzione  dell'acquedotto,  Flaminio  Vacca  attesta  essere 
steti  carati  sotto  la  vetusta  chiesa  di  s.  Antonio  (^),  il  cui  sito 
corrisponde  fra  l'oratorio  del  Caravita  e  l'angolo  di  via  Monteea- 
tina.  Nel  fondare  la  Ceciata  della  chiesa  di  s.  Ignazio  fu  trovato 
un  longo  e  nobilissimo  tratto  delle  arcuazioni  medesime  ;  ed  altri 
awù  ne  sono  stati  rinvenuti  nel  1871  nella  piazzetta  incontro 
tilt  chiesa  di  s.  Macnto  (*).  Inoltre  il  Fea  descrive  un'altra 
pute  dell'acquedotto  Vergine  ■  nella  oantina  sotto  il  refettorio 
gnode  dei  pp.  della  Hiuerva  ■  ;  il  Marini  accenna  ad  un  avanzo 


C)  L'ùeriiìone  rìpetota  sopra  unbedae  i  lati  d«l  fornice  è  dell'uino 
W,  t  dice  che  Clandio  «  arciu  ductus  aquae  Virginis  distarbatoi  per  C. 
Cemrrn  a  fundamentit  novos  facit  ae  reitituit  y  {C.  I.  L. 
VX  125^.  Oltre  questa  rìcostroiione  Clandiana  degli  archi  abbattati  da 
Ctlifob,  non  ri  ha  memoria  di  altri  grandi  risarcimenti  fatti  all'opera  di 
Agripp».  Soltanto  nella  parte  estramarana  l'imperatore  Costantino  rìcostml 
fa  uthi  dell' acqaedotto  Vergine,  che  cadevano  in  roTÌna  por  le  inginrie 
Jel  tempo;  riccome  ne  fa  fede  la  lapido  trorata  nel  1881,  fondandosi  il 
psluio  delI'Esposiiione  di  belle  arti  in  via  Nazionale  (r.  Bvli-  com.  1881 
p.  197  t  tav.  Xm). 

(*)  Lanciani,  Bull.  com.  1881  p.  17-,  Acque  p.  126. 

P)  Jfem.  92  (ed.  Schreiber,  in  Berichte  d.  K.  Sachs.  Gei.  i.  W.  1881. 
P'  W).  Nell'edirione  del  Fea  (Mitcell.  1  p.  92)  questa  memoria  del  Vacca 
porta  O  n.  91  :  cC  Lanciani  11.  ce. 

(*)  V.  Lanciani  BidL  cit.  p.  21  ;  Aeque  p.  136. 
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di  ■  vecchio  acquedotto  presso  al  colico  Germanico  ■  trovato 
nel  1791  con  restaorì  latorìzi  del  tompo  di  Teodorìco;  il  Valeaio 
ricorda  ■  un  arco  antico  magnìfico,  composto  di  smisurati  tra- 
Tertini  ",  che  nel  1702  fn  trovato  ne'fondamenti  di  una  casa  di 
proprietà  Serlupi  nella  via  del  Seminario  ('). 

Tutti  cotosti  avanzi,  che  esistevano  sopra  una  medesima  linea, 
e  che  dal  cantone  di  piazza  Sciarra  proseguivano  fino  alla  metà  in 
circa  della  via  del  Seminario,  ora  sono  totalmentfl  scomparsi  :  come 
altresì  da  lungo  tempo  ò  scomparso  l'insigne  arco  trionfale  di 
Claudio,  che  il  Lancianl  ha  dimostrato  all'evidenza,  essere  stato 
nn  fornice  dell'acquedotto  Veigine  nel  valico  attraverso  la  via 
Lata  (^).  Questo  monumento,  ricco  di  marmi  e  di  sculture,  eige- 
vasi  presso  l'angolo  dell'odierno  palazzo  della  Cassa  di  rispar- 
mio; e  ad  occidente  formava  serie  con  gli  archi,  i  cui  avanzi 
ho  tostò  sommariamento  descritto. 

Esaminando  cotesta  serie  quasi  continua  di  archi  o  di  pila- 
etri  appartenenti  all'antico  acquedotto,  il  Lanciani  aveva  già 
etobilito,  con  quella  sicurezza  di  giudizio  che  viene  dalla  perfetta 
conoscenza  della  matoria,  che  •  l'asse  dello  speco  non  era  paral- 
lelo né  alla  fiicciata  della  chiesa  di  s.  Ignazio,  né  alla  via  del 
Caravita,  ma  piegava  alquanto  verso  il  nord,  in  modo  da  ra^un- 
gere  in  circa  il  portone  del  palazzo  Sciarra  »  (^).  Le  recenti 
scoperte  non  potevano  confermare  in  modo  più  apodittico  l'affer- 
mazione dell'esìmio  maestro  di  topografia  romana.  Gli  archi,  che 
sono  tornati  in  luce  nel  cortile  del  palazzo  Sciarra,  e  che  formavano 
la  prosecuzione  dell'acquedotto  dal  lato  orientale  dell'arco  di 
Claudio,  stavano  precisamente  nella  direzione  preveduta  dal  Lan- 
ciani. Dopo  breve  tratte  si  collegavano  con  gli  avanzi  scoperti 
presso  l'oratorio  di  s.  Marcello;  e  continnando  verso  nord-est  si 
raccordavano  con  le  arcuazioni  rinnovate  da  Claudio. 

{')  V.  Ltuiciani,  Bull.  com.  I.  c;  Aeqtie  p.  127. 

(*)  Bull.  cit.  p.  17  segg.!  Acque  p.  126. 

et  Bull.  «flt.  1881     .  21  !  et  iri  stesso  la  ter.  IV-V. 
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La  linea  percorsa  dall'acquedotto  della  Vergine  attraverso 
la  regione  della  ria  Lata,  è  ora  abbastanza  esattamente  conosciuta. 
Ha  nella  regione  del  Campo  Marzio,  se  certa  ne  ò  la  direzione 
ad  occidente  dell'arco  trìon&le  di  Claudio,  non  sono  v  d'accordo  i 
topografi  nell'indicame  la  estensione.  Il  Fea  crede  che  le  arenazioni 
giungessero  fino  alle  terme  dì  Agrippa;  il  Canina  ne  dà  il  termine 
nella  piazza  di  s.  Macuto,  e  fino  a  quel  punto  protrae  la  fiunte 
dei  Septi,  fondandosi  anll'indicazione  firontinians  :  •  arcu»  Virgi- 
m  fiitmntur.  ....  secundum  frontem  Saeptorvm  » .  Il  nostro 
Uneiaui,  giustamente  biasimando  l'opinione  del  Canina  intorno 
li  Septi,  opina  che  non  sia  esatta  l'espressione  di  Frontino, 
perocché  ■  gli  archi  sono  stati  scoperti  almeno  fino  al  centro 
della  piazsetta  dì  s.  Hacuto,  senza  trovarsene  ancora  il  termine  ; 
eiiamo  p.h  lontano  dalla  firo&te  dei  Septi  >.  Laonde  conchiude 
(  che  il  finiuntur  secundum  frontem  Saeptorum  dì  Frontino 
indieiù  approesìmativamente  il  termine  dell'acquedotto  ;  ovTero 
die  qoeato  termine  sia  stato  protratto  fino  all'angolo  del  Collegio 
fiomBDo  in  epoca  a  lai  posteriore  {<)• 

Per  chiarire  sifiatta  qneBtione  credo  doversi  fare  due  osser- 
Tanofii  di  fotte.  La  prima  è,  che  s^uendo  l'andamento  del- 
l'icqaedotto  dalla  ria  de' Due  Macelli  a  Fontana  di  Treri,  e  dì  1& 
a  pìuts  Seiarra  ;  ed  entrando  poi  nella  regione  del  Campo  Marzio, 
d^  piazza  predetta  fino  alla  chiesa  di  s.  Ignazio,  può  calcolarsi 
Dna  Imtghezza  totale  di  poco  superiore  ai  900  metri,  cioè  di  circa 
62fi  passi  romanL  Per  ra^ungere  quindi  i  700  passi  indicati 
da  Frontino  (metri  1036),  dere  prolungarBÌ  l'acquedotto  dì  dtrì 
cento  e  pili  metri  al  dì  Ifl  della  chiesa  dì  s.  Ignazio  e  della 
piana  dì  s.  llaeuto,  inoltrandosi  per  un  buon  tratto  nella  ria 
del  Seminario;  ore  appunto  il  Valesio,  il  Marini,  il  Fea  dicono 
di  areme  ritrorati  gli  aranzi. 

Protrarre  tant'oltre  U  termine  dell'acquedotto  costruito  da 


(>)  Àcqv$  ti  teqwdctti  p.  126. 
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Agrìppa,  è  parso  finora  ohe  Tenga  conttadetto  dalle  aitate  parole 
di  Frontino:  ed  anzi  queste  stesse  parole  sono  state  credute 
inesatte.  Ma  io  noterò  in  secondo  ìvaga,  che  l'ìadioaiione  frontì- 
niana  a  me  sembra  invece  nssai  precisa,  e  pienamente  d'accordo  coi 
trovamenti  arrenutt,  solo  che  sia  intesa  oel  sno  giusto  significato. 
Lo  scrittore  non  determina  la  fronte  dei  Septi  come  il  lu(^,  n  e  1 
quale  o  presso  il  qnale  finivano  le  arenazioni  della  Yeigine; 
egli  dice  che  «  arcus  Virginis  finìuntur  in  Campo  Marlio  » . 
Ora  il  Campus  Martius  qui  ricordato  non  è  la  regione  tutta  in- 
tiera del  Campo  Marzio,  ciod  la  pianura  che  si  estendeva  dal 
piede  delle  colline  sino  al  fiame,  ed  era  attraversata  dalla  vìa 
Lata  e  dalla  Flaminia;  è  quello  spazio  ristretto,  che  —  come  ha 
dottamente  dimostrato  il  eh.  Lancìani — dopo  i  grandi  edifici 
costruiti  da  Agrippa  e  da  Augusto,  rimase  qnasi  un  frammento 
dell'istorico  campo,  destinato  a  perpetuare  il  nome  e  la  memoria 
della  vetusta  condizione  della  pianura  (').  È  YàlXo  nfdiov  di 
Strabene  (T,  3),  il  Campus  minor  di  Catollo  (LV,  3),  che  Angusto 
iDedesimo  determinò  con  una  orlatura  di  grandi  cippi  di  traver- 
tino. Uno  di  questi  cippi  terminali  si  rinvenne,  alla  fine  del 
secolo  XYI,  nella  edificazione  del  palazzo  Serlupi  {});  che  è  quanto 
dire  nella  zona  adiacente  alla  via  del  Seminario  ed  alla  linea 
dell'acquedotto.  Il  termine  dunque  delle  arcoazioni  doveva  essere 
precisamente  circa  il  luogo  medesimo,  ove  fu  bvvato  ìl  cippo 
augnsteo,  cioè  nel  Campus  Martiui  propriamente  detto  ;  siccome 
viene  indicato  dalla  autorevole  testimonianza  di  Frontino,  e  come 
richiede  la  distanza  di  700  passi  dal  loro  principio  sotto  gli 
orti  di  Lucullo. 

E  sì  noti  che  le  parole  ■  secundum  frontem  Saeptorum  >, 
aggiante  da  Frontino  per  una  più  piena  des%naiione  topc^rafica 
non  sono  equivalenti  a  •  iuxta  frontem  Saeptorum  ■;  quasi  che 


(!)  Lanciwii,  BulL  com.  1893  p.  11,12:  cf.  Becker,  Topagr.  p.  59É 
(*)  a  I.  L.  VI,  874.  Cf.  LanciMi,  B%U.  1.  C,  Aeqw  p.  127. 
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deDotBBsero  una  proasinùtà  dei  due  monumentL  Egli  è  indubitato, 
cbe  la  fronte  dei  Septì  era  a  notevole  distanza  dal  tennìne  del- 
l'icquedotto  in  Campo  Marito:  ed  altri  passi  dello  stesso  astore 
ci  fanno  comprendere  chiaramente  il  vero  significato  di  quella 
titae.  Mentre  d^U  archi  Keroniani  dell'acqua  Claudia  Frontino 
»crire,che  'iuxla  templum  divi  Claudii  lerminanlur  (1,20), ^er 
esprimere  l'immediata  vicinanza  dei  due  monumenti;  parla  poi 
della  condottura  dell' Aniene  vetere  oome  «  secundum  Spem 
vnitni  intra  portam  EsquiUnam  *  (I,  21).  Ciò  non  indica  prossi- 
miU  di  Inc^,  ma  significa  che  l'acquedotto,  prima  di  arrivare  alla 
porta  Esqoilina,  passava  lungo  il  sito  denominato  Spes  vetta,  circa 
U  p«ia  H^giore.  Adunque  anche  nel  caso  nostro  la  frase  ■  se- 
auidum  froniem  Saeptorum  "  è  da  spiegarsi  ■  lungo  la  fronte 
dà  Septì  •  ;  intendendo  che  gli  archi  della  Vergine  nel  procedere 
dilli  regione  della  via  Lata  verso  quella  del  Campo  Marcio 
puuvuo  dinanzi  a  quel  grandioso  recinto.  11  quale  percià  non 
DOD  doveva  avere  la  fronte  sulla  vìa  Lata,  ma  sulla  vìa  ad  es&a 
Dannale,  che  tendeva  verso  il  Pantheon  ed  era  parallela  alla 
tinca  dell'acquedotto;  doveva  cioè  approsedmatiTameate  coinci- 
derà col  primo  tratto  meridionale  della  moderna  via  del  Cara- 
riU  (1). 

Pei  tal  modo  sparisce  la  pretesa  discordanza  tra  il  passo 
di  Frontino  e  le  notìzie  di  fatto  circa  i  trovamentì  avvenuti  lungo 
la  via  del  Seminario  ;  ò  eliminata  la  necessità  dì  spingere  i  Septi 
fino  all'estremità  della  chiesa  di  a.  Ignazio;  e  si  ra^unge  la 
precisa  lunghezza  dell'acquedotto  >  opere  arcuato  passuum  se- 
ptingenioram  •. 

G.  Gatti 


(')  V.  Bichttr,  Rom    (in   BanmeiEter,   Denkm&ler  d.   klatt.   Altfrt.) 
p.  1508  e  Ut.  V;  HoDimseii,  rdm.  Staatir.  lU  p.  3S2,  9. 
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Incomiocio  col  rendere  conto  di  una  fortuita  scoperta  arre- 
nuta  da  pochi  giorni,  e  che  porge  occasione  ad  osservazioni  im- 
portanti sì  per  l'epigrafìa  come  per  la  topografìa  romana. 

Nella  via  del  Qovemo  vecchio,  nella  casa  del  sig.  Benedetto 
Qalli,  posta  al  nnm.  civico  120,  eseguendosi  lavori  di  riedifica- 
zione, sotto  la  direzione  dell'architetto  sig.  Monchini,  si  è  demolito 
nn  pilastro  del  piano  terreno,  e  vi  si  è  rinvenuto  un  enorme 
antico  piedestallo  di  marmo,  ohe  dalla  iscrizione  incisavi  deve 
determinarsi  per  un'ora,  scomioiata  intieramente,  e  in  basso  for- 
nita di  20CC0I0  sagomato.  È  alta  m.  1,24,  targa  m.  0,60.  Vi  si 
legge  la  seguente  iscrizione  nella  fronte: 

1.  I     ■     O      ■     M     ■     D 

PRO  •  SALVTE  ■  AVGG-N  •  N 
L  ■  SEPTIHl  • SEVERI  PlI- 

PERTINACISET-M 
AVRELI  ■  ANTONINI  IPII  1 


[fELICIS  AVG  I  -ET- 
IVLIAE  -  AVG  •  ET  •  S  ■  P  •  et:  R 
SEMNVS  ■  AVGG  ■  N  ■  N  LIB  ■  OPTIO 
TABELLARIORVM  ■  STATIONIS  ■ 
MARMORVM  ■  ARAM  ■  POS  VIT  • 
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Nel  lato  B  deatia  dì  ehi  guarda  è  ripetuta  nel  modo  sdente: 

I    ■    O    ■    M    •    D 

PRO  SALVTE  AVGG  N  N 

L ■ SEPTIMI ■ SEVERI    PlI 

PERTINACIS  •  ET  ■  M 
AVRELl  ANTONINI  PII 
FELICIS  AVG  ET 
IVLIAE  AVG  ■  ET  ■  SPCLR 
SEMNVS  •  AVG  •  NN  LIB  OP 
TIC  TABELLARIORVM  STATIO 
NIS  MARMORVM  ARAM  POSVIT 

Gli  epigiafisti  avraniio  in  questa  Booperta  non  una  DOTÌt&  asso- 
lata, ma  ima  rìrendicazione,  cioè  la  ricomparsa  dì  un'ara  veduta 
da  uBdici  collettori  del  secolo  decituosesto,  sulla  testimonianza 
dà  quali  è  inserita  nel  TI  volume  del  Corpus  L  L.  (d.  410). 
La  iscaiaone  del  fiauoo  fu  osservata  dal  solo  Smezìo,  ohe  ri 
annotò  non  essete  stata  abrasa.  La  qoal  cosa,  come  anche  la 
di?enità  e  la  inferiorità  della  paleografia,  dimostrano  che  questa 
iserizione  è  posteriore  alla  prima,  e  da  essa  trascritta  dopo 
l'abrasione  e  la  rescrìzione.  Solla  esattezza  dei  collettori  suddetti 
osaervaò,  ohe  il  testo  del  Corpits  deve  essere  ben  poco  modifi- 
cato BoUa  nostra  edizione,  soltanto  per  ciò  che  riarda  1  punti, 
e  qualche  piccola  variante  sulla  fonna  di  qualche  lettera,  e  sulla 
corrispondenza  verticale  di  qualche  parola.  Le  lettere  io  finali  di 
optio,  della  fronte  principale,  sono  scritte  sulla  cornice.  Non  mi 
fanno  ad  illustrare  la  dedica  lovi  optimo  maxima  DoUeheno. 
DÒ  Yvptio  tabeUariorrim  slattonis  marmorum,  essendoci  noto, 
per  testimonianza  dell'Accursio,  ohe  quest'ara  proviene  dalle  falde 
dell'Aventino,  dov'era  ed  è  tuttora  la  slatto  marmorum  (C-  cit) 
e  sopratatto  che  su  quel  colle  era  il  santuario  di  Giove  DoU- 
eheno (t.  C.  cit  411,  412,  413).  Non  può  anmiettersi  pertanto 
U  ipotesi  del  p.  Bmzza,  die  quest'ara,  stando  ricino  a  s.  Tom- 
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maso  in  Fanone,  ore  fa  reduta  dallo  Smezio  ed  on  rìredata  da 
noi,  indichi  la  esistenza  di  ttationes  marmorum  nel  campo  Marzio 
{Annali  dell'Istituto  1870  p.  138).  Non  tì  è  cautela  che  basti 
nel  determinare  dati  topografici  sulla  presensa  di  epigrafi,  la 
trasmigrazione  delle  quali,  quantunque  marmoree  e  pesantisaime, 
sembra  talvolta  emulare  quella  dei  più  agili  volatili!  Adunque 
quest'ara  è  venuta  fuori  presso  rAventino,  secondo  l'Accursio 
ed  il  Pighìo  copiato  dal  Ligorio  ;  e  dalla  vigna  di  Pietro  Ciam- 
polini  presso  a.  Sabina  è  stata  sbalzata  nellit  casa  Hagonii  Bon- 
compagni,  SBixmio  l'anonimo  Ohigiano,  e  perciò  ^rope /ordawam 
montem,  come  benissimo  nota  il  Metello.  La  videro  ta  domo 
Francisci  Lischae  iti  Parione  Io  Smezio  ed  altri.  Ha  dunque 
mutato  luogo  anche  costi  la  iscrizione?  Dico  che  no;  e  mi  affretto 
a  provarlo.  Nella  casa  del  sig.  Galli,  tra  le  altre  pietre  qua  e 
là  venate  a  caso  alla  luce,  n'è  comparsa  una  col  nome  Boncom- 
pagni.  Questa  era  pertanto  la  casa  Boncompagni,  anzi,  to  credo, 
di  quali'  Ugo  bolc^ese  dottissimo,  che  fu  poi  Gr^rio  XIII. 
Fraacasoo  Lischa  ne  fu  proprietario  prima  di  esso,  perchè  l'ano- 
nimo Chigiano  che  trascrìsse  la  lapide  in  casa  di  lui,  è  del 
tempo  di  s.  Fio  V  ;  mentre  gli  altri  gli  sono  anteriori.  Questa  casa 
è  stata  ristaurata  nel  secolo  XVII  ;  ed  a  questa  età  spetta  uno 
stemma  composto  di  stelle,  corona  reale  e  scettro  orizzontale,  che 
si  vede  posto  in  decorazione  della  fenestia  nobile  sul  piccolo  cor- 
tile, con  sopra  scritto  domus,  senz'altro,  perchè  forse  una  fenestra 
gemella,  ora  scomparsa,  doveva  presentare  an  nome  proprio  in 
relazione.  L'egr^o  proprietario,  non  baduido  a  spese,  ha  conser- 
vato quella  fenestra;  ed  inoltre,  nell'interno  della  casa,  il  piano 
superiore  (con  ballatoio)  di  una  bellissima  torre  del  secolo  XVI 
che  si  scorge  ora  peri'ettamente,  nell'ultima  rampa  della  nuova 
scala.  L'indole  di  questa  mia  breve  publicazione  non  mi  permette 
di  trattenermi  su  questa  torre,  che  vorrei  chiamare  dei  Boncom- 
pi^i,  e  che  si  trova  abbastanza  conservata  tra  la  casa  suddetta 
e  quella  del  vicino  sig.  Oidi. 
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Di  origine  urbana  e  di  recente  scoperta  sono  le  seguenti 
iscmioni,  delle  quali  ho  potuto  trarre  copia;  altrimenti- se  ne 
sarebbe  perduta  la  memoria. 
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Tesselle  colombarìali: 

in  manno  bigio 
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Questa  è  ora  presso  dì  mo. 

Fistole  plumbee  di  medio  modulo: 

16.  CLAVDIVS  VALENTINVS  FÉ 

16.  AVRELI  MARTIALIS  AVG  LIB 
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17.  ..^  AVGETMAVRANTO 

...lOFFMANFELAVGGLIB 

Può  l^^rsi:  ...aug  et  M.  Aureli  Antonini  ...officina)  M. 
Antomi  Felici»  Augusiorum  liberti. 

18.  Fiatala  piccola  e  ctura: 

...lA  VIN  DANINAT  (?) 

19.  Bollo  figulino  circolare: 

O  D  MINVCI  NICOMACHI 

20.  Iscrìzioae  orìetiana  proreniente  dalla  Marca: 


AVR  ■  VINCENTIVS 
CONTRISCONTRA' 
DVA  TRISOMASVa' 
t  ■       FRISATA     i' 


Pnò  significare,  in  mezzo  a  idiotismi,  che  insieme  al  adorne, 
e  oolla  forma  del  mom^framma,  determinano  al  secolo  quarto 
reta  della  lapide,  come  Aurelim  Yincentivs  aresae  comperato 
due  sepolorì  (per  tre  ciascuno)  posti  dirimpetto  (contra?). 

G.   TOUASSBTTI. 
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Per  atcnni  lavori  di  costmzione,  che  si  cerniscono  in  od 
piano  terreno  del  palazzo  senatorio,  e  propriamente  in  quello 
che  corrisponde  in  via  del  Campid<^lio  n.  1,  bÌ  è  rimesso  all'a- 
perto un  tratto  di  antico  moraglione  formato  di  massi  rettango- 
lari di  tafa.  In  mezzo  alle  terre,  che  nello  stesso  luogo  erano 
accumulate,  si  sono  rinTenntà  gli  aranti  di  uno  scheletro,  all'al- 
tezza di  un  metro  dal  suolo  attuale.  Lo  stato  di  calcinazione 
delle  ossa  mostra,  che  cotali  avanzi  umani  giacevano  quivi  da 
età  assai  remota. 

Nelle  escavazioni  per  la  grande  fogna  della  nuova  via  Are- 
nula,  fra  il  vicolo  della  Stufa  e  la  piazza  Cenci,  a  circa  cinque 
metri  di  profondità  dal  piano  stradale,  sono  tornati  in  luce  alcuni 
morì  laterìzi  e  grandiosi  avanzi  di  antiche  costruzioni  in  traver- 
tino. Due  colonne  sono  poste  tuttora  sulle  loro  basi,  un'altra  ne 
giace  spezzata  a  breve  distanza:  U  lastricato  è  pure  composto 
di  lastroni  dì  travertino.  Molti  frammenti  di  un  grande  corni- 
cione della  stessa  pietra  stavano  in  mezzo  alle  terre,  tn  le  quali 
si  raccolsero  pure  14  pezzi  di  grosso  lastrone  di  flore-di-persico. 

Presso  la  sponda  detta  di  Marmorata,  nel  quartiere  del 
Testacelo,  è  stato  rinvenuto  on  rocchio  di  colonna  di  breccia-co- 
rallina, lungo  m.  1,17  col  diametro  di  m.  0,49. 
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Nel  quartiere  medesimo  es^aendesi  un  cavo  sol  principio 
della  strada  settima,  cominciando  La  nomerazione  da  quella  più 
^Dgsima  al  Tevere,  si  è  incontrato  il  pavimento  di  nn' antica 
gtnda  romana,  ohe  ha  la  saa  direzione  dal  monte  ÀTentino 
lU'Emporio.  Il  piano  di  quest'antica  via  è  alla  profondità  di 
m,  l,f>0  dal  piano  attuale. 

Nei  lavori  per  la  costruzione  del  palazzo  della  Banca  Na- 
uonale  sono  stati  trovati  tre  pezzi  di  fistole  acquane  di  piombo 
con  la  le^nda  : 

C  GALERIVS  OF^ 

Confrontando  questa  iscrizione  con  quella  di  un  alko  tubo 
{dombeo  edito  dal  eh.  Lanciani  {Silloge  a.  341),  e  che  dice: 
T-FL-PARTHENIVS  OF  ■  FEC -,  sembrerebbe  dovervìsi  simil- 
OMle  le^ra:  C.  Galerius  of(ficiiia(or)  f^c{ii)y  Di&tti,  secondo 
Il  r^ola  generale  delle  epigrafi  acquario,  il  nome  proprio  in  caso 
ntto  indica  il  Eabbricante,  ossia  colui  che  esercitava  un'offioina 
phnnlHirìa:  mentre  nel  secondo  caso  è  notato  quello  del  pro- 
piietario  della  condottora  e  dell'acqua. 

£  strano  perà  che  nel  nostro  tubo  manchi  il  cognome  del 
plnmbuio,  il  qu^e  d'ordinario  trovasi  espresso,  trattandosi 
£  peiwne  d'inferiore  condizione.  Questa  anomalia  finrebbe  pen- 
■ue  piuttosto,  che  C.  Galerius  fosse  il  nome  del  personaggio, 
>Ua  eoi  casa  l'acqua  era  condotta  (')■  Nella  quale  ipotesi  po- 
tnmiQO  riconoscervi  quel  Gaio  Oaleiìo,  che  un'iscrizione  greca 
C.  I.  Sr.  4711)  ricorda  essere  stato  pref<rtio  dell'Egitto  nell'anno 
DODO  dell'impero  di  Tiberio,  cioè  nel  21  di  Cr.,  e  che  è  men- 
àmia  anche  da  Plinio  (N.  H.  19, 1,  3:  cf  Borghesi  Omor.  IV, 
^438). 

(<)  Io  DD  condotto  dì  piombo  spottatite  a  L.  OttAvio  Felice,  dell'or* 
Cm  Mutorio,  loggesi  in  tuo  retto  :  L  ■  octavivs  felix  ■  c  ■  v  ■  (Lttncluii, 
SiBtìt  n.  S8). 
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Pros^endoai  gli  aterri  nell'orto  dei  Cappuccini,  pel  prolu  n- 
gam«iito  della  naova  via  delle  Province,  furono  raccolti  fra  le  terre: 
usa  lastrina  di  lapislazzuli,  eerrìta  per  lavoro  d'iota  rBÌo  ;  un  eer- 
ohietto  di  bronzo;  un  grano  di  pasta  vitrea,  per  collana;  due 
monete  di  bronzo;  ed  una  antefissa  fittile  f(^  iata  a  testa  di  lupo. 

Nella  piazza  Vittorio  Emanuele  continuandosi  le  escavazioni, 
delle  quali  fu  detto  nel  precedente  fescicolo  (p.  35),  sono  state 
ritrovate  due  caldaie  antiche  di  rame,  mancanti  di  qualche  parte, 
col  fondo  distaccato  e  schiacciate  in  vari  punti.  Hanno  il  diametro 
di  circa  30  centimetri,  l'altezza  di  centimetri  12. 

Ivi  stesso  SODO  tornati  in  luce  i  seguenti  fletti:  Vasetto 
intiero  di  bronzo,  alto  m.  0,18,  con  una  sola  ansa,  la  quale  si 
è  trovata  staccata  e  mancante  di  una  delle  foglie,  con  cui  era 
decorata  alle  due  estremità.  —  Altri  tre  vasi  di  bronzo,  in  gran 
parte  {guasti  e  mancanti.  —  Un  piede  di  candelabro,  in  ferro, 
con  piccola  parte  del  fusto.  —  Un  cerchietto,  vari  chiodi  ed 
altri  fìammenti  di  fletti  in  ferro. 

Notevole  poi  è  scoperta  di  ona  grande  arca  di  peperino, 
che  era  circondata  da  un  moro,  costruito  a  parallelepipedi  della 
medesima  pietra,  e  dì  cui  sono  stali  rìlrovati  alcuni  tratti  abba- 
stanza conservati.  L'arca  è  lunga  m.  0,92,  alta  m.  0,64  e  larga 
m.  0,70;  all'esterno  delle  pareti  ha  rincasei  di  forma  rettango- 
lare, in  taluni  dei  quali  ve^onsi  tracce  di  color  rosso.  II  coperchio 
è  a  due  pendenze,  ed  ha  un  cordone  rilevato  sui  lati  e  lungo  la 
linea  più  prominente.  Questo  coperchio  è  stato  trovato  infranto 
in  molti  pezzi  ;  e  manifestamente  fu  spezzato  da  coloro  che,  imbat- 
tutisi nel  monumento,  lo  frugarono  in  ogni  parte  e  ne  asporta- 
rono intieramente  il  contenuto.  Dentro  l'arca  descritta  si  rinvenne 
nn  cinerario  rettangolo  di  marmo  bianco,  col  suo  coperchio  a 
doppia  pendenza,  ornato  di  antefisse  ai  quattro  angoli  e  nel  cul- 
mine :  misura  m.  0,60  in  Ini^hezza,  m.  0,38  in  larghezza  e 
m.  0,35  in  altezza. 
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Id  proasùnità  di  qaesto  sepolcro  si  è  trovata  una  d«Ue  solite 
tnnbe  arcaiche,  formata  di  petzi  di  tufo,  ma  tutta  guasta  e 
gcoDTolta.  Vi  sì  raccolsero:  alcuni  frammeDti  dì  funebre  suppel- 
lettile in  bronzo;  moltrssimi  pezzi  di  vasi  e  tazze  decorate  con 
pitture  a  colorì;  numerosi  avanzi  di  altri  fìttili  e  dì  buccheri 
liiiilì;  due  piccole  spirali  di  filo  d'oro,  lunghe  35  millimetri; 
qngtbo  scarabei  di  pasta  con  segni  incisi,  i  quali,  almeno  in 
ano,  sono  geroglifici  egiziani. 

Nelle  medesime  escavazioitì  è  stato  trovato  un  fìrammento 
di  lapide  marmorea,  ohe  dice  : 


"VS  ET  ANTONINA 
••ERTABVSQyE  ■    ' 
E ■ EORVM  a 

Digli  sterri  che  si  esegnìecono  al  Castro  Pretorio,  nell'area 
dell'iotieo  villino  del  Re,  sono  tornati  in  luce:  un  campanello 
di  brcHizo,  una  fibula  parimenti  di  bronzo,  ed  una  masoheretta 
riiile  in  terra  rossa. 

Nel  piazsale  di  porta  Madore,  dal  lato  interno  della  città, 
fri  il  recinto  delle  mura  e  la  vìa  Prìncipe  Eugenio,  eseguendosi 
ileniii  movimenti  di  terra,  per  cura  della  Commissione  aroheo- 
logia  comunale,  si  sono  incontrati  avanzi  di  fabbriche  d'opera 
literina  e  morì  reticolati. 

Sono  pure  apparsi  a  poca  profondità  dal  suolo,  ed  in  due 
poti  diversi,  i  resti  dei  pilastri  dell'antioo  acquedotto  dell' Anione 
retov,  che  furono  già  distrutti  nell'anno  1731  da  Francesco  Be- 
ludi  e  si  trovano  disiati  dal  eh.  Lanciani  nella  tav.  Ili  fig.  1 
dalla  insigne  sua  opera:  /  comentani  di  Frontino  intomo  le 
atqiu  e  gli  acquedotti. 

Negli  sterri  sono  stati  recuperati  questi  avanù  epigrafici: 
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Frammento  dì  ghiande  tavola  di  marmo,  con  conica: 


•  SIBI  •  ET  •  LIBER 

/QV  E  ■  E  O  R  V  M 

MVS  ■  FECIT  ■  SIBI  ■  ET 

•nVGI  ■  KARISSI 

/RENTI-  ET-  LIBERtS 

ntabyscìve  ■  SVIS 

Ve  -  EORVM 

H   ■    N   ■   S 


\TAB 


Frammento  di  Isatra  marmorea: 

/\  /^ 

/epientissim 
/ervntetsibì 

ìTERISQVE  ■  SVIS/' 

Mattone  eoo  bollo  di  forma  Innata; 

\  LDOM'GERM  / 

Altro  mattone  con  bollo  droolare  dell'anno  123  (Uarinì, 
Iter.  del.  881): 

QOPPIVSTOPDOLDELICDOM. 

PETINOETAPRONIA 

CoS 

Leggasi  :  Quinti  Oppii  lutti  opus  dotiate  de  {/igtinit)  Liei- 
nianii  Bomiiiae  Lucillae,  Poetino  et  Apnniano  coneulibtu. 
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L'EFITAJIO  DI  .  ZOAITKES  EZiaUVS  - 
VESCOVO  B'ZaiTOTA  SEDE  HEL  SECOLO  SESTO 


Nel  palaaxo  Sinibaldi,  in  via  del  Mascherone,  è  mtiiato  in 
OD  angolo  del  cortile,  ed  ba  semto  pei  hingo  tempo  ad  neo  di 
Antana,  nn  antico  Garco&go  di  marmo.  È  di  forma  ellittica, 
lui^  m.  2,00,  alto  attualmente  m.  0,30  e  profondo  m.  0,25. 
Tatto  il  mai^e  sapaiore  è  assai  consumato;  e  fora'ani^e  fa 
iegala  appoàtamente  nna  parte  del  sarcoftigo  per  renderlo  più 
basso,  essendo  esso  mancante  fino  alla  metà  del  clipeo,  nel  quale  è 
sotdpitD  di  rilievo  U  boato  del  defunto.  Questa  figura  è  pann^- 
giata,  ma  ne  rimane  soltanto  il  petto  ed  il  braccio  destro  ripie- 
gato sa  di  esso.  ÀI  di  sotto  si  ha  la  consueta  decorazìrae  di 
dne  comncopi  inb-ecciati  insieme:  tutto  il  reato  della  faccia 
interiore  ò  baccellato  a  strìe  ondulate.  Nel  lato  destro  -  ed  altret- 
tanto è  da  supporre  nel  lato  sinistro,  tuttora  nascosto  nel  muro  - 
i  intagliato  un  leone  in  piedi,  la  cui  testa  sporge  alquanto  in 
aranti  sull'estremità  della  fironte  del  sarcofiago. 

B  monumento,  comunissimo  per  la  forma  e  la  decorazione, 
spetta  al  secolo  terzo,  nò  ba  alcuno  speciale  pr^o  artistico.  Non 
menterebbe  quindi  di  essere  scalato  all'attenzione  degli  archeo- 
logi, se  non  ri  fosse  stata  scoperta  una  importante  singolarità  dal 
■ig.  caT.  L.  Nardoni,  il  quale  me  ne  ba  dato  notizia,  invitandomi 
anche  ad  esaminarla  ed  a  prenderne  nota.  Essa  consiste  in  una 
paeeola  iscrixione,  che  trovasi  nell'interno  del  sarcofago,  sull'alto 
della  parete  corrìqwndente  al  lato  posteriore.  La  superficie  del 
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durante  i  secoli  delle  perseeorioBi,  ha  neonato  il  oomm.  de  Bossi 
nella  Roma  Sotterranea,  tom.  Il  p,  226  aegg.;  e  £  rìtri  ve- 
scovi sepolti  in  un  ipogeo  della  ria  Frenestina  e  nel  cimitero  dì 
s.  Alessandro  snlla  via  Nomentana,  il  medesimo  dotto  archeo- 
^ago  ha  trattato  nel  BiUl.  di  arck.  erut.  1864  p.  Bl.  Uà  per 
la  sepoltura  sopra  terra  ò  specialmente  da  etmfrontare  il  suco- 
6^0,  di  che  ridono,  con  l'epitafio  di  nn  vescovo  ohe  fa  deposto 
nella  basilica  dì  s.  Alessandro,  ed  il  cai  nome  è  perduto  per  rot- 
tura della  pietra  (de  Rossi,  I/uer.  ekrist.  I  p.  510,  n.  1119).  La 
lapide  porta  la  data  dell'anno  569,  ed  è  perciò  dello  stosso  tempo 
0  di  poco  anteriore  a  quella,  che  abbiamo  prodotto,  di  Johannes 
exiguus  episeopus. 

G.  Gatti. 
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VU  '  CAUFUS  SALINASTTU  aOUAKA2UU  . 


L'esimio  pittore  sig.  Ai^usto  Alberici,  essendoBì  recato  a 
cacciare  nel  padnle  di  Campo  salioo,  s'avvide  per  caso  come,  alla 
fune  del  Bandolo  che  doveva  trasportarlo  da  greto  a  greto,  fosse 
l^ato,  a  maniera  di  ancora,  un  sasso  di  forma  bizzarra,  e,  se- 
condo ogni  probabilità,  scolpito  dalla  mano  dell'uomo.  Esamina- 
tolo con  maggior  diligenza,  e  visto  che  portava  incisa  sulla  costa 
una  legenda  a  caratteri  minuti,  vinta  non  senza  &tica  la  sospet- 
tosa avidità  del  barcaiuolo,  riuscì  a  tornarsene  in  città  con  questa 
preda  inaspettata  e  di  nuovissima  specie. 

Dalla  coUezione  Alberici  il  manno  è  passato  nei  mosm  ca- 
pitoUni,  per  mìo  suggerimento,  e  per  liberalità  del  Comune  di 
Roma,  che  non  ha  badato  a  prezzo,  pur  di  assicurare  al  pabblico 
ed  agli  studiosi  il  possesso  di  così  raro  ed  erudito  monumento. 

Sì  tratta  dunque  di  uno  zoccolo  di  statua  (che  dovea  mi- 
surare un  torao  del  vero)  tagliato  a  semicerchio  da  lastrone  di 
marmo,  grosso  nove  centimetri.  Il  diametro  del  semicerchio  è 
di  trenta  centimetri.  Il  piano  di  sopra  presenta  un  incavo  ellit- 
tico, nel  quale  era  incastrato  il  plinto  del  piccolo  simulacro.  Sulla 
fronte  dello  zoccolo  è  incisa  la  seguente  leggenda,  a  lettere  di 
fonna  elefante  e  svelta,  ma  di  altezza  ineguale: 

PRO  SALVIE  ■  IMPP  •  SEVERI  •  ET  ■  ANTONINI 
AVGG  ■  ET  •  GETAE  ■  NOBILISSIMI  ■  CAES  ■  ET  ■  IVLIAE  ■  AVG  . 
M  ■  AVGG  ■  ET  CASTR  -  GENIo  ■  S ACCARIORVM  ■  SALARloR 
ToTIVS  ■  VRBIS  ■  CAMP  ■  SAL  ■  ROM  ■  RESTITVTIANVS  ■  CORNE 
L1ANVSDEXVIa[7] AER-ET-ARK-SALROM|^Ar.^J?rJtf  Cf^Mi 
INGENVA-     FILIA-     DONVM-     DE 
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Sul  lato  aÌDÌBtro,  ossia  dove  la  curva  del  semicerchio  Tiene 
a  toccare  il  diametro,  si  le^e: 

DEDICANTIBVS- 
SALLVSTIO  ■  SATVRNINo  ■ 
ET-ORFITO-PROCC- 
AVGG  ■    N  -  N  • 

Nello  spigolo  opposto  ò  scolpito  dì  bassissimo  rìlieTo  an 
sandolo,  dalla  prua  del  quale  partono  due  corde,  io  direzione  del 
piede  sinistro  del  simulacro. 

prò  ialute  mp(eratonim)  Severi  et  Antonini  aug{ustorum)  et 
Getae  mbilissimi  caes{aris)  et  luliae  aug{ustae)  m(ains)  au- 
g(ustorwm)  et  eastr{orum)  Genio  saccariorum  salariojium) 
totius  urbis.  camp(i)  sat{inaruin)  rom{anarum)  RestUulianvs 
Comelianm,  de  xvi  ab  aer{ano)  et  ark{a)  sal{inarum)  roma- 
narum, cum  Ingenua  fitta  donum  dedtt.  Dedieantibus  Sallustio 
Saturnino  et  Orfito  proe{uralonbus  duorum)  aug{ustorufn) 
Mpstrorum). 

La  più  antica  memoria  che  si  abbia  di  saline  presso  alla 
foce  del  Tevere,  precede  quella  della  fondazione  di  Roma.  I 
Teienti  avevano  adattato  alla  produzione  del  sale  uno  dei  molti 
rist^ni  di  acqua  salsa,  che  orlavano  la  spiala  di  ponente,  fino 
dal  tempo  della  simbolica  immigrazione  dì  Enea  (cf.  Aurelio 
Vittore' 12;  Lanciani,  Ann.  fnst.  1868,  p.  151),  e  ne  ritraevano 
copia  tale,  da  soddìs&re  alle  richieste  di  tutti  i  popoli  vicini. 
n  sistema  prescelto  per  ottenerla  era  quello  semplice  ed  econo- 
mico della  evaporazione,  in  uso  presso  tutti  i  popoli  prìmìtivì, 
Cr.  Plinio  31,  7.  39:  >  Sai  aat  at  aut  gignitur... .  coacto  hn- 

*  more  aut  siccato.  Siccatur  in  lacn  Tarentino  (il  mare  pìccolo) 

•  aestìvìs  solibus,  totumque  stt^nm  in  salem  abit  ■ .  Bomolo, 
sconfitti  in  batt^lia  i  Veienti,  conquistò  sette  borgate  sulla  ripa 
fltroBCa  del  Tevere,  '  e  tolse  al  nemico  l'esercizio  delle  saline 
(Dionlùo  3,  55).   Le  ostilità  scoppiarono  dì  nuovo  sotto  Àneo 
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Marcio:  la  batt^lia  fu  combattuta  e  vinta  dai  Bomani  presso 

le  saline  (id.  3,  41)  :  •>  silya  Mae&ìa  VelentibaB  adempta  usqae 

■  ad  mare  imperium  prolatum,  et  in  ore  Tiberia  Ostia  orbs  con- 

t  dita:  salìnae  circa  &ctae  ■   (Livio  1,  33).  Scopo  priscìpale  di 

quest'ultima  misura  fu  di  toglierò  agli  Etruschi  ogni  sp»ania  di 

rìconquiatare  il  monopolio  del  sale  :  le  nuore  saline  infoiti  erano 

protette,  anzi  rese  inaccessibili  dal  Tevere  al  nord,   dal  Tevere 

e  dal  mare  ad  ovest,  dagli  stagni  salmastri  e  dalla  nuora  colonia 

per  i  due  restanti  Iati.  Be  Anco  Marcio  roUe  celebrare  ìl  nuovo 

ordine  di  cose  distribuendo  al  popolo  un  congiario  di  sei  mila 

BK^   di    sale,  pari  a  litri  52,520  (Plinio,  H.  N.  31,  89).  k 

quest'epoca,  incirca,  deve  risalire  il  nome  di  Salaria,  dato  alla  vìa 

che  da  Boma  conduceva  nella  Sabina,  attraverso  i  tenitori  di 

Antemnae  e  di  Fidene,  essendo  evidente  che  tale  strada  non  pufr 

itsre  in  relazione  con  le  saline  veientane  che  trovavansi  dall'op- 

poata  banda  del  fiume,    bensì   con  le  ostiensi   della  sponda  À- 

nistra  (cf.  Plinio  31,  7,  41  ;  Pesto,  r.  Sai  ;  oet.)- 

Fino  al  quarto  secolo  di  Boma  queste  ultime  bastuono 
lUt  coDsumazione  intema  ed  al  commercio  esteriore:  ma  cessato, 
aQi  pren  dì  Velo,  ogni  pericolo  di  ostili  incursioni,  le  recehie 
alÌBe  veientane  ripresero  norella  vita,  cambiando  soltanto  il 
fioffle.  Ebbc  dirennero  salinae  romanae.  Cosi  le  chiama  Lirio 
(7,  19,  8)  narrando  dei  &tti  di  guerra  dell'anno  404,  e  dell'ac- 
MDipamento  dei  Tarquiniesi,  Ceriti  e  Faliscì  presso  detto  luogo. 
>  Ora  se  per  queste  avesse  intesa  quelle  di  Ostia,  situate 
'  nìla  sponda  sinistra  del  Tevere,  lo  storico  non  avrebbe  man- 

•  tato  di  Dotare  il  passaggio  del  fiume,   e  la  vioinanxa  di  una 

•  eittà  così  importante,  come  era  Ostia.  Infatti . . . . ,  seguitando 

•  il  neconto  dì  quella  guerra,  dice  che  la  preda  fatta  dai  Tar- 

•  quiniesi  presso  le  saline  romane,  fu  da  loro  trasportata  nel- 
' l'agro  limitrofo  dei  Ceriti;  e  questi  appunto,  dopo  la  caduta 
*di  Veii,  erano  tn,  gli  Etruschi  i  piìi  vicini,  ed  a  contatto  col 
*  tanitorìo  romano  sulla  sponda  destra  del  Tevere   e  presao  le 
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■  saline.  Inoltre  al  consumo  della  popolazione  ognor  crescente  di 

■  Boma  non  potevano  essere  piil  sufBcienti  quelle  ristrette  di  Anco 
«  presso  Ostia  •  (Nibby,  Anal.  1,  368). 

Ho  riferito  questo  passo  del  Nibby  affinchè  la  distinzione  fra 
le  saline  della  sponda  veientana  (cf.  Ball.  com.  1887,  p.  16) 
0  destra,  e  quelle  della  sponda  ostieuse  o  sinistra,  rimanga  bene 
stabilita:  poiché  quanto  dice  su  questo  argomento  il  Marquardt 
nel  secondo  volume  dello  Staatsverwaltung  p.  154  è  troppo  am- 
biguo ed  oscuro;  anzi  ne  induce  a  credere  che  lungo  la  spii^gia 
iwtiense  vi  fosse  una  sola  salina,  quella  che  Livio  7,  19,  & 
chiama  romana.  La  romana  e  la  ostiense  non  solo  hanno  esistito 
contemporaneamente,  ma  hanno  vissuto  di  vita  propria  fino  ad 
•  epoca  non  molto  da  noi  lontana. 

Strano  a  dirsi  ;  dall'anno  404  di  Boma  al  secolo  X  dell'era 
volgare,  ninna  memoria  diretta  rimane  delle  nostre  saline,  ad 
eccezione  della  bella  epigrafe  che  divalghiamo.  Essa  contiene  di 
molte  novità,  non  tutte  inaspettate.  Occasione  alla  offerta  del 
monumento  sembra  essere  stato  il  ritomo  d}  Settimio  Severo 
dall'Egitto,  avvenuto  nella  primavera  del  20~2,  ritorno  cui  allu- 
dono altri  marmi  portuensi,  con  la  formula  prò  salute,  ovvero 
vniq  amzi^Qia?.  Cf.  Bull.  liist.  1868  p.  234;  CI.  ff.  5973. 

La  statua  rappresentava  il  genius  (corporis)  saecariorwa  ta- 
lariorum  toiim  urbis  (et)  campi  salinamim  romanarwn.  Un 

■  corpus  salariorum  ■  in  Roma  ci  era  già  noto,  mediante  il  ri- 
trovamento di  un  piedistallo  da  esso  dedicato  al  divo  Costan- 
tino [C.  I.  L.  VI,  1152),  piedistallo  scoperto  l'anno  1793  nelle 
fondamenta  dell' ospisio  di  s.  Michele  a  r^a:  ma,  come  osserverò 
fra  poco,  non  credo  che  tale  corporazione  abbia  nesso  di  sorta 
con  la  regalia  del  sale. 

La  nostra  epigrafe  nomina  evidentemente  tre  gruppi  'diversi 
d'indivìdui:  ma  presenta  incertezie  e  difficoltà  non  lievi  per 
riconoscere  e  per  determinare  con  esattezza  la  natura  e  l' ufficio 
di.  ciascun  gruppo. 
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I  dne  procuratori  imperiali  S&turniao  ed  Orfito,  i  qoali  hanno 
prestato  il  consenso  e  l'opera  personale  per  la  dedicazione  della 
«tataetta  Totìra,  sono  ^  amministratori,  ^li  esattori,  per  così 
dire,  della  regalla  del  sale,  o  meglio  dell'azienda  urbana  della 
ngalia,  e  come  tali  debbono  par^n&rsi  ai  procm:atorì  delle 
acque,  dell'olio,  dell'annona  framentarìa  ostiense,  e  cosi  di  segnito.. 
I  saccari  salart  costitniTano  la  corporazione  dei  facchini  spe- 
citlmente  addetti  al  trasporto  del  sale  dalle  ofBcine  di  Gampo- 
s^o  al  port«  clandio-traiano.  Dal  porto  •  ad  salinas  ■  (Froa- 
tìiM  Aq.  5,  Livio  24,47)  ossia  al  magazzino  demaniale  urbano, 
àtnto  presso  la  porta  Trigemina  e  presso  l'infimo  clivo  Pnblicio, 
il  trupoito  era  eseguito  per  la  via  del  fiume,  e  forse  per  mezso 
di  qn«  barconi  cbe  Quintiliano  (8,  2)  cbiama  >  saccariae  naves  ■ . 
Di  questa  corporazione  mancano  memorie  epigrafiche,  per  quanto 
io  sappia,  in  Boma,  in  Ostia,  in  Porto,  e  sono  nuìssime  altrove, 
n  Qinljo  Vittore  •  cuparins  et  saccarìus  -  di  Treviri,  panni  es- 
aen  on  &bbrìcatore  di  barili  e  di  sacchi,  piuttosto  che  gemlo 
lOnllì,  4176).  Oeruli  invece  sono  1  saccari  del  programma  pom* 
peiuH),  Henzen  7276  :  ed  è  opportuno  il  notare  che  anche  Pompei 
powdera  saline  presso  la  foce  del  Sarso,  di  contro  la  ■  petia 
Eaenlis  •  (Colom.  IO,  36;  Bosini,  Disserl.  isagog.'f.  30).  Per 
quinto  si  riferisce  al  porto  claudio-traìano,  ed  al  commercio 
tiberino,  se  tacciono,  a  quanto  sembra,  le  iscrizioni,  parla  invece 
il  Mdiee  teodosiano  nel  paragrafo  14,  22  >  do  saccariie  portns 
fidBue  •.  S'intende  ohe  i  saccari  dovevano  essere  divisi  in  più 
iqnidre,  denominate  dalla  natmra  speciale  degli  aridi  (frumento,  fi- 
óae,  sale,  I^umi,  carbone,  ecc.)  che  sì  caricavano  in  ispalla.  Quanto 
ali»  aggiunta  totius  urbis  et  campi  salinarum  romattantm,  essa 
ngnìfica  essere  stati  ascrìtti  alla  corporazione,  non  solo  i  Pechini 
di  Campo  salino,  ma  anche  quelli  che  dal  magazzino  demaniale  alla 
porta  inigonìna  distribuivano  la  derrata  ai  riv^ditori  al  minuto 
per  l'intera  città.  Che  tali  rivenditori  al  minuto  esistessero  nelle 


□  igitizedby  Google 


Il  H  Campii»  iolinarum  romanaram  i 


quattordici  regioni  lo  prova,  fra  molti  argomenti,  anche  il  passo 
di  Lirio  2,  9,  6  (anno  246-508)  :  ■  salis  qnoqae    vendendì  ar- 

■  bitrium  qoia  ìmpenso  pretio  venibat,  in  pnblicum  omni  somptu 

■  (recepto),  ademptum  priratis  *  ;  il  quale  passo  non  significa 
già  essere  state  soppresse  le  rivendite,  ossìa  essere  stata  tolta 
ai  salart-pizzici^olì  la  facoltà  dì  vendere  il  sale;  sig^ea  in- 
vece essere  stata  istituita  la  regia,  con  calmiere  o  tariffo,  a 
ragione  di  nn  sestante,  ossia  12  centesimi  a  libra,  come  dice 
ristesse  Livio  29,  37,  3. 

Fin  qni  l'interpretazione  del  documento  non  ha  presentato 
dii&coltà.  Le  difficoltà  nascono  a  proposito  dell'interpretazione 
delle  sigle  che  dichiarano,  o  dovrebbero  dichiarare,  la  qualifica 
del  dedicante  Kestitaziano  Comeliano.  Esso  si  dice:  »  de  XVI  ab 
aerano  et  ark.  salinarum  romanarum  •.  Dovrà  lederai:  •  de 

■  XVI  ab  aerario,  et  arkarìua  salinarum  romanaram  ■  ovvero: 

■  de  STI  ab  aerario,  et  arka.  s.  r.  ?  ■  In  altri  termini  dovremo 
ravvisare  in  costai  un  membro  di  un  consiglio  di  sedici  ammi- 
nistratori della  cassa  imperiale,  e  tesoriere  speciale  della  regalia 
urbana  del  sale,  ovvero  dovremo  iateudere  che  alla  gestione  finan- 
ziaria deUa  r^lfa  urbana  del  sale  fosse  preposto  an  Consilio 
di  sedici  funzionari,  servi  di  Cesate  P  Io  credo  la  seconda  spie- 
gazione piil  accettabile,  perchà  non  si  ha  notìzia,  o  meglio, 
perchè  non  sono  riuscito  a  trovare  memoria  dì  on  collegio  ■  de  XTI 
ab  aerano  ■ ,  mentre  la  esistenza  dì  un  tal  collegio  diviaie  fa- 
cilmente spiegabile  se  il  suo  officio  si  limita  alla  pura  e  aem- 
plico  gestione  dalla  regia  del  sale,  intorno  alla  qoale  poco  o 
nolla  sappiamo.  Ma,  lasciando  a  colleghi  più  forti  di  me  in 
Staaissverwaltung  la  rìsolazione  della  controversia,  mi  bastì  ac- 
oeimare  al  valore  topi^rafico  singolarissimo  della  nuova  epigrafe. 
Questa  pietra  che  ha  servito  per  anni  ed  anni  dì  àncora  allo 
scafare  dello  stagno  di  ponente,  è  la  prima  e  l'unica  che  parli  delle 
&mose  saline  veientane  e  che  dia  ad  esse  il  nome,  giunto  inal- 
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ttiato  sino  a  noi  attmverso  tanti  aecoli,  di  Campo  salino.  La  istoria 
M  \oogo  è  tutta  lacunosa.  Ho  detto  di  sopra  che  il  solo  doen- 
uunto,  cbe  potrebbe  serrire  dì  anello  di  collegamento  Era  i  tempi 
elusici  e  qnei  della  deoadenza  e  della  barbarie,  è  la  base  del 
•  corpus  salariomm  t  Koperta  a  S.  Micliele'  a  ripa  nel  1793, 
e  che  appartiene  alla  metà  del  secolo  quarto  dell'Sra  volgare. 

Uà  io  credo  che  questa  corporazione  non  sìa  quella  dei  fab- 
bricatori 0  venditori  di  sale,  o  di  aj^ltatori  delle  saline,  ma 
bensì  quella  dei  piszicagnoli  o  salsamentari.  Infatti  la  vera  e 
pnptia  sede  dei  primi  sarebbe  stata  sulla  sponda  sinistra  del 
Qme,  presso  1  mt^azzinì  demaniali  •  ad  Salinas  ■ ,  giammai  la 
sponda  destra  o  transtiberina.  Del  resto,  il  tenuine  ■  salarins  ■ 
pei  piiùcagnolo,  ò  usato  da  Marziale  nell'epigramma  87"  del 
qnaito  libro  :  e  della  reeidenza  di  cotesta  classe  di  bott^ai  nel 
Tnstevere  rimane  ancora  indizio  nei  nomi  di  talune  strade  del 
qsirtiere. 

Le  saline  di  Ostia  e  di  Porto  devono  essere  state   involte 

DtUe  tristi  vicende  che  ridussero  agli  estremi  quelle  due  città 

^  cosi  esoberaatì  di  vita.  Le  alluvioni  del  Tevere,  colmando 

ttttutemente  ì  bassi  fondi  litoranei  coli' annuo  tributo  di4,l  14,253 

metri  cubi  di  arena  {Boll.  naut.  e  geogr.  6,  8),  e  costringendo 

il  mare  ad  allontanarsi  dal  porto  claudio-traiano  e  dalla   fiice 

dd  canali  delle  saline  a  r^one  di  6  metri  all'anno,  compierono 

l'opera  incominciata  dalla  violenza  dell'uomo.  È  probabile  ohe, 

cadnto  l'impero,  cessasse  per  qualche  tempo  la  produsione  del  sale. 

Giovanni  XIII  nel  992  confermava  alla  sede  suburbicarìa  di  Porto 

il  posBedimento  di  quattro  oncie   ••  quae  est  tertia  pars  de  toto 

atigso  maiore  portuensi  ■  (Ughelli  1, 117).  Gregorio  IX  nel  12345 

(Ivi,  31)  parla,  non  più  del  terzo,  ma  della  •  integra  medietas  •  del 

bacino  palustre.  Il  Nìbby  l.  e.  p.  868  cita  dal  Muratori,  dal  Ne- 

rini,  dal  boUario  vaticano,  dal  Coppi,  altri  documenti  dei  secoli 

X-XVl,  nei  quali  il  tenimento  è  chiamato  prima  ■  Campus  maior  • 
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poi  ■  Campus  salinarìus  ■  e  finalmente  >  Campoa  salinos  maior  •. 
Dalla  iabbricazìoue  del  sale  fino  alla  prima  metà  del  secolo  de- 
cimoeesto  rimane  memoria,  e  nella  ■  fossa  papale  >  canale,  pel 
quale  l'acqua  marina  giungeva  al  bacino,  attraveraando  le  dune 
litoranee:  e  nei  docnmentì  citati  dal  Fea  alla  p.  82  della  sua 
Storta  delle  saline  di  Ostia  stampata  in  Roma  nel  1831.  Sono 
due  lettere  del  cardinale  Kaff&ele  Biario,  camerlengo  di  a.  Chiesa 
sotto  Oinlio  II,  recanti  la  data  del  24  maggio  1504  e  del  15 
dicembre  1507.  Con  la  prima,  si  deputa  commissario  sopra  le 
saline  di  Ostia  e  di  Porto  •  apud  Ostiam  Tìberis  et  Campum 
salinam  •  un  tal  Giuliano  di  Pietro,  cittadino  romano,  della 
regione  Arenula:  con  la  seconda  si  destina  sopraintendente  a 
vita  delle  medesime  Antonio  del  Monte,  laico  della  diocesi  di 
Novata.  Ignoro  l'anno  preciso  del  loro  abbandono.  Nella  pianta 
del  latifondo  dì  Maccarese  e  Camposalìno  incisa  in  rame  nel- 
l'anno 1781  da  Andrea  Vici  e  Domenico  Sardi,  non  se  ne  scorge 
più  traccia.  Quelle  di  Ostia  hanno  avuto  migliore  ventura,  ed 
è  stato  loro  concesso  di  prolungare  stentatamente  la  vita,  sino 
all'anno  1873  o  1874.  Il  ferreo  braccio  della  finanza,  la  quale 
è  costretta  a  trattare  ogni  più  delicata  questione  dal  solo  punto 
di  vista  del  dare  e  dell'avere,  gliela  ha  troncata,  a  dispetto  dei 
rentisei  secoli  di  onorata  esistenza.  A  quell'ampia  distesa  dì 
acque  manne,  sature  dì  cloruro  di  sodio,  oasi  salubre  nel  deserto 
della  malaria,  la  finanza  ha  sostituito  un  pantano  più  pestifero 
e  più  esiziale  dello  stesso  stagno  dì  levante.  È  vero  che  ci  sì  o&e 
come  compenso  la  bonìfica  idraulica  dì  tutta  la  plaga ,  marina, 
dì  tutto  il  delta  del  Tevere.  E  se  la  memoria  delle  istorìche 
saline  andrà  perduta  per   sempre  ('),  noi  otterremo  in  cambio 

(')  Anche  le  ialinae  orbane,  o  magaizini  della  regfa,  doBcrìtte  o  men- 
tovato da  Lìtìo  e  da  Frontino,  sopraTriBBote  attneerso  tante  rìcende  e  tante 
tTufonnazioni  e  ri ediiìc amenti  fino  a  noi,  sono  state  distrutta  alcane  setti- 
mane or  sono  per  rallargamento  della  via  di  Hannorata  che  condace  al 
qnartiere  di  Testaccìo. 
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un  insieme  di  opere  destinate  a  trasformare  completamente  l'in- 
dole maligna  della  contrada.  Secondo  le  relazioni  a  stampa  pa- 
blìcate  soirai^mento,  queste  opere  comprendono  •  il  robusta- 
mento  degli  Bigini  contro  le  esondazioni,  OTTerosia,  tumesceoze  del 
fiume;  il  risanamento  delle  massicciate;  uno  o  più  edìfizi  idrovori; 
palificate  dì  condensazione  ;  derivanti,  fugatori,  allaccianti,  cola- 
tori e  diversivi;  lo  invasamento  delle  torbide  seguito  dal  disca- 
rico delle  chiare;  residui  tombini  ;  tombini  che  sottopassano  »  — 
il  tutto  allietato  con  ••  opere  dì  verde  • . 


BODOLFO   LANCIi.NI. 
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DEL  FOKS  AaSIPPAE  8TTL  TET£BI 
TM  LS  BZaiOKI  IX  •  ZUIL 

(Ta».  IV,  V). 


NoQ  ignorano  certamente  i  lettori  di  questo  BuUettino,  che 
nell'agosto  dello  sooiso  estate,  eseguendosi  gli  sterri  pel  collettore 
della  sponda  sinistra  del  Tevere,  e  precisamente  dietro  la  chiesa  di 
s,  Biagio  della  Pagnotta,  presso  via  Giulia,  fa  riuTenuto  al  posto, 
un  cippo  spettante  alla  terminazione  delle  sponde  del  Terere,  note- 
volissimo, tra  i  cippi  della  medesima  specie,  non  tanto  per  averci 
fatto  conoscere  che  anche  sotto  l'impero  di  Claudio  fu  eseguita  una 
legale  designazione  dei  confini  tra  le  ripe  ed  i  fondi  adiacenti  di  pro- 
prietà privata,  quanto  per  la  menzione  che  vi  era  fatta  del  Tri- 
garium  nella  Eeg.  IX,  e  di  un  Poas  Agrippae;  i  due  termini 
tra  ì  qoali  la  ripa  era  stata  officialmente  terminata  dai  curatori. 

Questo  monumento,  di  somma  importanza  e  per  l'epigrafia 
e  per  la  topografia,  fu  da  me  pubblicato  nelle  Notiiie  degli 
scavi,  1887,  p.  322  e  sg.  ed  in  quello  scritto  dimostrai  che  cosa 
dovessimo  veramente  intendere  per  Trigarium;  e  colla  scorta 
delle  notizie  tramandateci  dagli  antichi  scrittori  e  di  alcune 
ÌBorizionì,  specialmente  col  monumento  in  discorso,  dichiarai  in 
quale  parte  della  pianura  cistìberina  dovesse  collocarsi  questo 
monumento  ricordato  nei  catal(^hi  r^onarì. 

In  quanto  alla  menzione  del  Pom  Agrippae,  atTermaì  non 
poter  essa  convenire  al  ponte  dì  Valentiniano  e  Valente  (Sisto), 
pel  fatto,  ohe  i  lavori  dì  spurgo  dell'alveo  del  fiume  avevano 
dato  a  conoscere  l'esistenza  di  alcuni  avanzi  di  costruzioni,  che 
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dichiarai  essere  la  testata  e  la  pila  di  un  ponte,  assai  piii  vicino 
al  lu(^  ore  si  rìnfenae  il  cippo  terminale,  di  qaello  che  non  lo 
aim  l'odierno  ponte  Siato. 

Questa  inattesa  scoperta,  appunto  per  la  sua  rarità  e  straor- 
dinaiia  importanza,  sollevò  non  pochi  dubbi  tra  i  cultori  degli 
ato^  archeologici,  e  specialmente  tra  quelli  ohe  a  preferenza  si 
occupano  di  romana  topografia. 

n  eh.  prof.  Gatti,  che  trattò  il  medesimo  argomento  in 
qiuetD  BiUleltino,  1887,  p.  306  e  sc^.,  prese  specialmente  in 
esame  tatto  ciò  che  all'istituto  dei  cureUores  riparum  et  alvei 
Tiberis  si  rìferira;  ma  mentre  couTenne  meco  circa  l'ubicazione 
del  Trigarium,  negò  che  gli  antichi  ruderi  da  me  indicati 
appartenessero  ad  nn  ponte  sconosciuto,  a  monte  di  ponte  Siato, 
ed  attrìbiù  piuttosto  la  prìnu  costruzione  di  questo  ad  Agrippa, 
cune  era  indicato  nel  nostro  cippo.  Le  ragioni  addotte  per 
escludere  un  nuovo  ponte,  nel  Inc^o  da  me  indicato,  erano: 
1°  la  poca  probabilità  ohe  al  principio  del  secolo  III  dell'e.  v. 
foese  stato  costruito  un  ponte  di  sana  pianta,  in  sostituzione  di 
mi  altro  cho  era  a  breve  distanza  e  che  al  tempo  di  Claudio 
ent  ancora  solido  e  robusto;  2°  che  le  costruzioni  in  travertino, 
di  bellissima  opera  quadrata,  a  blocchi  congiunti  con  grappe  di 
foro  impiombate,  che  io  descrìssi  come  formanti  la  testata  e 
la  pila  di  un  ponte,  potevano  anche  attiibuirsi  a  ruderi  di  edi- 
fixio  dei  tempi  angustei,  collocato  in  prossimità  della*ripa,  e  che 
crollando  precipita  nel  fiume;  3°  che  le  rioostrazioni  dei  ponti 
danneggiati  dal  tempo  o  dalle  inondazioni,  sono  generalmente 
stata  &tte  giovandosi  delle  parti  più  antiche  superstiti,  special- 
mente per  le  pile,  fondate  sempre  con  la  massima  solidità. 

Era  questione  puramente  e  semplicemente  dì  latto;  e  per 
deciderla  occorreva  chiarir  meglio  la  natura,  l'estensione  e  la 
posizione  d^li  avanzi  rinvenuti  nell'alveo  del  fiume.  Ciò  ora 
jnvseota  completamente  la  pianta  annessa  a  questo  breve  scritto, 
e  die  debbo  alla  cortesia  dei  sigg.  ingg.  De  Sanotis  e  Melottì,  del 
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R.  Corpo  del  Genio  CiTile,  ed  al  8^.  ìng.  D.  Marchetti  della 
Direziono  geoerale  delle  antichità. 

E  qui  mi  affretto  a  dichiarare,  che  tutte  le  misiire  indicate 
nella  mia  prima  relazione  (')  peccano  d'inesattezza,  e  ciò  devesi 
unicamente  al  fatto,  che  non  essendo  allora  stati  esegnìti  i  rilievi,  che 
ora  divulgo,  dovetti  attenermi  alle  grossolane  ed  incerte  indi- 
cazioni di  semplici  sorv^lìanti  ed  operai. 

Credo  utile,  prima  di  parlare  del  nuovo  ponte,  premettere  la 
spi^zione  della  nostra  tavola,  nella  quale  ho  fatto  riportare  tutte 
le  antiche  fabbriche  scoperte  in  occasione  dei  lavori  di  sterro  alla 
Farnesina  e  che  gii!  vennero  pubblicate  ed  illusts'ate  dal  chia- 
rissimo comm.  Lancianì  nella  sua  dotta  mon(^ra&a,  Sul  sepolcro 
di  C.  Sulpieio  Platorino  tav.  IV  ('). 

Con  l'insieme  di  queste  fabbriche,  si  viene  a  fissare  con  tutta 
precisione  il  sito  del  nuovo  ponte,  e  ci  è  dato  scorgere,  con  più 
facilità,  la  relazione  sua,  rispetto  a  quelle. 

A  A'  Piantato  delle  spalle  e  delle  pile  del  Pons  Agrippae. 

B  B'  Sezioni  degli  avanzi  del  medesimo  ponte. 

C  D  F  G  Edificio  incerto,  di  forma  trapezoide,  orìratato  per 
due  lati  con  l'asse  del  Tevere,  pel  terzo  con  l'asse  della  casa 
dei  dipinti,  pel  quarto  con  l'asse  delle  celle  vinarie. 

FGHI  Celle  vinarie  Novae  et  Arruniianae. 

K'  L'  Portico  che  chiudeva  una  vastissima  area,  tagliata 
poi  in  due  dalle  mura  di  Aureliano. 

ti  Sepolcro  dì  C.  Sulpieio  Platorino. 

N  N'  I  Mora  dì  Aureliano. 

T  T'  XX'  Avanzi  di  edifici  incerti,  intramuranei,  che  ser- 
TÌvano  di  fondamenta  a  fìibbriche  prirate  del  secolo  m. 

Z  Cippo  trovato  nel  sito  primitivo,  spettante  alla  tennina- 
lione  delle  sponde  del  Tevere,  avvenuta  l'anno  197,  sotto  Severo 
e  Caracalla  {Bull.  com.  1880  p.  134  n.  381). 


(')  Cf.  fifolUie  1887,  p.  325  e  sg. 

(*)  Cf.  NottMte  degli  icort,  1880,  p.  138  e  ^. 
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Qià  ba  arrertìto  il  eh.  LaQcìani  (op.  cit  p.  127  e  sg.)  che  men- 
treglì  edifici  scoperti  Della  zona  estrammaiiea  sono  a  noi  gìimtì  ìa 
bnonisBÌmo  etato  di  conserrazione,  noa  così  è  arrenuto  per  quelli 
che  esistoTaDo  tra  le  mura  aorelianee  ed  il  ponte  Sisto  ;  poiché 
qnuta  parte  delU  r^one  transtiberìna,  essendo  stata  abitata 
aiche  dopo  i  glandi  disastri  dei  secoli  V  e  VI,  subì  continue 
tnEtónnazioni,  come  fa  provato  dagli  avanzi  in  dissepolti,  e  dai 
pavimenti  delle  strade,  mal  connessi  ed  irregolari,  dei  quali  al- 
em  traiti  erano  stati  inclusi  perfino  entro  i  muri  delle  case 
(cf.  i  ponti  T  T  della  tavola). 

Niuna  meravìglia  adnnqne,  se  non  abbiamo  ritrovata  una  via 
obi  mettesae  alla  testata  del  Pons  Agrippae,  essendo  questo  stato 
indubbiamente  demolito  quando  ta  costruito  più  a  valle  quello 
dì  Ouacalla,  come  meglio  vedremo  in  seguito,  ed  essendo  oon- 
segneotemente  questo  gruppo  dì  edifici  coordinato  ai  lavori  com- 
pisti dallo  stesso  imperatore  e  dal  padre  suo  in  transtiberina 
regiùM  ad  portavi  nominis  sui  (intendi  Settimio  Severo),  secondo 
è  detto  dal  bii^rafo  al  e.  19. 

Del  ponte  ora  scoperto  rimangono  non  i  soli  avanzi,  che 
descrìsai  nella  prima  relazione,  ma  quelli  delle  testate  e  delle 
due  pile.  Di  queste,  la  sìnìatra  ò  lunga  m.  18,00,  lai^  a  valle 
m.  7,00,  a  moate  m.  6,00  ;  la  destra  invece,  misura  m.  7,50  in  lar- 
gfaeua,  m.  15,00  di  lunghezza:  distano  tra  loro  m.  11,50.  La 
dutuua  In  la  testata  transtiberìna  a  la  pila  destra,  è  di  m.  9,30  ; 
quella  tra  la  pila  destra  e  la  pila  sinwtra  non  può  determinarsi,  non 
etsendosi  esaminata  la  testata,  cho  per  quel  tanto  che  serviva 
all'affondamento  del  cassone  ad  aria  compressa.  Il  tratto  per6 
tn  la  nuova  banchina  e  la  detta  pila,  è  di  m.  23,50.  A  ralle, 
stnbedue  le  pile  si  restringono,  a  forma  semicircolare,  e  ciò,  come 
ogDooo  Ha,  per  rompere  la  corrente. 

A.  prima  vista,  il  ponte  apparisce  di  una  irregolarità  della 
qnle  difficilmente  sapremmo  darci  r^one  ;  le  testate  sono  irr^o- 
liróuiDe  e  le  pile  differiti  tra  loro  in  <^  lato.  Ma  la  difB- 
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coltil  8i  spiega  facUmento,  qu&lora  si  consideri  che  tatto  ciò  che 
avanza  del  ponte  e  ohe  vedesi  nella  nostra  pianta  riprodotto, 
spetta  al  piantato,  alle  fondazioni  del  ponte;  su  queste  poi  e» 
la  costruzione  regolare  e  solita  degli  antichi  ponti.  Lo  stesso 
rifluita  dall'esame  del  disegno  del  ponte  Sisto,  otc  Tediamo  le 
pile  e  le  testate  regolari,  ma  i  piantati  differenti  tra  Icffo  (of.  la 
nostra  tavola). 

Questo  fatto  di  aver  trovato  superstiti  le  sde  fondazioni,  viene 
a  confermare  quanto  ebbi  occasione  di  scrivere  nella  citata  mo- 
ii(^;rafia  ;  che  cioè  il  ponte  fosse  stato  a  bella  posta  demolito.  I 
ruderi  infatti  forono- incontrati  alla  profondità  di  m.  5,10  sotto 
la  magra,  segno  evidente  che  il  ponte  era  stato  distratto  nno  ad 
un  lìmite  in  modo  da  non  impedire  il  transito  dei  navali  e  delle 
barche.  Inoltre,  se  il  ponte  fosse  crollato,  in  seguito  a  danni  di 
atlnvioni,  del  tempo,  o  per  altre  accidentalità,  suebbesi  rinre- 
noto  almeno  un  frammento  o  degli  archi  o  delle  parti  superiori 
dell'edificio;  mentre,  invece,  i  diligenti  rilievi  estuiti  hanno 
risposto  in  senso  assolutamente  negativo. 

Oli  avanti  del  ponte  giacevano  sepolti  tra  la  sabbia  fluvia- 
tile. Le  sue  fondazioni  consistono  in  strati  di  scaglie  di  seloe, 
miste  a  calce.  Le  testate  conservavano  tre  ordini  di  grossi  quadri 
di  bavertino,  collegati  da  grappe  di  ferro,  impiombate,  ed  erano 
rinforzati  da  un  muro  a  scarpa.  La  pila  di  destra  conservava  un 
solo  ordine  di  travertini  ;  quella  di  sinistra  tre,  e  non  woigea- 
dosi  la  fondazione  a  sct^lie  dì  selce,  siamo  indotti  a  ocedere 
che,  avendo  ceduto  un  poco  il  terreno,  la  pila  siasi  consegnea- 
temente  abbassata. 

Probabilmente  il  materiale  ricavato  dalla  demolizione  d«l 
Poat  Agrippae,  sarà  stato  impioto  da  Caraoalla  per  la  coatro- 
zione  del  nuovo  ponte  a  valle;  e  tanto  più  mi  persuado  ohe  l'an- 
tico ponte  di  Valentiniano  e  Valente  fosse  in  origine  edificato 
dal  figlio  di  Settimio  Severo,  in  quanto  ripenso  alla  quasi  com- 
pleta innovazione  della  città  avvenuta  sotto  il  suo  regno,  perìodo 
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3  più  brilUnte  nella  storia  edilizia  nibana,  tanto  che  la  città 
■tassa  dai  due  imperatori  tolse  il  nome  di  urbs  saera  augu- 
tlùrum  nostrorum  (')•  ^  se  non  fosse  sufficiente  la  testimonianza 
dellenotiiìe  tramandateci  dagli  antichi  scrittori,  comprovanti  qoanto 
dù  dna  angusti  si  foBse  operato,  proprio  nel  tratto  della  regione 
tnostiberina,  del  quale  d  occupiamo;  altro  valido  a^omento  ab- 
biimo  nella  BCopèrta  del  cippo  terminale  del  Tevere,  trovato  al 
posto,  a  soli  m.  47  a  monte  della  testata  transtiberina  di  ponte 
Sisto  {cf.  tav.  IT-V  lett  Z);  dalla  quale  risulta,  come  sotto  Settimio 
Severo  e  Caracalla,  questo  tratto  di  sponda  fosse  stato  nuovamente 
tormìnato  in  s^piito  a  nuovi  riordinamenti  topo^fici,  ai  quali 
non  piiL  corrispondeva  il  ponte  da  Agrippa  edificato.  Questo 
cippo  è  l'onioo,  tra  i  tanti  rinvenuti,  che  ci  ricordi  una  tenni- 
uiione  delle  sponde,  intennedia  a  quelle  avvenute  sotto  H.  Ao- 
idio  e  L.  Toro  e  sotto  Diocleziano  e  Massimiano  {*). 

Biferendod  all'asse  del  Tevere,  quale  è  a'  giorni  nostri,  il 
ptBte  ora  scoperto  è  obliquo  e  non  di  poco,  distando  la  testata 
lisiitra  m.  102  e  la  destra  m.  iS7  dall'asse  del  ponte  Sisto; 
ibbiimo  cioè  una  differenza  di  m.  35,  il  che  determina  una  sensì- 
Inlimnu  inclinazione.  Un  ponte  così  oostmìto  sarebbe  contrario 
iHe  -pA  elementari  leggi  idranltobe,  ed  un  errore  di  tal  &tta 
è  inconciliabile  con  l'età  in  cui  sarebbe  stato  edificato  il  nostro 
moDomento.  Nò  ò  da  pensare,  che  tale  obliquità  fosse  potuta 
ieànn  dall'essere  il  ponte  coordinato  agli  edifici  del  Campo 
Hinio,  poiché  il  groppo  delle  fabbriche  di  Agrìppa,  hanno  ima 
orieotuiinie  ben  diversa. 

Eridentemente  l'alveo  del  Tevere,  in  questo  punto,  doveva 
■Una  essere  diverso  dell'odierno;  infatti,  in  nessun' altra  parte 
del  tntto  intramnraneo  del  fiume  era  così  stretto  come  a 
monte  di  ponte  Sisto,  prima  che  fosse  stato  atterrato  il  muraglìone 
della  Farnesina;  anzi  se  esaminiamo  la  nostra  pianta,  vediamo 

(■)  Cf.  Laoetuii  nel  Bollettino  della  Comm.  Arch,  Com.  1882,  p.  52. 
O  T.  CJJi.Yl,  p.  266  e  Laociuii,  Jfotiiie  digli  icavi,  1880  p.  142. 
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le  antiche  fabbriche  sulla  sponda  transtiberina,  specialmente  quelle 
delle  >•  celle  vinarie  >>  (FOHI)  aranzarsì  qaasi  sino  al  centro 
dell'alveo.  Il  fiume  dorea  dunque  guadagnare  in  più  dalla  parte 
del  Campo  Marzio;  e  ae  inbtti  immaginiamo  che  l'alveo  antico, 
compreso  tra  il  distrutto  maraglione  della  Farnesina  (a  contatto 
del  quale  era  la  testata  destra)  e  tra  Todienia  ria  Giulia,  avesse 
quivi  fatto  aoa  curva,  anche  l^iera,  noi  troveremo  l'antico  ponte 
perfettamente  normale  eoo  l'asse  del  fiume.  Né  queste  sono  con- 
getture pure  e  semplici,  essendovi  sa  ciò  dati  di  fatto,  la  coi 
conoscenza  devo  alla  cortesia  del  prelodato  ing.  De  Sanotis.  In- 
fatti, le  fondainenta  del  palazzo  Falconieri,  su  la  via  G-iolia,  e 
delle  case  attigue,  posano  sopra  strati  di  pietra  e  passonate,  ap- 
punto per  la  mancwza  di  terreno  solido;  e  dai  grandi  cavi  che 
sono  stati  fatti  in  qaesta  parte  di  sponda,  in  occasione  dei  lavori 
pel  Lungo-Tevere,  ò  stato  estratto  solamente  fango  e  sabbia  flu- 
viatile in  quantità. 

Tutto  porta  a  credere,  ripeto,  ohe  il  fiume  avesse  occupato 
assai  più  spazio  verso  la  pianura  cistibedna,  di  quello  che  o^ 
faccia;  ed  i  resti  ora  scoperti  del  ponte,  confermano  la  cosa,  altri- 
menti, secondo  l'odierno  corso  del  fiume,  il  ponte  non  avrebbe 
potuto  sussistere  e  la  corrente  avrebbe  &tto  forza  sui  fianchi 
anziché  sulla  parte  speronata  delle  pile. 


Luigi  Bobsabi. 
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È  cosa  notissima  ai  cultori  della  romana  epigrafia  ( 
BchuTO,  nell'atto  della  manomissione,  prendeva,  di  regola,  a] 
sotto  l'impero,  il  prenome  ed  il  nome  gentilizio  del  patn 
come  cognome,  il  sno  antico  nome  servile.  Generalmente,  poi, 
iscrizioni,  il  liberto  indicava  il  suo  stato  sociale  e  il  rappon 
lo  univa  al  suo  patrono,  facendo  seguire  il  sno  gentilizio 
parola  libertus,  preceduta  dal  prenome  del  patrono  in  gei 
Ea.  Wilmanns  1302  :  L.  Marius  L.  lil>(ertus)  Dotyphorui 
si  domanda,  questa  regola  epigrafica  relativa  al  nome  dei 
tini  e  che  ha  naturalmente  le  sue  eccezioni,  le  quali  per 
importa  qui  di  accennare  (cf.  Cagnat,  Épigraphie  latine,  i 
vale  soltanto  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  uno  schiaro  Ìl  < 
mediante  la  manomissione,  ebbe,  insieme  con  la  libertà,  anc 
cittadinanza  romana,  ovvero  può  estendersi  ancbe  a  qn^li  si 
che,  manomesei  e  trovandosi  in  determinate  condizioni,  divent 
non  cittadini,  ma  soltanto  latini  iuniani?  In  altri  tennini, 
un  erìtfirìo,  una  i^la  epigrafica  per  distinguere,  nelle  lapii 
liberto  cittadino  da  un  Uberto  latino?  Un  tale  quesito  ù 
quanto  sappia,  non  trovo  essere  stato  preso  in  esame  da  ne 
di  coloro  cbe  si  occuparono  fin  qui  della  onomatol(^a  roi 
ttanoe  che  da  due  recenti  scrittori,  il  Michel  (Du  droit  di 
Romaine,  Paris,  1885,  p.  347)  e  il  Lemonnier  {Étude  histo 
tur  la  coiiditìoa  privée  des  affranchis,  Paris,  1887,  p. 
Qaest'altimo  al  quesito  risponde  nativamente,  e  fonda  li 
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negazione  sopra  una  lettera  di  carattere  senza  dubbio  officiale  che 
Plinio  ginniore  scrisse  a  Traiano  {ep.  ad  Trai.  104)  per  chie- 
dergli che  volesse  accordare  il  ius  Quiritium  a  tre  &a  qnei  liberti 
latini  iunìani  dei  cui  beni  il  loro  patrono  Valerio  Paolino  gli  area 
lasciato,  in  testamento,  il  diritto  di  disporre  {ius  Latinorum  suo- 
rum  mihi  reliquit).  Questi  tre  liberti  si  chiamano  C.  Valeriia 
Attraeus,  C.  Valerius  Dionysius^  C-  Valerius  Aper.  Il  loro  nome, 
adunque,  come  si  vede,  è  formato  secondo  la  r^Ia  anzidetta  e 
nulla  li  distìngue  dai  liberti  cittadini  ('). 

Il  Michel,  invece,  ritiene  che  il  criterio  distintivo  si  possa 
benissimo  scoprire  nelle  lapidi.  Vediamo  qual  fondamento  abbia 
la  sua  congettura.  Se  la  qualità  di  cittadino  romano,  dice  il 
Michel,  è  accertata,  nei  testi  epigrafici,  dalla  menzione  della 
tribù  alla  quale  il  cittadino  era  ascrìtto,  cii»  deve  valere  an- 
che per  il  liberto  cittadino,  da  cui  si  dovrà  distinguere  il 
liberto  latino  quando,  in  una  iscrizione  che  lo  riguardi,  manchi 
il  ricordo  della  trìbìl,  alla  quale  evidentemente  non  poteva  essere 
ascritto.  E  la  prova  di  ci6  ce  la  forniscono,  secondo  il  Michel, 
le  iscrizioni  dei  vigili.  È  noto  infatti  che  codesta  milizia  era 
formata  da  ingenui,  ma  specialmente  da  libertini  appartenenti  alle 
due  catarie  sopradette,  e  che  i  vigili  latini  potevano  ottenere  ti 
diritto  di  cittadinanza  romana  dopoché  avessero  prestato  servizio, 
per  lo  spazio  di  sei  anni,  termine  stabilito  dalla  legge  Visellia 
dell'  anno  24  d.  Cr.,  che  più  tardi,  da  un  senatoconsulto,  venne  ri- 
dotto a  un  solo  triennio  (Gasus,  I  32  ';  Ulp.  Ili,  5).  Or  bene  co- 
deste due  cat^orie  di  vigili  sono,  nelle  iscrizioni,  nettamente 
distinte,  secondo  il  Michel,  poiché  i  vigili  liberti  cittadini  indi- 
cano, in  quelle  lapidi,  la  tribù  alla  quale  sono  ascritti,  mentre 
invece  i  vigili  liberti  latini  non  la  menzionano.  Ma  io  non  so  a 
quali  iscrizioni  dei  vigili  voglia  alludere  propriamente  il  Michel, 

(>)  Lo  aUato  dicasi  di  L.  Satriut  Abùtcanttu,  di  P.  Caetint  Photpko- 
fut,  di  Pancharia  Solerà  e  di  Slratonica  Epigoniì,  totti  liberti  latini,  p«i 
qa>U  Fliaio  (ep'.  ad  Trai,  11)  chiede  %  Tniono  il  tiu  Quiritium. 
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poiché  egli  non  ne  cita  nessima  ed  esaminandole  non  ne  tid^».'- 
^leuia  che,  ricordando  un  vigile  libertine,  menzioni  ancora  la  ''■ 
^^<ì  a  coi  esso  era  ascritto,  tranne  quella  che  si  conserva  prfH 
^temente  nel  Museo  capitolino  e  che  sì  rìfetìsce  ad  un  mona- 
nuoto  dedicato  al  genio  della  centuria  da  16  vigili  della  quarta 
coorte  che  arerà  stanza  snll'Arentino  {C.  I.  L.  TI,  220  =  Eel- 
lennaoD,  12  =  Creili,  6752  =  Wilmanns,  1500).  Di  questi  vìgili 
cinque  soltanto  erano  liberti;  eccone  i  nomi: 

1)  T.  SctUrius  T.  lib{ertus)  Fab{ia)  SabUianus  Rom{a) 

2)  L.  Laelitts  L.  Ub(erlus)  Thars{o)  luliaims  GUic{ia) 
S)  L.  Casiius  L.  lib{ertus)  Agor  Lepidus  Regio  (') 

4)  Q.  Sotius  Q.  libiertm)  Iul(io)  Theomneslus  Regio 

5)  L.  Septimixti  L.  lib{ertm)  Fab{ia)  Hyginus  Roma 

Di  questi  cinque  liberti  due  soli  indicano  la  tribù  (la  Fabia) 
alli  quale  enno  ascritti  :  T.  Seuirius  Sabimanus  (n.  1)  e  Z.  SepH- 
BHKi  Er/ginus  (n.  5).  Ora  potrebbe  dirsi,  accettando  la  congettura 
del  Uicliel,  che  i  rigili  Scutrio  Sabiniano  e  Settimio  ^ino  erano 
liberti  cittadini  e  che  gli  altri  tre,  i  quali  non  indicano  la  tribù, 
enno  Uberti  latini  P  L'affeimazione  sarebbe  completamente  eiro- 
nei;  e  non  è  difficile  il  dimostrarlo.  Infatti,  come  ha  provato  il 
Mmnnuen  (Bull.  dell'Imi.  1845,  p.  193),  questi  vigili  della 
uanone  capitolina,  entrati  in  servizio  nell'intervallo  tra  l'ai- 
timo  di  maggio  dell'  anno  199  e  le  idi  di  febbraio  dell'  anno  200, 
avenao  compiato  tre  aiini  di  Berrizio  al  primo  marzo  del  203  nel 
qui  ^omo  edificarono,  a  loro  spese,  il  monumento  per  essere 
8tab  uumesBt  alle  pubbliche  distribuzioni  dì  grano. 

Mk  per  godere  di  questo  privilegio,  erano  necessarie,  nei 
ndnedeoti ,  due  condizioni  tassative  :  1**  la  piena  cittadinanza 


C)  Qtei  varo  Agor,  cosi  nota  rHenten  (C.  I.  L.  VI,  L  e.)  a  questo  punto, 
••  Gmii  Lepidi  nevu*  tribù»  loco  additum  est,  neieio  an  tculptor  errore 
"^fiiitrit  komini*  eogwmen  cum  cocaòulii  Lepidi  Hegii,  cun  in  tabula 
ffiitUm  emt:  L.  Caashw  L.  libCertns)  Lepido  Agot(Janns?)  Regio. 
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'-ìvjttUia;  2°  il  domicilio  in  Roma  (cf.  Hirachfeld,  die  Getraide- 
■'' verioaliung  in  der  róm.  £aiserieit[V)LÌÌo\oga3, 1870,  p.  6  eseg.j). 
Dunque  ì  cinque  vigili  liberti,  se  furono  frumento  publieo  inetti 
il  primo  marzo  203,  eiano,  in  quel  giorno,  nel  pieno  possesso 
della  cittadinanza  romana,  diritto  che  essi,  se  latini,  avranno 
acquistato,  ipso  iure,  in  forza  del  senatoconsulto  sovradetto,  dopo 
i  tre  anni  di  servìzio  prestato  da  loro.  È  quindi  evident«  che  la 
LBcrizione  capitolina  non  appo^a,  ma  contraddice  anzi  la  ipotesi 
del  Michel  ;  la  quale,  del  resto,  ha  un  vizio  di  origine,  poiché  ^lì 
avrebbe  dovuto  dimostrare,  innanzi  tutto,  che,  nelle  lapidi  rotative 
ai  libertini,  la  menzione  della  tribù  sia  la  conditto  sine  qua  non 
per  reputarli  cittadini,  sicché,  quando  manchi  quella  indicazione, 
non  debbansi  essi  assolutamente  ritenere  per  tali. 

Il  Lemonnier  (op.  cit.,  p.  225)  che,  come  si  è  visto,  n^,  e 
con  ragione,  che  ì  liberti  cittadini  si  distinguano,  quanto  al  nome, 
dai  liberti  latini,  cade,  senza  avvedersene,  in  un  errore  simile  a 
quello  che  abbiamo  rilevato  confutando  ora  la  congettura  del  Michel. 
Infatti,  volendo  il  Lemonnier  provare  come  la  classe  dei  latici 
iuniani  fosse  numerosa,  ma  transitorìa,  ricorda  alcune  iscrizioni 
sepolcrali  (il  cui  numero  dice  essere  incalcolabile)  nelle  quali  figu- 
rano liberti  morti  in  età  minore  di  trent'anni  e  che,  a  suo  avviso, 
devono  essere  stati  latiaì,  poiché  è  noto  che  gli  schiavi  non  an- 
cora trentenni,  durante  l'impero,  quando  fossero  stati  liberati  senza 
la  preventiva  autorizzazione  di  uno  speciale  consilium  istituito 
dalla  le^e  Elia  Senzia  dell'anno  4  d.  Cr.  diventavano  non  cit- 
tadini, ma  latini.  Essi  poi,  dice  il  Lemonnier,  se  fossero  vissuti 
più  lungo  tempo,  avrebbero  potuto  acquistare  il  ius  QuiriHunt 
valendosi  dei  mezzi  che  le  leggi  mettevano  a  loro  disposizione. 
Delle  iscrizioni  citate  dal  Lemonnier,  riportiamo,  per  esempio, 
soltanto  alcune: 

C.  I.  L.  Ili,  hlh-.M.  Ulpius  ffypnus  vix{it)  ann{is)  XXVHI; 
C. /.i.TIII,  9434:  P.  Aelius  Augu$tQr{um)  N{pstrorum)   li- 
biertus)  Processianm  viait  annis  XVI; 
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CI.  LIX,  2751  =  /.  Acap.  5115:  C.  Valerius  LiberaUts)  an- 

norutn  XIX; 
C.T.  L.  X,  60  =  7.  Neap.  25  :  L.  Laberius  L{ucit)  l(iberlus)  Opta- 
tu$  ornamenti!  censoriin)  honoratus  vùc{U)  a{nnis)  XXIL 
Ora  questi  liberti  morti  prima  di  30  anni,  che  le  lapidi  anzi- 
dette ricordano,  potrebbero,  senza  dubbio,  essere  stati,  come  vnole 
il  Lemonnier,  latini  ìoniani,  ma  potrebbero  anche  essere  stati  ma- 
nomessi vindieta  apud  consiliutn  manumissionis  iusta  eausa  ad- 
probata  (Gaius,  1,  18)  secondo  le  disposizioni  della  stessa  legge 
Elia  Senzia,  e  quindi  essere  cittadini  romani.  Dnnqne  da  qoelle 
iseriùoni  non  parmì  si  possa  desumere,  con  certezza,  che  in  esse 
siaoo  mendonatj  o  liberti  cittadini,  o  liberti  latini  ;  una  di  quelle 
l^di  anzi  {C.  I.  L.  X,  60)  mi  sembra  fornisca  piuttoeto  un 
aigomento  diretto  contro  l'ipotesi  del  Lemonnier,  poiché  L. 
Liberìo  Optato  che  ottenne,  nel  suo  municipio  di  Yibone,  gli 
onunentj  censorii,  deve  essere  stato  certamente  liberto  cittadino, 
ms  giumnai  liberto  latino. 

Da  tatto  ciò  credo  dunque  di  poter  concludere  che  le  fonti  epi- 
gn&ehe  non  forniscono  elementi  sufficienti  per  distillerò  quelle 
dot  categorìe  di  libertini  che  abbiamo  accennato,  e  non  potrebbe 
essere  altrimenti,  poiché  il  nome  del  liberto  presenta,  secondo  me, 
UB  caiattere  piti  snbbiettivo  che  obbiettiro  ;  si  riferisce  forse  più 
ai  rapporti  che  il  liberto  ha  col  suo  patrono,  che  al  suo  stato  so- 
dila, e  questi  rapporti,  sia  che  si  batti  di  un  liberto  cittadino, 
sìa  che  ri  tratti  di  un  Uberto  latino,  sono  pressoché  identici.  Infine 
ritugo  che  non  sì  possa  rispondere  afermativamente  al  quesito 
cIh  ri  siamo  proposti,  perchè,  nella  vita  pratica  romana,  di  coi 
h  lapidi  sono  il  documento  pii]  prezioso  che  ci  rimanga,  non  si 
tnen  probaUlmente  conto  di  una  condizione  meramente  tran- 
sitoria, quale  era  la  latinità  inniana,  e  che  più  che  altro  avera 
importanza  nei  riguardi  giurìdici. 

L.  Cantarelli. 
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TSOTAUEirn  BISatTABDAlTTI  LA  T0F0&BA7IA 
E  LA  £FI&M?IA  TTBBANA 


Dall'alveo  del  Tevere,  presso  la  sponda  di  Marmorata.  è 
stata  tratta  in  frammenti  una  grande  base  dì  marmo  ('),  sulla 
\  qoale  si  le^e  l' ÌBcrìzione  : 

L  •  I V  L 1 0  •  Ve'-ì^ì  il  ùG  &l^  «  '  » 
I V  L I A  NO  Piy\<^AFRPRAE'^ 

ANN-ARATIONIB'pRAEFO/asSM.pXAETMlSENATPRW. 
CLASSIS  ■  PRAET  ■  llAVEN4ffl^i)roff. AVGETPRAEPVEXIWa 
TION  ■  TEMPORE  BELLI /.Ari7an«i«.y>pC- A VG-P ROVINO^- 
LV-S4J'/^«ta>,EJ  •  VETT/oMjae.  proc.  aV^ET-  PRAEPOSflj 

VEXILUtVioNIS ■  PEt^. >i^ÓC  ■  AVG-  / 

ETPRAEFCLASSIS  ■  Po)w  ticjf\e.  proc.  ait  g  gr>%g%ìep. 
VEXILLATIONIS  ■  PER  ACHAIAM  ■  ET  ■  MACEDONIM 
ET  ■  IN  ■  HISPANIAS  ■  ADVERSVS  ■  CASTABOCAS  ■  ET 
MAVROS-REBELLES-PRAEPOSITO  ■  VEXILLATIO 
NIBVS- TEMPORE    BELLI    GERMANICI  ■  ET  ■  SARMAT  • 
PRAEFALAETAMPIANAEPRAEF  ■  ALAE  ■  HER 
CVLANAETRIB'cOHORT  ■  PRIMAE  ■  VLPIAE  ■  PAN 
NONIORVM  ■  PRAEF  ■  COHORT  ■  TERTIAE  ■  AVG  VST  • 
THRACVM •  DONIS  MILITARIBVS- DONATO  AB  IWPE 
T-aT^SJBVS- ANTONINO -ET-VEROOB  VICTORIAM- 
belli  partht'^^TElA  ■  AB  ■  ANTONINO     ■     ET- 
C  0  fu  m  0  d  0  ,  o  b .   vie  TOSr-rB-a-hL I—  S'E'firìtfg-ìv? Q' 
et  sarmatici 

(')  Un  piccolo  frammento  di  questa  bue  ai  rìnveraie  nell'ottobre  d«l- 
l'umo  seono,  e  fa  pubblicato  nel  Bull.  com.  1887  p.  317. 
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Questo  insigne  titolo  onorario  è  stato  pubblicato  nelle  M- 
ti3ie  di  tcavi  1887  p.  537,  con  ampio  ed  erudito  commento 
storico  del  prof.  Bamabei,  al  quale  pure  si  debbono  tutti  i  sup- 
plementi delle  parti  mancanti.  Il  eh.  editore  ha  dimostrato,  il 
peisoD^gio  ad  onor  del  quale  fa  eretto  il  monumento  essere 
quel  medesimo  Oinliano,  che  Lamprìdio  ricorda  come  prefetto 
del  pretorio  sotto  Commodo,  e  che  dopo  arer  subito  le  più  umi- 
lianti stravaganze  di  quel  pazzo  imperatore,  fu  per  ordine  dì  lui 
gittate  a  forza  in  una  piscina,  ore  miseramente  annegò,  in  abito 
togato  e  presenti  gli  officiali  della  prefettura  pretoriana  (Lam- 
prìd.  Commod.  11,  3). 

Lo  stesso  prof.  Bamabei,  analizzando  con  s^ace  crìtica 
sbnica  il  testo  epigrafico,  ha  dichiarato,  come  Giuliano  dopo 
arere  aruto  il  comando  di  milizie  ausiliarie  nella  Pannonia  e 
nella  Tracia,  ottenne  i  donativi  militari  da  M.  Aurelio  e  L.  "Vero 
nell'anno  166,  terminata  la  guerra  Fartica  ;  e  poi  da  M.  Aurelio 
e  Commodo  nell'anno  175,  dopo  la  guerra  Germanica  (')<  dunutte 
le  quali  guerre  era  stato  preposto  a  speoiali  corpi  di  cavallerìa. 
In  seguito  il  monumento  attesta,  aver  egli  compiuto  straordinarie 
missioni  militari  :  combattè,  cioè,  contro  i  Castabocì,  i  quali  ^ 
ceraDO  incursioni  oell'Acaia  e  nella  Macedonia,  poi  contro  i  Mauri 
ribellatisi  nella  Sp^a.  Compiuta  la  carriera  delle  milìzie  eque- 
stri, ed  esercitato  l'officio  di  procuratore  imperiale  nella  Lusìtania, 
onnandè  altre  vexillationes  nel  tempo  della  guerra  Britannica, 
che  taminò  nell'anno  184.  Dopo  la  quale  fu  promosso  a  comandante 
della  flotta  di  Bavenoa,  poi  di  quella  di  Miseno:  e  tonuta  l' ammi- 
nistrazione della  cassa  centrale  dello  Stato,  sali  alla  prefettura 
dell'annona,  ed  in  fine  alla  prefettura  del  pretmo,  nella  quale 
carica  fu  ucciso  nell'anno  189,  siccome  sopra  è  stato  accennato. 


(*)  Ia  ramxioDe  degli  imperatori  non  è  segnata  cod  formale  regolari 
aclla  Ispide.  La  quale  essendo  stata  gosta  imperantfi  il  solo  Coromodo. 
«mbb«  donito  darei  l'appellazione  di  divi  e  non  di  imperatore*,  a  Harcu 
Asrelia  e  L.  Vero. 
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B^olare  in  qoeeta  lapide  è  la  registrazione  cronolt^ca  degli 
uffici  pubblici  aruti  da  giuliano  percorreDdo  la  carriera  di  rango 
equestre:  e  tale  cursus  honorum  è  notato  in  ordine  retrogrado, 
incominciando  cioè  con  le  più  alte  m^istrature  da  luì  sostenute, 
e  terminando  con  le  prime  caricbe  militari,  che  erano  considerate 
come  preparatorie  alla  carriera  d^li  onori  equestri.  Questa  ia- 
cominciava  propriamente  con  le  procuratele  :  e  L.  Giulio  Giuliano 
vi  entrò  dopo  le  missioni  straordinarie  nella  Grecia  e  nella  Spagna, 
circa  gli  anni  178-179;  prima  delle  quali  arerà  estercìtato  le 
cariche  proprie  delle  milìzie  equestri.  Quantunque  Claudio  aresse 
ordinato  coleste  milìzie  equestri  per  modo,  che  doresse  prima 
arersi  il  comando  d'una  coorte,  poi  qnello  di  un'ala,  e  finalmente 
il  tribunato  di  una  legione  (Sueton.  Clattd.  25)  ;  pure  questa  suc- 
cessione non  fu  lungamente  osserrata:  e  già  il  eh.  Hirschfeld  ha 
fotte  notare  (  Verwaltungsgeseh.  p.  247)  che  le  iscrizioni  ricordano 
frequentemente  il  tribunato  l^onario  tra  la  prefettura  d'una 
coorte  e  quella  di  un'ala  di  caralleria.  Nella  nostra  iscrizione  è 
menzionato  il  tribunato  di  una  coorte  amiliarìa,  in  luogo  del 
tribunato  legionario,  appnnto  tra  la  prefettura  della  coorte  3* 
de'Traci  e  le  due  prefetture  dell'ala  Ercolana  e  della  Tampìana. 

Pervenuto  Giuliano  alle  funzioni  cirili  di  procuratore  im- 
periale, colle  quali,  siccome  ho  poco  fa  accennato,  entrò  nella 
carne»  equestre,  percorse  questa  rapidamente,  sostenendone  le 
caricbe  più  rileranti,  quali  sono  :  la  prefettura  delle  flotte  Raven- 
nate e  Misenate,  e  la  prefettura  del  pretorio,  nell'ordine  militare  ; 
la  cura  dell'erario  pubblico  e  la  prefettura  dell'annona,  nell'or- 
dine amministratiro. 

L'età  di  circa  25  anni  era  richiesta  per  i  tribuni  militari 
di  rango  equestre:  e  perciò  iira  i  27  ed  i  30  anni  si  entrava 
nella  carriera  delle  procuratele.  Ciò  posto,  e  considerate  inoltre 
le  fonzioni  esercitate  da  L.  Giulio  Giuliano  tanto  nel  corao 
degli  onori  equestri,  quanto  nelle  cariche  preparatorie,  è  facile 
dedune  che  al  termine  della  guerra  partica  ^li  non  era  ancora 
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rentenne;  ed  areva  raggiunto  appena  l'età  di  trent' anni,  quando 
fn  nominato  la  prima  volta  procuratore  di  M.  Aurelio  e  Commodo 
io  seguito  alla  spedizione  militare  contro  i  Castaboci  nella  Grecia. 
E  poiché  il  eh.  Bamabei,  diligentemente  calcolando  le  date,  de- 
teraoina  queste  funzioni  fra  gli  anni  178  e  179,  mentre  poi 
Giuliano  giunse  alla  prefettura  del  pretorio  nel  189  ;  ne  con- 
ngue  ch'egli  fd  ucciso,  areudo  appena  compiuto  il  quarantesimo 
uno  di  età. 

In  piazza  Sora,  fondandosi  un  nuovo  casamento  di  fronte  al 
pilsuo  dello  stesso  nome,  alla  profondità  di  «ei  metri  dal  li- 
Tello  stradale  si  è  ritrovato  un  sarcofago  di  marmo  bianco,  il 
eoi  coperchio  è  ridotto  in  frammenti.  Non  porta  inciso  epitafìo, 
né  bs  alcun  adornamento  di  scoltura  a  rilievo. 

Negli  sterri  per  la  sistemazione  della  nuova  strada,  cbe  dal 
quartiere  di  Testacelo  si  dirige  alla  Moietta,  è  stato  raccolto 
va  pezzo  di  mattone,  che  porta  il  marchio  circolare: 
M  ARI5TI  ■  VITALIS 

LoDgo  la  via  dì  porta  s.  Paolo,  eseguendosi  un  caro  per 
eostnire  la  fogna,  è  stato  scoperto  il  selciato  di  un'antica  strada, 
che  dalla  detta  porta  procede  in  linea  retta  per  on  lunghissimo 
tntto,  e  S{^e  lo  stesso  andamento  della  strada  attuale.  Trovasi 
■Ila  profondità  media  di  m.  1,50. 

Xel  nuovo  quartiere  di  s.  Cosìmato,  in  Trastevere,  eseguen- 
dosi nu)  sterro  per  la  costrusione  di  una  fogna,  si  è  ritrovato 
no  frammento  di  statua  in  marmo,  di  proporzioni  poco  minori 
del  vero.  Rappresenta  una  fanciuUetta,  semplicemente  coperta  di 
tthuada,  la  quale  con  la  destra  stringe  al  petto  una  colomba, 
e  nella  sinistra  tiene  un  ramoscello  d'alloro.  Manca  la  testa  e 
totta  la  metà  inrerìore  della  figura. 
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In  fondo  poi  al  prato  medesimo,  a  sei  metri  sotto  il  piano 
attuale,  sono  stati  scoperti  due  antichi  sepolcri,  formati  con 
grandi  tegole,  e  coperti  alla  cappuocina.  Presso  la  testa  di  uno 
d^li  scheletri  eia  posto  un  piccolo  balsamario  di  retro  ;  e  presso 
la  testa  dell'altro  si  trovò  un  simile  balsamario  di  tarracotta. 

Per  i  lavori  di  sterro  nella  naova  ria  Carour,  presso  la 
piazza  della  Subora,  è  tornata  in  luce  una  lastra  di  marmo,  che 
conserva  questo  avanza  di  antica  iscrizione  sepolcrale: 

d.     IM    ■    S 


.  .  . VETRONI 
;>^»/pSTRATI 
qui  wì'yiT  ANNVNO 
«j...d...|tVIIIFILIO 

PARENTES 

...^jfiTRONlVS 
smora'cDVS-ET 
ny  mp  rt-O-D  0-3^i~ 


Es^^endosi  alcuni  sterri  nel  terreno  appartenente  alla  Beai 
Casa,  ov'era  l'orto  annesso  alla  casa  religiosa  di  s.  Andrea  al 
Quirinale,  sono  stati  messi  allo  scoperto  alcuni  grandi  pilastri, 
formati  da  massi  rettangoli  di  travertino.  Alcuni  di  cotesti  massi 
portano  la  marca  di  cava,  dipinta  in  colore  rosso,  sopra  uno  o 
più  lati,  occupandone  quasi  l'iutiera  altezza,  che  è  di  circa  un 
metro.  Questa  marca  consiste  nella  sigla  *£,  alla  quale  una  volta 
è  ^giunto  a  sinistra,  in  piccole  lettere  di  forma  quasi  corsiva, 
il  nome  TOTLl(a). 

Fabbricandosi  un  nuovo  casamento  all'angolo  delle  vie 
s.  Martino  e  Castro  Pretorio,  d  stato  trovato  un  frammento  di 
grande  lastrone  marmoreo,  che  portava  incise  due  iscrizioni  entro 
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inquadrature  scorniciate,  &a  le  quali  è  scolpito  a  rilievo  on  pi- 
lastro scanalato.  I  meschiai  avanzi,  che  restano  delle  epigrafi, 
sono  questi: 


^  S  I  M  O 
A  V  6 


IMP-CAcj 

K\G?WTrib.pOt.. 

SEPTIMIVSV 
EEIW' 


Nel  Utolo  a  sinistra  è  certa  la  dedicazione  fatta  a  nome 
di  coorti  pretorie  :  ....  coHH  •  PRAETT .  Quindi  il  monumento 
sì  palesa  del  genere  di  quelli,  che  più  volto  sono  tornati  in  luce 
dalle  viciname  degli  allo^iamenti  pretoriani,  e  che  oltre  la  de- 
dieuìone  a  qualche  divinità,  spesso  contonevano  l'altM  degli  of- 
ficiali  e  dei  soldati  componenti  le  coorti  medesime  (')• 

Dal  lato  destro  le  poche  parole  superstiti  accennano  ad 
epigrafe  onoraria  di  uno  o  più  imperatori.  Per  la  forma  dei 
eaistteri  convenienti  alla  fine  del  secondo  secolo,  e  pel  gentilìzio 
Septimitu  che  porta  il  dedicante,  si  può  credere  che  il  mona- 
mento  ricordasse  L.  Settimio  Severo,  o  Severo  e  Caracalla. 

Dee  notarsi  che  le  due  iscrizioni  furono  incise,  dopo  avere 
totalioento  scarpellato  la  superficie  del  marmo,  ed  abraso  le  epi' 
grafi  che  preesìstovano.  TJn  simile  esempio  si  ha  in  altra  iscrì- 
lione,  parimento  proveniento  dal  Castro  pretorio  e  dedicata  al 
genio  delle  coorti  pretoriane  {C.  I.  L.  TI,  216). 


Nel  taglio  per  il  prolungamento  della  via  Leopardi,  all'al- 
teua  di  circa  quattro  metri  dal  piano  attuale,  e  quasi  tre  metri 

(»)  V.  B%U.  «un.  1873  p.  312,  1874  p.  59  aegg,  ;  C.  I.  L.  VI,  2385-2402. 
3797-2860,  3901-3904  ;  Bpkem.  epigr.  IV  p.  327  le^. 
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sotto  il  livello  dell' aotica  strada  delle  Sette  Sale,  è  stato  scoperto 
un  lungo  tratto  di  selciato  romano,  appartenente  ad  una  ria  la 
cui  direzione  è  parallela  alle  anticbe  conserve  d'acqoa,  esistenti 
ad  ovest  delle  terme  di  Tito. 

Continuandosi  in  proasimitii  della  porta  Mag^ore  le  escava- 
zioni,  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno  nel  fascicolo  precedente 
(pf^.  77),  Bono  state  raccolte  fra  le  terre  dne  testine  marmoree 
di  fanciulli,  le  quali  probabilmente  appartenevano  a  busti  col- 
locati in  qualche  vicino  sepolcro. 

Più  notevole  poi  è  la  acoperta  di  un  piccolo  grappo  di  la- 
pidi inscritte,  quasi  tutte  di  piccola  dimensione,  e  della  forma 
propria  dei  colombari,  ove  in  antico  erano  state  affisse  mediante 
chiodi  di  ferro.  Cotesti  tit«letti  provengono  certamente  da  una 
0  pih  celle  sepolcrali,  ch'erano  prossime  al  sito  ore  ì  marmi 
sono  stati  rinvenuti:  ma  stavano  quivi  accumulati  come  mate- 
riale di  rifiato,  lasciatovi  probabilmente  quando  dal  Boiardi  fli 
scavato  il  terreno  nel  1731  (i),  essendo  state  allora  raccolte  sol- 
tanto le  pietre  di  ma^or  pregio  e  quei  cimelii  che  presenta- 
vano un  valore  artistico  o  materiale. 

Le  iscriziooi  incise  sulle  predette  tabelle  marmoree  dicono: 


EX  ■  DECVRIA  ■  II  ■  SCABILLARIO 
AEDICVL  ■  OLLAR  ■  li  ■  L  ■  SALVIDIENVS 
SECVNDVS  ■  SIBI  •  ET  ■  L  ■  SALVIDIENVS 
F  ■  QVl  ■  VA  ■  XXII  ■  POSTERISQj.  SViS 
CONSACRAVIT  EX ■ DECRETO 

CVR  y^ 


(■)  Cfr.  Ficoroni,  La  lolla   d'oro  p.  53;  Lanciaoi,  Bull.  Com.  1B74 
p.  58,  54;  1875  p.  151;  C.  I.  L.  VI  p.  976. 
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P-OPPI 
APOLLONI 
D-VSIBl  ET 


Vip. 


l. 

ìli  ex 
tuis 


QjORBIVS 
RVFVS  ^'^o; 

r-A-  Lxvy' 


dis.       M  A  N  I  B  vy 
a.   da   /VDI  ■  AVG  ■  Lltx^ 

/rati  ■  CLAVDIA  ■  \_ 

CONL- CARISSIMO 

conlecio-scabillariorva 

decvria-  vi 


LFLAVIVSLL- 
HILARVS 
SIBIET 


THRYPHAENAE 
MVLIERI  ■ 
SVAE  ■  FECIT 


'  e.  masONIVS  S 
. . . . RVS       ^ 


.MASONIA 
STRATEGIS 


lENVS 
ECLOGE 


L  ■  LVCRETIVS  ■  BERVLLVS 
VlX  ■  AN  ■  XL 


'■  I   m-LVRIVS-IVCVNDVS  \ 


11.  m.  l^ 


M  ■  LVRIVS 
IVCVNDVS 


FRIVS-IVCVNDVS 


rONGILIA 
HILARA 


M  ■  VlPSANVS 

MAC E DO 

CYROFRATRI 
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Le  prime  quattro  appartengono  al  monumento  sepolcrale, 
eretto  df^li  scahillarii  per  la  sepoltura  cornane  dei  compo- 
nenti il  loro  collegio.  Questo  sodalizio,  che  è  espressamente  no- 
minato nel  frammento  n.  4  :  conlegium  scaòillariorttm,  era  di- 
viso in  decurle,  delle  quali  sono  qui  ricordate  la  seconda,  la 
quinta  e  la  sesta  (n.  1,  2,  4).  Come  tutti  i  consimili  collegi  fune- 
raticì,  aveva  i  propri  curatores  i  quali  tenevano  l'amministra- 
2Ìone  del  sodalizio,  e  specialmento  sopraintendevano  alla  distri- 
buzione ed  ass^azione  delle  olle  nel  monumento  comune.  L.  Sal- 
vtdieno  Secondo  (n.  1),  ascritto  alla  seconda  decurìa,  ebbe  ona 
edicola  con  due  olle,  una  per  sé  ed  ima  pel  proprio  figliuolo  :  e 
nel  deporvi  le  ceneri  di  costui,  morto  a  22  anni,  scrìsse  di  aver 
coDsecrato  quel  sepolcro  ex  decreto  cur(alorum).  Sul  colom- 
bario di  Q.  Orbio  Bufo  (n.  3)  fd  parimento  indicato  che  il  laiygo 
era  stato  concesso  permi^syu  curatorum. 

L'iscrizione  u.  4,  che  nomina  un  Tiberio  Claudio  liberto 
imperiale,  ed  una  Claudia  conliberta  di  lui,  ci  riporta  ai  tempi 
dell'impero  di  Claudio;  e  così  ci  fornisce  un  elemento  cronolo- 
gico per  determinare  l'età  del  sepolcro  degli  scabUlarii. 

Circa  il  sito  medesimo  fu  trovato  nel  1877  un  frammento 
di  simile  lastrina  di  colombario,  che  parimenti  menziona  la  con- 
cesBÌone  del  luogo  di  sepoltura  fatta  ex  dee{reto  coUegii)  sea- 
billariorum  (')■  Sembra  quindi  potorsi  conchiudere  che  la  cella 
sepolcrale,  onde  siffatti  tìtolettà  provengono,  si  trovasse  nelle  im- 
mediato vicinanze  del  terreno  ora  esplorato.  E  siccome  tre  altre 
lapidi  dello  stesso  genere,  avute  dal  Ficoroni  nel  1731  e  dì  pro- 
venienza non  bene  determinata,  ricordano  il  coUegtum  seabU- 
lariorum  e  persone  ascrìtte  alla  decima  e  alla  duodecima  decurìa 
di  esso  (^),  non  dubito  di  affermare  che  anche  queste,  riferen- 
dosi al  sepolcro  comune  di  quel  collegio,  provengono  dall'antica 


(!)  A'ot.  di  tcavi  1877,  p.  819  n.  38;  C.  /-  L.  VI,  6660. 
(*)  C.  I.  L.  VI,  10146.  10147.  10148. 
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TigDft  iatramotanea  del  Boiardi,  ove  appunto  nell'anno  predetto 

ai  fecero  ampie  escaTazioni  (')■ 

t  Doto  che  gli  tcabillarii  erano  artisti  addetti  al  teatro, 

vA  denominati  da  quel  suolare  strumento  musicale  (scabillum  o 

ttsJieUtm)  che  snonarasì  premendo  col  piede,  e  col  quale  si  ac- 
cKap^aTa  il  suono  delle  tibie  per  marcare  U  tempo  special- 
mente nelle  danze.  Se  ne  hanno  parecchie  rappresentanze  fign- 
nte,  tn  le  qnali  basterà  ricordare  la  statua  dì  Baccante,  con- 
iffTiU  nell'atrio  del  Haseo  Capitolino,  che  tiene  ì  crotali  neUa 
tnuo,  destra,  mentre  batte  lo  scabillum  col  piede  sinistro. 

Oltre  i  tìtoletti  che  ho  ricordato,  si  ha  in  Boma  un  altro 
rnsumeato  epigrafico,  che  menziona  il  collegio  d^li  seahillarii: 
ttoi  la  lapide  sepolcrale  di  Abuccio  Àscia,  i  cui  frammentì  fa- 
ma ritrovati,  due  anni  fo,  nella  villa  Gasali  sul  Celio  (t.  Bull. 
tm.  1886  p.  279).  Tra  gli  altri  ofBci  esercitati  dal  nominato 
Atelt,  è  quivi  indicata  anche  la  presidenza  perpetua  ch'egli  avea 
lei  predetto  collegio;  essendo  ricordato  come  quinquentuUis  eol- 
iesii  Kabillariorum  perpetuus. 

Fuori  di  Boma  poi  se  ne  trova  ricordo  in  una  iscrizione  di 
Pniimt,  che  contiene  ona  lui^  serie  di  nomi,  ai  quali  è  pre- 
nw» l'indicazione:  OPERAE  VRBis  SCABILLARxV  {G.  I.  L.  IX, 
31S8).  Inoltre  una  lapide  di  Temi,  dedicata  a  L.  Succonio  Prisco 
<intt)imiro  di  quel  monieipio,  fa  posta  dalle  DECVRIAB  IIII , 
SCABULAIUt  VETERES  A  SCAENA  (Orelli  2643);  ed  una  Bi- 
nile iseriiione  in  onore  di  M.  Settimio  Settìmiano,  qnattuorriro 
^  mamcipìo  di  Spoleto,  dedicarono  le  DECVRIAE  Iin ,  SCA- 
MttURit  OPERAE  VETERES  A  SCAENA  (Grut.  467,  7).  Nella 
qnle  nltìma  lapide  l'ortografia  scamUlarii  ò  diversa  dagli  altri 
,  ohe  hanno  il  vocabolo  più  comune  seabillarii.   Ma 


C)  Cfr.  C.  t.  l.  VI  p.  976.  Anche  il  titolo  upolcnde  dì  C.  Galeno 
f*«Mto(M)  coUegw  tcahxUarwnm,  i»ewia  X...(C.  L  L.  VI.  10145) 
wn  itliibuni  al  medesiino  grappo. 
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dagli  antichi  grammatiei  sappiamo,  che  tanto  seaòillum  e  sea- 
bellam,  quanto  scamillitm  e  seamellum  avevano  coniane  la  de- 
rivazione da  scamnum;  e  perciò  l'istromento  aonoro  adoperato 
nelle  musiche  e  nelle  danze  teatrali,  che  rassomigliava  ad  nn 
piccolo  sgabello  legato  sotto  il  piede,  dioevasi  analmente  $ea- 
miltum  e  scabillum  (cfr.  De-Vit,  Zexic.  Forcellin.  a.  v.)- 

In  quanto  agli  altri  titoletti  di  colombari,  rinvenuti  con 
quelli  del  conlegiam  scabiUariorum,  noterò  che  tre  di  eesi 
(n.  9,  10,  II)  portano  inciso  il  medesimo  nome  dì  M.  Lurio 
Giocondo.  Dal  ohe  si  aj^omenta,  aver  costui  posseduto  un  certo 
numero  di  olle;  le  quali  rappresentavano  la  rata  parte  del  di- 
ritto che  gli  competeva,  come  sodale  del  colico  Funeraticio  che 
aveva  costruito  il  monumento  sepolcrale.  Due  di  quelle  tabelle 
portano  il  nome  scrìtto  in  minutissime  lettere  presso  il  margine 
superiore,  lasciando  senza  scrittura  tutto  il  resto  della  pietra. 
Ciò  fu  fatto  perchè  vi  si  potesse  inscrivere  il  nome  di  coloro  ai 
quali  Lurio  giocondo  cedeva,  per  vendita  o  per  dosasione,  ì 
colombari  di  propria  spettanza. 

Il  titoletto  n.  5,  posto  da  L.  Flavio  llaro  Tkrjfphaenae  mu- 
lieri  suae,  è  notabile  per  l'appellazione  mviier,  adoperata  in- 
vece dì  uxor  0  conìtix,  ed  assù  rara  nell'epigrafia  latina  (v.  Orelli 
2664;  De-Vit,  Lextc.  Forcellin.  a.  v.). 

Nella  lapide  n.  6  ho  supplito  con  ogni  certezza  (C.  Ma»)onius, 
non  solamente  perchè  nella  gente  Masonia  non  troviamo  nelle 
antiche  iscrizioni  altro  prenome  all'infuori  di  Gaio  ('),  ma  perchè 
in  un  colombario  scoperto  nel  1862  in  un'altra  vigna  dello  atesso 


(1)  Tre  laatrinc  di  colorobarì  coi  nomi  à\  C.  Matonim  Cilix,  C.  Ma- 
loniiis  .Vicep(oriii),  C.  Afasonìus  C.  l.  Pkiletus  sono  pubblicate  nel  G.  I.  L. 
VI,  22277,  22278.  22279-,  e  nun  È  improbabile  che  provengano  anch'esse 
dalla  Tigna  Belardi.  Ai  componenti  la  tribtts  Sucratana  iuniorum,  che  nel- 
l'anno 70  etcaaeto  un'ara  alla  Pace  etema  della  famìglia  di  Vespasiano, 
apparteneva  C.  Matoniui  Sympkor  {G.I.L.  VI,  200,  col.  3):  ed  un  C.Ma- 
soniua  faceva  porte  della  familia  gladiatoria  di  C.  Salvìo  Capitone  {C.  I.  L. 
IX,  465). 
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Belaidi.  a  pochi  passi  fuori  della  porta  Mf^ore,  si  trorò  uà 
tìtoletto  coi  nomi  di  C.  Masonius  Niger  e  Masonia  C.  l.  Chrotalio 
(C.  I.  L.  TI,  6804). 

Nella  vendita  di  rigetti  antichi  appartenati  all'antiquario 
Solimbrìni,  la  Commissione  arelieologica  ha  acquistato  alcuni 
tntn  di  piombo  inscritti,  che  sono  stati  acanti  alla  copiosa 
serie  delle  fistole  aqoarie  raccolta  nei  musei  capitolini.  Le  iscrì- 
ùoni,  che  si  lagone  sui  nuovi  tubi,  sono  le  seguenti: 

1.  ////MP  COMMODI  AVgI 

2.  M  PLAVTIVS  EROS  pj  ^""^^^^r 

3.  (tivs  eros  FEC    0 

Queste  epigrafi  appartengono,  come  pare,  ad  mia  medesima 
nodottnia;  essendo  stato  trovato,  alcuni  anni  fa,  nella  seconda 
looa  dell'Esquilino,  un  altro  tubo  di  piombo,  sul  qoale  si  lagone 
imiti  iosieme  tanto  il  principio  del  nome  dell'imp.  Commodo, 
qnaDto  qaello  dello  stagnaio  M.  Plauzio  Erote,  nella  stessa  forma 
ini  sopra  descritta  (Lanciani,  Silloge  n.  33,  cf.  477).  Pertanto 
Iutiera  leggenda  credo  che  possa  restituiisi  in  questo  modo: 
IMP  COMMODI  AVO  N    ||    M  PLAVTIVS  EROS  FEC  / 


4.       IMP  SEVER  ET  ANTONIN  ET  C'  '/////  CAEb  sub 
CVR  T  VARI  MARCELLI  PROCA///G  OF 

Nel  V.  1  fu  mari«Uato  e  cancellato  il  nome  GETAE,  nello 

stesso  modo  che  si  trovò  in  un  tubo  di  Palestrìna:  a  proposito 

del  quale  il  eh.  Lanciani  ha  giustamente  osservato,  che  ciò  deve 

>  t;s8eie  avvenuto  in  occasione  di  qualche  ristaoro  della  condottura 

(Stikge  D.  421).  Nello  schiacciamento  andarono  guastate  an<^e 
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le  lettere  AVGG  nel  t.  2,  delle  quali  rimane  l^gibile  soltanto 
l'ultima. 

T.  Yario  Marcello  è  qui  nominato  come  procuratore  impe- 
riale delle  acque  sotto  Serero,  Caracalla  e  Qeta.  H  nome  di  lui 
ci  ricorda  queUo  di  Sesto  Vario  Marcello,  padre  di  Sillabalo, 
che  in  una  lapide  dì  Telletri  {C.  I.  L.  X,  6569)  è  notato  es- 
sere stato  parimenti  procurator  aquarum  circa  lo  stesso  tempo 
(cfr.  Lancianì,  Acque  p.  319-322). 

5.  ISVCCVR  THRASIA  PRISC  COS 

TERENTIVS    CASSANDER 

Singolarissima  è  questa  epigrafe  per  la  menzione  di  Trasea 
Prisco  console,  il  quale  in  questo  caso,  con  esempio  finora  unico, 
si  trova  sostituito  al  procurator  aquarum  :  siccome  in  alcune 
fìstole  aquarìe  rinvenute  al  Castro  Pretorio  dicesi  che  la  coadot- 
ttira  fu  eseguita  sub  cura  di  un  tribuno  o  di  un  centurione  di 
coorti  pretoriane  (Lanoiani,  Silloge  111,  112).  Trasea  Prisco  fii 
console  nell'anno  196  ;  e  l'intiera  nomenclatura  di  lai  si  ha  in 
una  iscrizione  contenente  un  decreto  della  colonia  dì  Pozzuoli, 
che  reca  la  data;  C.  Domitio  Dextro  II,  L.  Valerio  Messaila 
l%rasia  Prisco  cos.  {C.  I.  L.  X,  1786).  Lo  stesso  personaggio 
è  pure  ricordato  in  un  sigillo  di  bronzo,  esistente  nel  museo  di 
Napoli,  col  nome  di  un  Alphìus  che  era  fattore  di  Ini:  Alphi{i) 
Thraseae  Prisci  act(pris)  {C.  I.  L.  X,  8059,  29). 

È  stato  già  osservato  dal  Mommsen  ('),  che  in  tutte  le  epi- 
grafi aqiuuie  fino  a  M.  Aurelio  e  L.  Vero  (Lanciani,  SUI.  108,  345) 
ed  a  M.  Aurelio  solo  (1.  e.  104,  105)  ò  scrìtto  costantemente 
SVB  CVRA  ;  mentre  sotto  M.  Aurelio  e  Commodo  (L  e.  62,  476), 
e  sotto  Settimio  Severo  (1.  e.  112,  348,  349)  la  stessa  formola  si 
trova  alternata  con  la  viziosa  locuzione  SVCCVRA  ;  la  quale  poi 


(')  In    noa  lettera   privata   al  eh.  Lancianì,  il  qaale  me  n 
cortese  partecipazione. 
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i  unicamente  adoperata  sotto  Caracalla  (1.  e.  113).  Il  nostro  tubo, 
cKe  si  riferisce  al  tempo  di  Settimio  Severo,  confenna  l'osser- 
TSÒone  &tta  dal  Monunsen  circa  la  predetta  formola  SVCCVRA, 
U  qude  segna  il  principio  dell'epoca  di  decadimento  per  la 
lingua  laiàna. 

Il  nome  del  piombano  Terentm  Cassander  s'incontra  anche 
iella  grande  condottola  centenaria  di  Adriano,  che  dal  castello 
tenninale  della  Marcia,  Tepnla  e  Qiulìa,  beando  per  Volta 
ttmita,  discendeva  al  foro  Traiano  (').  Il  eh.  Lanciani  peto, 
pabbUcando  le  iscrizioni  di  qaei  grandi  tubi,  ha  espresso  il  dnbbio 
ài  il  tionco  di  condottnra,  ove  si  legge  il  nome  di  Terenzio 
Gasnndro,  non  sìa  contemporaneo  a  qnello  di  Adriano,  al  qnale 
à  bvTa  innestato,  ma  rappresenti  piuttosto  on  più  tardo  risar- 
cimento (3).  Ora  ohe  quel  nome  comparisce  sopra,  mi  tubo  dell'età 
gererìua,  e  coDgìnnto  alla  menzione  di  Trasea  Prisco  conBole 
del  196,  siamo  resi  eerti  che  Terenzio  Gassandro  non  lavorò  nel 
prìoàpìo,  ma  sul  declinare  del  secondo  secolo.  Quindi  la  pre- 
detta condottora  adrianea  dee  dirsi  realmente  ristanrata  sotto 
Settimio  Severo;  ed  il  restauro  fu  es^nito  coll'opera  di  Cas- 
uodro,  siccome  ti  primo  impianto  era  stato  &tto  dall' ofGoinatore 
Claodio  Felice. 

6.  M  VLri  ARABIANI  ^ 

Il  person^gio,  al  quale  spettava  questa  condottora,  è  quel- 
ruipio  Arabtano  che  fu  legato  imperiale  nella  Siria  Palestina,  e 
ooBsole  d'anno  incerto  sotto  l'impero  di  Adriano  (C.  /.  Gr.  4151  ; 
Borgheai,  Fasti  coss.  p.  115).  Un'iscrizione  greca  di  Sicca  Ve- 
nerìa  ricorda  un  P.  Ulpio  Arabiano  proconsole  dell'ÀMca  {C.  I. 
L  Tni,  1640)  ;  ed  essendo  non  improbabile  che  il  prenome  TI 
eia  stato  erroneamente  trascritto  in  \ao^  dì  M,  anch'esso  potai 
riferirsi  al  medesimo  personaggio  (cf.  Bull.  com.  1880  p.  234). 

(')  LueUiii,  Silloge  n.  60;  cf.  anche  n.  61  e  119. 
(^  B«U.  «wi.  1887  p.  180,  181  ì  Acqìte  p.  221. 
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ELIVS    CORNELIANVS    FECIT  ^ 


Questo  fimomento  fii  tagliato  da  nna  lastra  di  piombo,  1a 
quale  probabilmente  servì  ad  una  cassetta  di  dietribasioBe,  e 
portava  sui  quattro  margini  il  nome  dello  stagnaio  F.  Cornelio 
Comeliano.  Il  supplemento  di  questo  nome  è  certo:  imperocohà 
nel  1777  furono  trovati  in  Ciritarecchia  parecchi  lastroni  di 
piombo,  in  uno  dei  qnali,  secondochè  fu  annunciato  dal  Torraca 
nell'Antologia  romana  (giugno  1777  n.  52,  tomo  III  p.  409), 
■  Ti  sono  qoattro'linee,  disposte  in  quadrato,  di  caratteri  ;  cia- 
>  scuna  delle  quali  porta  la  stessa  leggenda:  P  -  CORNELIVS 
.  CORNELIANVS  FEC  •  (').  Non  v'è  dubbio  che  si  tratta  di 
un  identico  monumento. 

I  nomi  P.  Cornelio  ConieUauo  sono  abbastanza  comuni,  e 
s'incontrano  su  varie  lapidi  di  luoghi  e  tempi  diversi.  Ma  una 
iscrizione  della  Spagna  merita  specialmente  d'essere  ricordata, 
perchè  nomina  un  P.  Coraelius  Cornelianus  in  una  lista  di 
persone  della  gante  Cornelia,  le  qnali  aquam  in  munieipiunt 
Flavium  Ebusum  (l'isola  Iriza,  presso  le  Baleari)  sua  pecunia 
perduxerunt  (C./.Z.II,  3663). 

8.  Un  altro  tubo  aquario,  trovato  recentemente  in  Boma, 
ed  acquistato  dalla  Commissione,  reca  la  leggeada: 
M  CONCI  NESTORIANI  P 

(>)  Cf.  Lanciani,  Silloge  a.  294;  C.  1.  l.  XI,  3588. 
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M.  Gonfio  Nestorìano,  il  cui  nome  in  secondo  caso  indica 
essere  egli  stato  il  proprietario  dell'acqua  che  per  cotesto  tubo 
flaiva,  è  person^gio  ignoto  nei  documenti  storici,  ma  conosciuto 
per  doe  altri  monumenti  epigrafici. 

Un'iscrizione  Totiva  a  Qiove  Ottimo  Massimo,  trovata  nel 
1840  presso  Pettau  -  l'antica  Poetovio  •  nella  Pannonia  superiore, 
fn  posta  da  un  servo  imperiale  ■  prò  salute  Gongi  Nestoriaai 
pneuralons  Àuggg.  nnn.  o  (C.  l.  L.  Ili,  4024).  Il  servo  si 
qualifica  cantra  scriplor,  controllore  cioè  dei  dazi  in  quella  re- 
gione: onde  Neetoriano  ci  si  palesa  come  procuratore  di  tre  Au- 
gastì  per  le  riscossioni  fiscali  neU'lUirico.  Essi  sono  manifesta- 
mente Settimio  Severo  ed  i  suoi  figli  Caraoalla  e  Gota:  la  la- 
pide quindi  spetta  i^H  anni  209-211,  poiché  nel  209  Gota  ebbe 
il  nome  di  Angusto  insieme  alla  podestà  tribunizia,  e  nel  211 
Severo  mori. 

Un  frammento  di  lamina  di  bronzo,  rinvenuto  circa  it  1872 
a  Fonnì  in  Sardina,  contiene  l'onesta  missione  concessa  da  Ca- 
racalla  •-»>  qui  militavenmt  in  elasse  praetona  Antomniana 
Ravennaie,  quae  est  sub  Gongio  Nestorìano  •  {C.  I.  L.  X,  8325: 
EpheM.   epigr.  V  p.  98).    Kominandosi   il  solo    Caracalla,    il 
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fila  dì  perle  ricorre,  in  senso  orizzontale,  circa  il  mestzo  di  esso, 
e  questa  è  intramezzata  da  quattro  gfrandi  gemme  di  forma  qna- 
drata.  L'aspetto  di  questa  corona  riesce  goffo  e  pesante,  aomi- 
gliando  a  quel  berretto  imbottito,  che  si  pone  in  capo  ai  bam- 
bini per  attutire  l'effetto  delle  cadute.  Spiacevole  sopra  tutto  riesce 
quel  nascondere  i  capelli,  pr^o  e  vaghezza  della  testa  donnesca. 

Chiunque  par^ni  questa  corona  con  le  altre  da  me  indicate, 
vedrà  che  realmente  niuna  le  rassomiglia  più  di  quella  di  Teodato, 
sebbene  questa  sìa  meno  rigonfia,  e  non  discenda  fino  a  coprire 
gli  orecchi.  Perchè  nelle  altre  mancano  quo'  due  fili  di  perle 
addoppiate,  che  dal  dinanzi  al  di  dietro  si  attraversano  sul  cal- 
mine del  berretto.  Sembrerà  che  questa  mia  osservazione  sia  troppo 
minuziosa,  e  troppo  poco  rilevante,  per  cavarne  una  qualche  proba- 
bile deduzione  :  ma  pure,  non  potendosi  avere  alcun  lume  dalk 
scarsa  e  goffa  ìcon(^Tafia  di  quei  tempi,  credo  sia  lecito  far  case 
di  qualche  indizio  estrinseco,  per  aintaisi  nella  oscura  ricerca. 

È  noto  che  Teodato,  ultimo  rampollo  della  casa  degli  Amala, 
dopo  la  morte  di  Atalarìco  fu  sposato  da  Àmalasunta.  vedova 
di  Teoderico,  la  quale  sperava  così  consolidarsi,  ed  avere  un  sicrao 
appeso  nel  r^o.  Male  però  le  succedettero  le  speranze,  perchè 
Teodato,  con  un  tratto  di  nera  ingratitudine,  dopo  averla  privata 
de'  suoi  aderenti,  la  c<HifiQÒ  in  una  isoletta  del  lago  di  Bolsena, 
dove  indi  a  non  molto  fìi  tolta  crudelmente  di  vita  (Mnrat(»i 
Ann.  d'/tal.  an.  535). 

Guidato  dal  semplice  indizio  della  corona,  io  propongo,  seb* 
bene  con  qualche  esitanza,  di  ravvisare  in  questo  ritratto  la  regina 
Àmalasunta.  Essa  fii  donna  di  gran  prudenza  e  di  spiriti  virili, 
e  calcò  le  vostre  dì  Teoderico,  governando  con  senno  e  con  giu- 
stizia U  reame  d'Italia.  Che  se,  dopo  la  morte  del  figlio  Atalar 
rico,  le  discordie  de'  suoi  ed  il  trad!m«ito  di  Teodato  la  con- 
dnseero  a  mal  termine,  le  svmtnre  non  offuscarono  la  sua  fama  ; 
ed  anche  per  la  infelice  ed  immeritata  sua  morte  dovette  la  me- 
moria di  lei  essere  appresso  molti  venerata  e  cara.  Eìgli  ò  peroid 
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nriiiinìle,  che  nn  qualche  ritratto  se  oe  fosse  conservato  in  questa 
QUI  dì  Boma,  che  dovea  pur  molto  alle  cure  ed  alla  grandezza 
dì  Teoderìoo  suo  consorte,  aacorchà  qaestì  negli  ultimi  anni  del 
ngno  si  foflse  macchiato  di  errori  e  di  crudeltà,  che  molto  dimi- 
Bidrono  la  gloria  del  nome  suo. 

Proponendo  peraltro  una  tal  congettura,  non  intendo  insi- 
lare dì  soverchio  snll'appropriazione  di  questo  ritratto.  Ed  accenno 
inii  che,  poìchà  si  tratta  certamente  di  una  donna  ai^staidel 
teoolo  VI,  potrebbe  anche  darsi  che  rappresentasee,  per  esempio, 
t  l'impentrice  Teodora,  o  Sofia  dì  Giustino  II,  o  Eadossia  di 
bulio  Costantino;  le  quali  nella  loro  moneta  cingono  tali  corate 
dH  molto  ritraggono  della  forma  di  questa. 

Molto  pregevole,  ad  ogni  modo,  è  per  noi  la  presente  scul- 
tnra,  \i  più  tarda  forse  dell'arte  romana  che  abbiasi  in  questo 
gnere  sino  al  presente.  Essa  ci  dimostra,  che  darante  il  corso 
del  Becolo  VI  si  eseguivano  tuttora  ritratti  di  nn  merito  artistioo 
snSdente.  Perciocché  veramente,  prescìndendo  dagli  occhi  a  fior 
di  lieta,  grandissimi  e  sformati  —  difetto  impreteribile  nei  ritratti 
del  tempo  della  estrema  decadenza  dell'arte  —  le  fattezze  del  volto 
rì  uno  assai  rt^onevobnente  modellate,  e  condotte  con  discreto 

*  piattost«  franco  lavoro. 

K«  lavori  del  corso  Vittorio  Emanuele  presso  la  Chiesa  Nuova 
ri  rao  diseppelliti  i  seguenti  t^getti  dì  scultura  : 

Ub  torso  di  statuetta  di  Mercurio,  del  noto  tipo  che  pre- 
nota nn  lembo  del  manto  sulla  spalla  sinistra.  Marmo  di  Carrara. 
AlitenL  20. 

Db  frammento  di  oopcrchio  dì  sarco&go  con  tigre  marina 

*  pitiìee.  Marmo  di  Carrara;  cent.  30  X  18. 

Una  gamba  aderente  alla  pianta  di  una  statua,  minore  al- 
fWito  dal  vero,  forse  di  Diana:  è  munita  di  alti  csltarì,  e  le 
•art  di  q>poggio  un  tronco  di  albero,  presso  il  quale  rimangono 
1b  (necie  di  nn  cane.  Manno  greco;  cent.  47  compresa  la  pianta. 
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Vn  frammento  di  monumento  sepolcrale  dei  tempi  del  Binar 
aciinento:  tì  rimane  una  testa  in  profilo  grande  ciroa  il  vero, 
esprìmente  il  ritratto  dì  nn  uomo  in  età  senile,  sbarbato,  coi 
capelli  laccorci  e  la  testa  coperta  da  im  coffiotto.  Marmo  di  Carrara; 
alt.  cent  20. 

Nei  lavori  pel  nuovo  quartiere  presso  la  cbiesa  dei  ss.  Pietro 
e  Marcellino,  si  è  scoperta  una  statnetta  di  Amore.  Il  nume  fiui- 
ciullo  vi  ò  rappresentato  assiso  su  di  ima  rupe,  suUa  quale  ha 
portato  il  piede  sinistro  per  modo,  cbe  il  ginocchio,  su  cui  tiene 
ambe  le  mani,  serve  di  sostegno  al  volto.  Per  l'attitudine  del 
riposo  somiglia  perfettamente  al  fanciullo  pescatore  dormiente 
del  museo  pioclementino  (Clarac  Musée  de  sctUpi.  pi.  879  n.  2242). 
La  testa  è  coperta  di  folti  e  rìcci  capelli.  Manca  di  gran  parte 
delle  ali  e  della  gamba  dritta.  Grazioso  concetto,  ma  scultura 
mediocre.  Marmo  lunense;  alt.  cent  54. 

Nello  spurgare  una  obiavica  fra  la  porta  Pia  e  la  Salaria 
si  è  trovato  una  testa  aemìcolossale  di  Angusto,  in  marmo,  di 
moderno  lavoro:  è  spalmata  di  una  vernice  bronzata,  e  sotto 
il  collo  conserva  il  perno  per  essere  inserita  in  un  busto.  Pro- 
viene da  qualche  villa  moderna.  Marmo  di  Carrara. 

Nei  lavori  della  villa  Ludovìsi  sì  è  rinvenuto  un  frammento 
di  statnetta  in  terracotta  modellata  collo  stecco,  di  buono  stile. 
Bappresentava  un  poeta,  o  filosofo  greco,  in  positura  sedente.  No  ri- 
mane la  metà  superiore  della  persona,  vestita  del  solo  pallio, 
che  gli  copre  la  spalla  ed  il  braccio  sinistro;  tiene  nn  volume 
colla  mano  sinistra,  il  cni  dito  anulare  è  munito  dì  un  grosso  anello. 

Continuandosi  ì  lavori  presso  la  via  Curva,  in  vicinanza  del- 
l'antico convento  dei  Cappuccini,  nel  luogo  in  cui  già  più  volte 
si  i  detto  poterai  riconoscere  la  favi$sae  del  tempio  di  Minerva 
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Medica,  contìunano  sempre  a  trovarsi  ometta  votivi,  fìgurine, 
o  frammenti  di  figmÌDe  di  terracotta.  Si  r^istraDo,  per  ora,  i 
segnenti: 

Una  figura  di  bambino,  grande  al  vero:  ha  la  teBta  velata, 
ed  è  interamente  avvolto  nelle  fasce  fino  a  piedi,  ohe  però  sono 
infranti:  il  volto  infantile  sì  compone  ad  ingenuo  sorriso.  Oggetto 
raro  e  notabile.  Alt.  cent.  &2. 

Testa  muliebre  velata,  circa  la  metà  del  vero:  ha  capelli 
rìccìati  disposti  intomo  alla  fronte  ed  alle  gnancie.  Bello  stile. 
Alt  c«nt  18. 

Albu  poco  diversa,  egaalmente  con  capelli  disposti  in  pic- 
cole ciocche  arricciate.  Manca  della  punta  del  naso.  Alt.  cent  19. 

Altra  che  nasce  da  due  foglie  di  acanto,  frammento  di  un 
fregio:  la  testa,  modellata  con  lo  stecco,  ha  espressione  soni- 
dotte;  porta  un  nastro  sulla  &onte  e  due  grandi  ciocche  dì  ca- 
pelli onde^iantì  che  scendono  sulle  spalle.  Alt.  cent  15. 

Frammento  di  altra  testa  muliebre,  con  nodo  dì  capelli  sulla 
fronte,  che  sembra  ornata  dì  corona.  Alt.  cent.  12. 

Testa  dì  giovìnelto  minore  alquanto  del  vero,  con  lunga  capi- 
gliatura distesa,  che  scende  pareggiata  fino  al  collo,  e  quivi  al- 
quanto  rigonfia  si  attorce  all'indentro,  ricordando  la  foggia  di  por- 
tare ì  capelli  nel  medio  evo  e  nei  tempi  del  Rinaacimento.  Buono 
stile,  ma  danne^iata.  Alt.  cent.  16. 

Testa  di  giovinetto,  grande  al  vero,  in  profilo:  ha  capelli 
raeooreì  e  diatesi,  con  una  lunga  ciocca  sulle  tempie,  dinanzi 
all'orecchia.  Alt.  cent.  26. 

Testa  virile  velata,  grande  circa  il  vero  :  rappresenta  un  uomo 
di  età  matura,  sbarbato,  con  capelli  distesi  sulla  fronte.  Alt. 
eoit  11. 

Casetta,  o  tugmio,  di  forma  quadrata,  con  porticina  dinaoti  ; 
il  tetto,  imbricato  e  fastigiato,  ha  nella  &onte  un  rosone. 
getto  raro  e  oonservatiasimo.  Alto  e  largo  cent  12. 

Una  fìgora  di  vitello  ;  alt  cent  10  X  14. 
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Uns  colomba,  mancaDte  delle  sampe  0  della  coda.  Lunga 
cent  12. 

Dne  frammenti  anatomici. 

Un  frammento  di  canale  con  testa  leonina. 

Si  sono  inoltre  estratti  dalle  terre:  13  gruppi  di  figurine 
sedenti,  quasi  tutte  acefale:  60  figurine  in  piedi,  mancanti  di 
qualche  parte:  183  piccole  teste,  distaccate  da  statuette  rotÌTe: 
ed  altri  minuti  inetti  che  sarebbe  superfluo  il  ricordare,  ma  che 
tutti  si  conserrano  prerao  la  Commissione. 

Vi  si  è  anche  rinvenuta  la  parte  superiore  di  una  maschera 
in  bronzo,  di  bello  stile,  grande  circa  il  vero. 

C.  L.  Visconti. 
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KOnZZE  BEL  UOnUEHTO  EDILIZIO  SELLA  CITTÀ 
in  relazione  con  l'arolieolo^  e  con  l'arte. 


Questa  importante  mbrìca,  destinata  a  rendere  di  pubblica 
ragione  quanto  si  viene  operando  dal  Comune  di  Roma  a  memoria, 
a  vaotaggio,  a  tutela  degli  edifizi  di  carattere  istorico  o  monu- 
mentale, i  quali  cadono  Ini^  le  linee  del  Piano  Regolatore  o 
ad  esse  vicino,  questa  rubrica,  dico,  ò  stata  fino  ad  un  certo  punto 
trascurata  negli  ultimi  fascicoli  del  Bullettino.  Mal  si  apporrebbe, 
nondimeno  chi  cercasse  attribuire  il  nostro  silenzio  sia  a  defì- 
cenza  di  alimento  meritevole  di  illustrazione,  sia  a  n^Ugensa 
per  parte  del  Comune  nell'adempimento  e  dei  doveri  che  ad  esso 
spettano  in  relazione  ai  monumenti  della  città.  Mancandoci  nel 
presente  fascicolo  lo  spazio  per  trattare  l'argomento  con  quella 
larghezza  che  merita,  ci  limitiamo  ad  accennare  quali  sono  i  mo- 
nomentì  i  quali  nell'ultimo  trimestre  hanno  dato  luogo  a  ricerche, 
e  stadi,  e  pratiche,  e  provvedimenti  per  parte  del  Comune  e  della 
sua  Conomìssione.  Essi  sono  :  il  ponte  Elio  —  la  Mole  Adriana  —  i 
portici  d'Ottavia  —  la  porta  M^ca  dei  giardini  Falombara  — 
la  chiesa  di  s.  Bonosa  in  Trastevere  —  quella  di  s.  Maria  della 
Parificazione  in  Banchi,  già  appartenuta  alla  confraternita  dei  Tran- 
salpini — l'oratorio  di  3.  Giovanni  dei  Fiorentini —  il  palazzo  di  via 
del  Consolato  n.  4  —  la  casa  di  Qiulio  Romano  a  Macel  de' Corvi  — 
la  porta  Angelica  —  la  porta  Pincìana  —  il  monumento  di  Sul- 
picio  Galba  —  quello  di  Elio  Gutta  Calpumiano  —  la  cosi  detta 
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torre  de'  Cenci  —  la  vetusta  Salara  —  il  foro  di  Augusto  — 
il  colombaio  dei  Fomponl  —  l'ipt^eo  degli  Scipioni  —  e  da  ultimo 
i  monumenti  medio-OTali  del  Campidoglio. 

Di  questi  monomenti,  e  delle  pratiche  fatte  per  la  loro  tutela, 
sarà  dato  ampio  r^guaglìo  nel  prossimo  fascicolo  di  apnle. 

B.  Lancìani. 
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NOTIZIE  SSL  U07IUEITT0  EDILIZIO  SELLA  CITTA 
in  nlazione  con  l'arolLeologla  e  con  l'arta. 


A)  J^te  Elio,  e  Mole  Adriana. 

Nellasedataplenarìa  della  Gommissioiiedel  15  novembre  1887 
fìi  dÌBcosBo  lungamente  il  quesito  proposto  dal  sig.  Assessore  dell'uf- 
ficio y  (Piano  regolatore)  con  lettere  5  e  11  novembre,  n.  4638 
e  4744,  intomo  ai  lavori  che  l'ufficio  speciale  per  l'arginamento 
del  Tevere  intende  eseguire  a  danno  del  pont«  £lÌo  e  della  mole 
Adriana.  Lo  studio  della  questione  fii  reso  più  facile  dalla  pre- 
senza e  dal  savio  parere  dell'ingegnere  Capo  dell'ufficio  idraulico, 
cav.  Vescovali:  dall'esame  dei  tipi  che  rappresentano  tanto  il 
pn^etto  propugnato  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  quanto 
qaello  raccomandato  dall'Amministrazione  monicipale:  e  dalla 
memoria,  che  viva  serbavano  molta  fra  gli  intervenuti,  della  di- 
scussione btta  a  proposito  del  progetto  Bompiani  per  l'allai^- 
mento  del  ponte  stesso. 

La  Commissione  fa  unanime  nel  riconoscere  che,  se  vi  è  in 
Berna  un  grappo  monumentale  il  quale  -  per  ragioni  archeolo- 
giche, artìsticbe,  istoriche  -  meriti  di  essere  mantenuto  nella  sua 
ìnt^rìtà,  ^li  ò  appunto  il  gruppo  costituito  daUa  mole  Adriana 
e  dal  ponte  che  le  serve  di  accesso  :  poiché  l'uua  e  l'altro  sono 
eoo  strettamente  connessi  con  le  vicende  istoriche  ed  artistiche 
della  città,  a  partire  dagli  inizi   del  secolo  II  aino  al  presenta. 
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che  non  ò  dato  forse  di  rìtroTare  in  nessun  altro  monamenb)  urbano 
una  relazione  altrettanto  ìntima  e  costante. 

Il  ponte  Elio,  compiuto  nell'anno  134  come  degno  accesso 
al  mausoleo  imperiale,  ai  giardini,  ed  ai  circo  di  Adriano  (  Corpus 
laser,  tal.  VI,  973  -  Sparxìaao  ffadr.  19),  rappresentato  in  alcune 
medaglie  di  quell'angusto  (Cohen,  Imp.  voi.  II,  p.  172,  n.  576), 
chiamato  pretiomsimm  nel  medioevo,  sembra  essere  rimasto  in- 
tero, 0  quasi,  sino  alla  nota  catastrofe  del  19  dicembre  1450, 
descritta  da  Stefano  Infessura.  Restaurato  da  Niccolò  V  con  l'opera 
di  Bernardo  Bossellìao:  decorato  da  Clemente  VII  nel  1527  con 
le  statue  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  modellate  da  Lorenzetto  e  da 
Paolo  Romano:  ridotto  nella  forma  presente  da  Clemente  IX 
nel  1368  con  architetture  del  Bernini,  e  scolture  del  Bernini  stesso 
e  de'  suoi  discepoli,  il  ponte  ha  conservato  sino  ad  oggi  il  suo 
aspetto  genuino,  specialmente  nella  forma  e  nella  misura  dei 
cinque  fornici;  la  sola  differenza  consistendo  nella  sostituzione 
delle  statue  alle  colonne  monumentali,  che  si  veggono  rappresen- 
tato nel  rovescio  de'  medaglioni.  Quanto  alle  memorie  ìstoriche, 
basti  ricordare  quelle  relative  alla  usurpazione  di  Cencio  figlio 
di  Stefano  Prefetto;  alle  lotte  per  la  Prefettura  di  Roma  nel- 
l'anno 1116:  al  disastro  del  giubileo  del  1450:  alle  esecuzioni 
capitali  di  persona^  illustri;  all'ingresso  trìon&le  di  Carlo  V 
nell'anno  1533;  ed  a  tante  altre  vicende  comuni  al  ponte  ed  al 
vicino  castello.  Considerando  essere  già  stati  distrutti  in  questi 
ultimi  anni,  sia  nei  loro  avanzi  sia  nella  loro  integrità,  quattro  degli 
antichi  ponti  cioè  il  Vaticano,  il  Cestìo,  l'Emilio,  il  Sublicio  e 
disfigurati  in  parte  il  Valentìniano  ed  il  Fabrìcio,  la  Commis- 
sione Archeologica  non  crede  poter  essere  tacciata  di  zelo  sorer* 
chio  se  insìste  per  la  conservazione  assoluta  ed  integrale  del  solo 
ponte  che  ne  rimanga. 

Per  ciò  che  spetta  alla  seconda  parte  del  quesito,  concer- 
nente il  basamento  rettangolo  dal  mausoleo,  giovi  ricordare  che 
il  basamento  istesso  si  mantenne  quasi  intatto  fino  al  pontificato 
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di'  Girono  Xni  il  quale,  imitando  Alessandro  VI  che  areva 
lolto  di  posto  l'iscrizione  principale  e  la  porta  di  bronzo,  distrusse 
K)n  solo  quanto  rimanera  delle  isciìzìoni  imperiali  {C.  I.  L.  VI 
984-995),  ma  smantellò  ancora  il  bugnato  marmoreo  che  rire- 
stira  il  nucleo  a  sacco  del  basamento  atesso. 

L'architettura  del  quale  ci  è  nota  non  solo  pei  dis^ì  dei 
guigsllo  Qiuniore  e  Seniore,  dì  Sangallo  il  Gobbo,  di  Giovanni  Al- 
berti, di  Salvestro  Peruzzi,  del  Sansovino  ecc.  ma  anche  per  mi 
tiatto  superstite  del  bugnato  scoperto  dal  compianto  prof.  Capau- 
lori  presso  lo  spigolo  sud-est  del  rettangolo.  Può  anche  ricordarsi 
li  scoperta  fatta  dal  generale  Durand  de  la  Penne  del  capitello 
del  pilastro  angolare  (spigolo  sud-ovest)  lavoro  di  fine  intaglio, 
the  ora  si  conserra  nei  magazzini  della  Certosa  alle  Terme. 

Quanto  all'importanza  istorìca  del  monumento,  egli  è  impos- 
sibile entrare  in  particolari,  poiché  converrebbe  riandare  l'istoria 
della  città  dalle  prime  massaccie  delle  invasioni  barbariche  sino 
all'ioTaaione  Francese  del  1849.  Quanto  al  pregio  artistico,  la 
Commissione,  pur  mantenendosi  strettamente  nel  campo  della 
ptoprìa  provìncia  archeologica,  non  può  non  osservare  che  nel  ca- 
iltUo  S.  Angelo  trovasi  scrìtta,  può  dirsi  decade  per  decade,  l'istoria 
gloriosa  dell'arte  militare  italiana,  dall'infimo  medioevo  fino  al 
pontìScato  di  Urbano  Vili.  In  ogni  caso,  la  Commissione  non 
crede  possìbile  che  sia  venuto  in  mente  ad  alcuno  di  troncare 
uuhe  in  piccola  parte  il  basamento  rettangolo  del  mausoleo,  poiché 
tanto  varrebbe  abbatter  questo  per  intero. 

La  teoria  e  la  pratica,  seguite  per  mala  ventura  in  molti 
casi,  di  vincere  le  difScoltà  che  s'incontrano  nell'esecuzione  dei 
liTorì  d'ingegnerìa  col  metodo  semplice  ed  economico  di  sbaraz- 
uni  dell'ostacolo,  qualunque  esso  sia,  sperìamo  che  abbiano  fatto 
il  loro  tempo,  e  che  le  egregie  persone  proposte  all'opera  grandiosa 
M'argioamento  del  Tevere  possano  e  vigliano  in  questo  caso  risol- 
vere il  problema  idraulico  senza  danno  del  mausoleo  di  Adriano  e 
deU'iuùco  ponte  che  fino  ad  oggi  sia  rimasto  immune  da  danno. 
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B)  Gonservasione  e  scoperta  dei  portici  di  Ottavia. 

In  seguito  della  demolizione  del  quartiere  del  Ghetto  essendo 
stati  messi  in  migliore  eridenza  i  propilei  dei  portici  di  Ottavia 
già  rinchiusi  nelle  angustie  della  piazzuola  di  Pescheria,  le  ammi- 
nistrazioni  dello  Stato  e  del  Comune  hanno  determinato  di  dare 
a  quegli  avanzi  un  ordinamento  definitivo  e  corrispondente  alla 
loro  importanza  architettonica,  istorica  e  topc^raflca:  ed  hanno 
afSdato  l'incarico  di  studiare  e  proporre  i  meizi  piìl  atti  a  riu- 
scire nello  intento  ai  sigg.  comm.  de  Bossi  e  prof.  Lanoiani.  I  quali, 
dopo  aver  più  volte  visitato  il  quartiere,  e  dopo  aver  presa  cogni* 
alone  dei  progetti  elaborati  dall'ufBcio  del  Piano  regolatore  per 
il  riordinamento  del  quartiere  medesimo,  hanno  presentato  la  rela- 
zione che  s^e: 

•  Boma  23  novembre  1887. 

•  I  sottoscrìtti,  incaricati  rispettivamente  da  S.  E.  il  Ministro 
dell'Istruzione  Pubblica,  e  dall'onorevolissimo  sig.  Sindaco  di 
Roma  di  proporre  uno  schema  dì  ordinamento  degli  avanzi  appar- 
tenenti ai  Portici  di  Ottavia  (che  si  vei^ono  disooprendo  in  se- 
gnilo della  demolizione  del  Ghetto)  al  duplice  scopo  di  tutelarne 
la  conservazione,  e  di  porli  in  migliore  evidenza,  ai  pregiano  ri- 
ferire quanto  appresso. 

»  A  seconda  del  progetto  edilizio,  in  corso  di  esecuzione, 
soltanto  una  minima  parte  dell'antico  monumento  verrà  ad  essere 
avvantaggiata  ;  ciò  è  a  dire,  una  metà  sola  della  fronte,  che  guarda 
verso  occidente.  Questo  tratto  comprende  i  propilei,  già  prospì- 
centi  sulla  piazza  della  Pescheria,  e  l'ala  di  colonnato  fra  detti 
propilei  ed  il  Giano  angolare  a  sinistra,  presso  l'angolo  della 
via  di  Pescherìa  con  la  via  di  S.  Ambrogio.  Ma  benché  si  tratti 
di  porzione  minima  dell'edifizio,  egli  è  necessarìo  di  studiarne, 
e  di  osegulme  la  sistemazione  con  la  massima  possibile  cura,  af- 
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finche,  quando  sarà  giunto  il  momento  di  provvedere  alla  siste' 
maiione  dell'intero  gruppo,  non  si  debba  mutare  sistema,  e  non 
si  debba  perderà  il  frutto  delle  opere  già  compiute.  Poiché  è 
Deeessario  ricordare  che  la  zona  compresa  fra  il  Teatro  di  Mar- 
cello ed  i  Portici  di  Filippo,  ossia  fra  il  palazzo  Orsini  e  la 
piuia  delle  Tartarugl^,  è  la  piti  ricca,  e  la  meno  esplorata  &a 
tatte  le  zone  della  città  antica,  conforme  dimostrano  le  scoperte 
della  base  di  Pulrio  Nobiliore,  del  piedistallo  dì  Cornelia,  della 
Tenera  Medicea  e  cento  altre  dichiarate  dal  Bartoli,  dal  Guil- 
Itmne,  dal  Pellegrini,  dal  Contigliozzi,  e  dai  sottoscritti  nel  Bul- 
Mino  dell'Istituto  1869  p^.  8,  e  1878  pag.  209.  Perciò  qua- 
laDqae  spesa  fosse  quirì  fatta  dalle  pubbliche  amministrazioni 
pa  iscopo  archeologico,  troverebbe  ampio  e  sicuro  compenso  nelle 
Koperte  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità.  Il  tempio  dì  Giove, 
IKT  esempio,  del  quale  pochi  conoscono  l'esistenza,  è  una  delle 
opere  architettoniche  antiche  del  Secol  d'oro,  a  noi  pervenuta  in 
ottimo  stato  di  conservazione  relativa.  Ma  per  esaminarne  gli 
itauii,  fa  dnopo  penetrare  in  certi  anditi  sotterranei  ed  in  certi 
<^rtili  pieni  di  ogni  sozzura,  talché  pochi  studiosi  soltanto  o^ano 
Vineere  la  repulsione  del  luc^o. 

•  Queste  considerazioni  abbiam  volato  premettere  per  dimo- 
strare con  quanto  amore  e  con  quanta  generosità  il  problema, 
di  eoi  ci  occupiamo,  debba  essere  trattato  e  dallo  Stato  e  dal 
CoiDDoe  di  Boma. 

•  Limitando  nondimeno  le  nostre  ricerche  al  tratto  ove  hanno 
Iwgo  le  demolizioni,  i  sottoscritti  propongono  : 

«  In  primo  lu<^,  che  sia  immediatamente  assicurata  la  sta- 
biUtà  dei  propilei,  sospendendo  in  parte  la  demolizione  della  casa 
Modulimi,  che  loro  serve  di  appoggio,  fino  a  tanto  che  il  pilone 
e  It  eoloiina  angolare  non  sieno  o  sottofondati  o  incatenati,  con- 
fonne  giudicheranno  gli  architetti  delle  parti  interessate  ; 

•  2«  che  le  demolizioni  delle  case,  lungo  l'ala  sinistra  del 
eoloDnato  (cioè  lungo  la  via  di  Pescheria)  siano  fatte  con  somma 
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nostra  CommÌ9SÌoae  fece  scomporre  pezzo  a  pezzo 
:uia  la  celebre  >  porta  magica  ■  descrìtta  ed  illu- 
ancellìerì,  e  la  pose  in  serbo  nei  magazzini  archeo- 
iqoìlino,  con  la  speranza  che  an  monumento  così  biz- 
mta  cunouità  ìstorìca  potesse  nn  giorno  nuovamente 
on  nel  proprio  luogo,  almeno  nella  vicinanza  ìmme- 
9to. 

preciso  della  porta  Magica  venendo  per  avventura 
)  i  limiti  del  nuovo  giardino  di  piazza  Vittorio  Emma- 
^riamente  circa  il  mezzo  del  lato  minore  dì  mezzo- 
}mmìssÌone  ha  fatto  istanza  alla  on.  Giunta  perchè 
0  sia  rìeoatmìto.  La  Giunta  ha  approvato  la  proposta 
)  avviso  alla  Commissione  con  lettera  dell'ufficio  V 
324  in  data  26  gennùo. 

enti  sepolcrali  del  primo  trotico  di  via  Fla- 

ime  T,  p.  186  e  sg.  del  BuUettino  sono  stati  lun- 
;ritti  i  marmi,  scoperti  nella  demolizione  delle  torri 
presso  la  porta  del  Popolo.  ^  Un  numero  grandis- 
lili  firammeati  architettonici  e  figurati  —  così  scrìsse 
il.  oomm.  Visconti  — ,  e  molti  brani  di  antichi  epi- 
renuti  a  fai  fede  che  veramente,  nella  struttura  di 
i  furono  adoperato  le  spoglie  di  sontuosi  edifizi  fu- 

in  parto  ancora  si  conservavano  per  quella  contrada, 
nto  riconoscere  che  non  solo  il  monumento  indicato 

{mem.  113,  chiamato  Meta,  e  posto  dove  è  oggi 
le'  Miracoli)  diede  la  sua  ponione  di  marmi  a  quella 
3,  ma  che  parecchi  altrì  sepolcrì  furono  in  tal  con- 
ostì  a  contrìhuzione  ■ .  Fra  questi  si  noverano  i  mau- 
nii-Asprenati,  dei  Gallonii,  dei  Trebellii,  del  Bennli, 

quello  del  famoso  auriga  P.  Elio  Gutta  Calpnraiano, 
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intorno  al  quale  si  consultino  il  C.  I.  L.  VI.  p.  XIII,  n.  53-55, 
e  TI,  parte  II,  n.  10047,  11  FriedUnder  Sitteng  II,  3,  482  ed 
il  Mommsen  Ephem.  ep.  IV,  250. 

Dall'epoca  della  loro  scoperta  inaino  ad  oggi  quella  bella 
raccolta  di  marmi  è  stata  custodita  nell'emiciolo  del  Nettuno 
alla  piazza  del  Popolo,  e  ciò  per  la  mancanza  assoluta  di  locali 
coperti  a  disposizione  del  Cornane.  Onde  provredere  meglio  alla 
loro  custodia,  e  proteggerli  sopratutto  dalle  intemperie,  la  Com- 
missione ha  pr^to  il  collega  commend.  Àzurrì  di  esamioars  se 
quei  marmi  non  potessero  per  avventura  essere  ordinati  nelle 
pareti  dei  fornici  laterali  della  porta  del  Popolo,  vale  a  dire  nel 
sito  preciso  del  loro  rinvenimento. 

E)  Palagio  in  via  del  Consolaio  n.  4. 

Prima  che  incominciasse  la  demolitone  del  palazzo  posto 
in  via  del  Consolato  n.  4,  l'atrio  del  quale  è  fama  sia  stato 
architettato  da  Raffaello,  la  Commissione  rivolse  preghiera  alla 
on.  Giunta  perchè  fossero  tolte  fotografie  dell'edificio  da  due  o  tre 
diversi  punti  di  vista  :  e  perchè,  dopo  numeratone  le  pietre,  l'or- 
dine inferiore  del  portico  fosse  smontato  pezzo  a  pezzo,  e  con  ogni 
cura;  conforme  al  sistema  seguito  con  successo  nello  smontamento 
del  portico  del  palazzo  (ora)  Borrnso  in  piazza  di  S.  Andrea  della 
Valle.  L'amministrazione  Comunale  ha  accolto  subito  la  richiesta, 
e  Tona  e  l'altra  operazione  è  stata  compinta. 

Nella  volta  ■  a  schifo  >  della  sala  terrena  a  sinistra  del 
vestibolo  del  palazzo  medesimo,  era  dipinto  imo  stemma  gentili- 
zio sostenuto  da  due  putti  di  buona  maniera.  La  Commissione 
ha  faXto  ritrarre  in  fotografia  questo  non  dispregevole  dipinto, 
ed  ha  fatto  quindi  distaccare  e  trasportare  su  tela  ambedue  le 
figure  de'putti  ;  e  ciò  con  l'opera  dell'ispettore  sig.  Antonio  Arieti, 
e  del  fotografo  sig.  Danesi. 
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Y)  Porta  Angelica. 

Baioni  edilizie  graTissime  non  avendo  consentito  all'ufficio 
del  plano  Begolatore  di  accc^lieie  la  richiesta  per  la  conserrazione 
integrale  della  porta  Angelica,  sono  state  prese  di  comune  accordo 
li  misure  per  la  tatela  e  oonservaiione  della  lapide  e  dello  stemma 
e  delle  figure  di  angeli,  allusive  al  nome  di  battesimo  del  pontefice 
Pio  IT,  costruttore  di  questa  e  di  altre  porte  del  Boigo. 

{Continua) 

R.   LANCrANl. 
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TB07A1IZNTI  SISaUASDANTI  LA  TOFOaBA?IA 
E  LA  EFiaitAFU  USBANA 


Un  fcammento  di  graode  masso  in  travertino  è  stato  rinre- 
nnto  nelle  fondazioni  del  casamento  Moroni,  salla  piazza  della 
Consolazione,  e  porta  scrìtte  queste  poche  lettere  io  caratteri 
dell'età  sillana  : 


3PVL 
3PVL 


Spetta  manifestamente  a  quella  serie  di  dedicazioni,  poste 
sul  Campidoglio  dopo  la  prima  guerra  mitridatica,  delle  quali 
l'anno  scorso  tornarono  il  luce  altri  noteroli  avanzi  (■),  e  che 
recentemente  sono  state  illustrate,  con  la  consueta  sua  dottrina, 
dal  eh.  prof.  Mommsen  nella  ZeiUchrift  fùr  Nunismatik  voi.  XV 
p.  207-219. 

n  nuovo  frammento  sì  unisce  a  quello  che  fu  pubblicato 
nel  Bullettìno  1887  p.  125,  n.  1845.    Il  quale,  essendo  stato 

(')  V.  Bull.  com.  1886.  p.  403;  1887,  p.  14.  124.  125.  251  ;  Notili* 
di  tcaei  1887,  p.  110-112. 
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ora  accuratamente  rinettato  dalle 
terre  ond'era  coperto,  presenta 
nel  T.  1  il  nome  etnico  TABH- 
NtuN ,  che  prima  non  sì  era 
potato  leggere  intieramente;  e 
dee  riferirsi  ad  nna  dedicazione 
fatta  dagli  abitanti  della  città 
di  Tàfiai  nella  Caria  (')•  Laonde 
tre  dei  masai  scritti,  di  recente 
tornati  in  luce,  fanno  seguito 
l'uno  all'altro,  e  danno  nell'or- 
dine qui  accanto  notato  le  epi- 
grafi greche  e  latine,  onde  sono 
insigniti,  n  supplemento  della 
prima  è  doyuto  al  Mommsen 
(1.  e.  p.  209). 

L'identica  forma  ed  altezza 
delle  pietre  ha  condotto  l'illa- 
stre  Mommsen  a  ricou(»cere  in- 
dubitatamente, che  tutti  cotesti 
massi  formavano  il  basamento 
comune  dì  una  serie  di  statue 
di  Boma  ;  ciascuna  delle  quali 
era  dedicata  a  Giove  Capitolino 
da  un  re  0  da  una  città  del- 
l'Asia Minore,  come  attestato  di 
amicizia,  di  alleanza  e  di  rico- 
noscenza verso  il  popolo  romano. 


Nel  pavimento   della   intercapedine,  che  gira  attorno  alla 
lita  di  B.  Vitale,  ed  occupa  il   posto  della  primitiva  navata 

C)  Cfr.  Hotuie  di  KMi  1888,  p.  134. 
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Per  i  lavori  medeBimi  è  stato  recuperato  &a  terre  di  sca- 
rico, dinanzi  alla  piazza  Cenci,  un  frammento  di  lastra  di  marmo 
con  l'iscrizione: 

'àYMI  \ 
/niEYAV 
ÀIAHNAIA 

,  ETAPTOll 

/lOAOlZinify 
AnTAII  \ 

(^KAIEniTATI  I 
■\     lENO*IAOZ 

Un  altro  frammento  di  grande  lastra  mannorea,  finamente 
intagliato  in  forma  di  transenna,  è  stato  raccolto  in  piazza  di 
8.  Carlo  a'Gatinarì,  in  seguito  delle  demolizioni  pel  pros^nì- 
mento  della  stessa  ria  Arennla. 

Nella  demolizione  d^U  edifici  adiacenti  alla  Salaria  vec- 
chia, sono  state  rìtroTate  due  antiche  macine  di  peperino,  ed  il 
t«rso  di  una  pìccola  statua,  assai  dann^giato. 

Presso  il  sito  medesimo  si  è  raccolto  un  rocchio  di  cotobna, 
di  marmo  greco,  tagliato  a  prisma,  della  lunghezza  di  m.  1,20. 

1  movimenti  dì  terra  in  via  della  Marmorata,  presso  Varco 
detto  dì  B.  Lazzaro,  hanno  fatto  recuperare  mi  grande  blocco  dì 
alabastro^hiaccione,  e  molti  blocchi  di  serpentino. 

Spianandosi  il  terreno  a  ridosso  delle  mura  della  città,  nel 
tratto  posto  ad  occidente  de)  cimitero  acattolico  di  Testacelo,  sì 
è  rinvenuto  un  pìccolo  deposito  di  anfore,  che  giacevano  Era  le 
terre  a  non  melta  profondità.  Sono  tatto  della  medesima  forma, 
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cioè  basse  ed  a  la^  ventre  (cfr.  Bull.  cotn.  1879,  tav.  YI-VUI 
D.  11).  Nell'orlo  e  nei  maoiclii  non  ri  sono  impronte  di  sigilli 
o  marchi  di  fabbrica. 

Nel  Dito  medeBimo,  e  propriamente  a  circa  20  metri  dal 
moro  di  cinta  del  predetto  cimitero,  sono  Btati  rimessi  all'aperto 
tre  antichi  sepolcri  a  ctttsettone,  formati  con  grandi  t^li  e  co- 
perti alla  cappuccina.  Alcuni  di  cotesti  tegoli  portano  impresso 
il  bollo  di  &bbrica;  e  nei  meglio  conservati  si  sono  lette  le 
impronte  Bruenti  : 


/////////N  AVGG  QVINTI ANA 


EX  PR  DOMIT  LVCILLA 
CLAVDI  QVINCL. 


O  LEPIDI 

o      EX  FIG  t>om  MAIO  Domimr  nn. 


Dalle  demolizioni  per  la  nuova  ria  Cavour,  presso  la  piazza 
delle  Carrette,  provengono  i  seguenti  frammenti  epigrafici: 
1.  Frammento  di  lastra  di  marmo,  con  cornice: 


FVRIi 
TRAN 
SANC 
CON  IV 


\.e.  saotmae 
quiUinae 
"issimae.  aug 
i.  domini.  H 


lMPCAJe«.  m.  anioni 


il  ani.  pit 
felicis.  invidi,  aug 
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Molte  iscrizioni  si  coqoscodo  poste  ad  onore  di  Tranquillina, 
moglie  di  Gordiano  III  (■)  ;  ma  qaasi  tutte  dedicate  da  munt- 
cìpii  nelle  loro  città.  In  Roma  se  ne  arevano  due  soltanto  :  una 
posta  dai  deeurtales  aedilium  pleb(is),  et  pleb{is)  CerieUiam , 
l'altra  dai  decuriales  geruU  et  h(onore)  u{si)  (').  La  nomencla- 
tora  ed  i  titoli  di  Tranquillina  Augusta  essendo  espressi  costan- 
temente con  la  stessa  formola  nelle  epigrafi,  la  proposta  rein- 
tegrazione del  frammento  testé  rinvenuto  non  ammptte  alcun 
dubbio. 

2.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

TÈT~ 
ISll 
5DOTE 
---^ 
S.  Fruumento  di  lapide  cristiana: 


:<IT-AN 
WlPACE 


4.  Mattone,  con  marchio  di  fabbrica  rettangolare: 
L-  RVSOSIA 

Fra  la  chiesa  di  e.  Pietro  in  Vincoli  e  l'antica  pìasxa  della 
Subura,  eseguendosi  mi  grande  sterro  sul  versante  settentrionale 
dell'Oppio  per  la  continuazione  della  via  Cavoiir,  sono  stati  messi 
all'aperto  molti  avanzi  di  antichi  edifici  costruiti  in  opera 
laterizia. 


(']  In  Dn  frammento  delle  tavole  arroliche,  spettante  ai  primi  mesi 
dell'aono  241,  è  ricordato  od  Bacrìflcio  compiuto  dagli  Arvali  sul  Campi- 
doglio, dinanii  alla  cella  di  Gianone  regina,  in  occasiono  del  matrimonio  di 
Gordiano  con  Furia  Sabinia  Tranquillina.  V.  Henien,  Ad.  Arv.  p.  CCXXXIV 
e  118;  C.I.L.  VI,  2114. 

(')  C.  I.  L.  VI,  1095.  1096.  Intorno  allo  decnric  doftli  apparitori  cdi- 
licii,  ed  a  qaoUe  dei  genili,  v.  Mommaen,  rAn.  Staatsr.  V  p.  345  nota  C, 
e  p.  366:  cfi.  B?  p.  481. 
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ììvte  mattooi  raccolti  fra  le  terre  portano  il  bollo  rettan- 
golare, a  lettere  incavate,  con  la  data  dell'anno  123  : 

APR  ET  PAET  COS  EX  F 
TVRR  GALTT  SAL  P  P  B 

Continuandosi  i  movimenti  di  terra  nella  piazza  Vittorio 
Emanuele,  è  stato  trovato  un  rocchio  di  colonna  di  portasanta, 
che  ha  il  diametro  di  cant.<-35  e  la  lui^liezza  di  cent.  95;  ed 
nn  lastrone  di  marmo,  sol  quale  è  inciso  in  grandi  e  belle  let- 
tere (alte  cent.  15)  il  cognome: 

Iflaccvs) 

Le  dae  iscrìzioni,  che  Beguono,  incide  su  piccole  lastre  mar- 
moree, sono  state  recentemente  trovate  in  Koma,  ma  noi  se  ne 
conosce  il  sito  preciso  del  rinvenimento  : 

«)  A-  CAECINA 

PEREGRINVS  ■  FECIT 

A-CAECINAE-FAVSTO 

FlLIOSVO 

CARISSIMO  '  VlX  ■  ANN  •  XXII 
MENSES-11  -DIES'XXII 

I  caratteri  eleganti  ed  accuratamente  incisi  mostnmo  ap- 
partenere questa  lapide  al  primo  secolo  dell'impero.  Laonde  le 
persone  in  essa  nominate,  che  sono  di  condizione  libertina,  hanno 
relazione  con  i  nobili  Cecina  di  quel  tempo,  e  probabilmente 
con  A.  Cecina  Alieno  che  fu  console  nell'anno  69. 

i)  D    )f     M 

ÀVRELIO 
SÀBINIÀN  O- 
ÀVRE-Lt-À 
lEMNVÀRÀ 
FECITCONIVCI- 
^NEME-RENTI  ■ 
yì^l-XIT-ÀNNISLI 
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Fra  la  via  Salaria  e  la  Nomentana,  nei  lavori  per  la  cod- 
tinuazione  del  grande  viale  della  Regina  sui  monti  Farioli,  sì 
è  incontrata  una  gallerìa  di  sotterraneo  cimitero  crìstìano,  quasi 
intieramente  franata.  Fra  le  terre  sono  state  raccolte  queste  due 
iscrizioni  cimiteriali,  della  fine  del  secolo  quarto  : 


/      A     ^    CO 
dttlci^SÌNlO  FIUOCRESCONIO 
giti  y  AlTANN  ■  VII  ■  M  -  Vili  ■  DI  ■  Xv 
rfepoj^TVS- VII  KL  MAIAS  IN  PACE 


'1  A        J^™^ 

')  /ÉC»a»l>iilXANNOS 
sfeDEClNMjzépOSITA 
^SRESDNHONORIO 
àH.1^ 


Dagli  sterri  medesimi  provengono  questi  altri  frammenti 
epignitìcì 


M 
;hia 

NXJ 
ALE 


^ 


e  tre  piccole  lucerne  di  forma  comune,  semplicemente  ornate 
di  minuti  globetti.  Una  di  esse  porta  impresso  nel  fondo  11 
bollo  A  S,  ed  un'altra  S  A. 
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Fuori  di  porta  Forteae,  salle  colline  di  Moate  verde,  preaso 
un'antica  cava  di  tufa,  ora  riaperta  dai  fratelli  Moroni,  si  è  rin- 
venuta una  piccola  atele  sepolcrale,  ornata  di  timpano  ed  ante- 
fisse, con  l'epitafio: 

D      -      M 
N  V  M  I  S  I  A  E 
TROP  MIME 

VIXIT-ANNISIin 
DIEBVS-IIIIHOR-VI 
FECITNVMISIA 
XANTHEFILIAE 
CARISSIM  AE 

Nel  timpano  vi  è  scolpito  un  canestro  ricolmo  di  fhitti  e 
di  ove,  con  due  corvi  che  vi  beccano  sopra. 


Mentre  il  Bnllettino  è  sotto  i  torchi,  un'importante  sco- 
perta è  avvenuta  nella  via  di  s.  Martino  ai  Monti  ;  essendo  stato 
ritrovato  il  sacello  di  un  antichissimo  compito  Ksqnilino,  ristan- 
rato  ed  adomato  da  Augusto  nell'anno  744  di  Roma.  Si  è  pure 
rinvenuto  un  cippo  aì^steo  relativo  alla  legale  terminazione  dì 
un'area  pubblica,  e  molti  frammenti  di  sculture  e  decorazioni 
architettoniche  in  marmo. 

Ne  daremo  piena  relazione  nel  prossimo  &scicolo. 

G.  Gatti. 
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Bullettino  dell'Imp.  Istituto  Archeologico   Germanico, 
Sez.  Rflnmiia,  voi.  II.  Roma,  Loeseher,  1887, 

Gamurrini.  Dell' arte  antichissima  ;«  ^oma.  — Nella  Roma 
antichissima,  fino  alla  2"  guerra  Punica,  l'arte  fu  dapprima  sotto 
l'influenza  etnisca,  e  quindi  sotte  quella  greco-campana.  L'arcbi- 
tettuia,  nella  parte  tecnica,  rag^unse  una  perfezione  affatte  sin- 
golare, ma  la  plastica  in  terra  cotta  era  trattata  da  artefici  etruschi. 
Il  fare  tuacanìco  in  Boma,  che  forse  rifletteva  quello  di  Cerveteri, 
si  andava  invero  modificando  a  cagione  dell'influenza  greca,  che 
era  esercitata  per  mezzo  del  commercio,  dalle  colonie  dell'Italia 
meridionale  e  da  Marsiglia.  Ma  il  passi^gio  al  pieno  dominio 
dell'arte  greca  si  ha  colla  conquista  della  Campania  nel  340  av.  Gr. 
Quest'influenza  sì  appalesa  in  Koma  per  più  gìiise,  (l'edificazione 
di  tempi,  la  lupa  degli  Ogulnii  ecc.).  La  cista  Ficoroni  sarebbe 
un  monumente  dì  pura  arte  campana,  e  della  1*  metà  del  III  se- 
colo av.  Cr.;  anche  le  altre  ciste  prenestine  potrebbero  prove- 
nire da  officine  romane.  Un'industria  artistica  originaria  della 
Campania,  quella  di  stoviglie  a  vernice  nera  e  lucente,  spesso  con 
ornati  e  figuiette  a  rilievo,  sarebbe  passata  in  mani  romane, 
essendo  quell'induBtria  esercitata  da  artefici  romani,  che  ne  spin- 
gevano il  commercio  nel  Lazio,  nella  Sabina,  nell'Etmria  e 
nell'Umbria.  Mentre  così  prosperava  questa,  un'altra  industria 
sembra  che  andasse  man  mano  decadendo  e  cessando,  quella  cioè 
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dei  vasi  dinìntì.  Le  tristisaime  condizioni  di  Roma,  nella  2'  guena 
panica,  arrestarono  in  essa  il  fiorire  di  ogni  arte  ed  indoatria  ('). 


Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto,  Anno  Vili,  fase.  1" 
e  2".  Roma,  Tip.  Vatic,  1887. 

Ferri-Mancini.  L'arte  medievale  in  Roma.  —  L'autore  ra- 
giona dei  monumenti  di  arte  cosi  detta  romanica,  che  si  conser- 
Tano  in  Boma,  come  i  campanili  di  S.  Maria  Maggiore,  di  S.  Maria 
in  Cosmedin  ecc.  e  nominatamente  il  chiostro  di  S.  Giovanni, 
quello  di  S.  Paolo,  e  gli  amboni  ecc.  della  chiesa  di  Àracoeli. 
Meniiona  le  famiglie  di  artefici  che  pid  si  distinseTO,  i  Yaseal- 
letti,  i  Banuccì  e  i  Cosmati,  finché  rer»  il  1300  il  puro  stile 
romanica  sahl  l 'infinenza  straniera  e  si  trasformò  man  mano,  ce- 
dendo il  post«  al  gotico. 


Le  iscriiìom  graffite  neU'escubitorio  delia  settima  Coorte 
dei  Vìgili,  interpretazione  di  mona.  Carlo  Nocella. 
,    Boma,  Forzani  e  C,  1887. 

L*aatore  toma  (^)  a  ragionare  specialmente  stille  parole  seba- 
ciaria  facere.  e  emituUarius  dei  graffiti  della  VII  Coorte  dei 
Vigili.  I  quali,  nominatamente  sotto  Severo  e  Caracalla,  dovevano 
con  esplorazioni  ed  escursioni  notturne  tutelare  la  puhbUca  sicu- 
rezza, in  ispecie  dai  fugiiivi.  Oli  opiiones  e  i  tesserarti  i  quali 


(*)  Qatuita  caia  abbia  posta  la  CommÌBBÌone  aTcbeo1oG:ic&  comanalc 
Del  raccogliere  e  conserrMc  gli  oggetti  di  arte  antìcbiesìma  Tenuti  in  luce 
nelU  regione  Esqnilina,  apparirà  chiaro  dalla  ben  ordinata  eepoBÌiìone,  che 
presto  saia  compieta,  di  quegli  ometti,  in  una  sala  speciale  del  Musco 
Capitolino. 

(•)  V,  questo  BnUettino,  ann.  XV,  p.  31. 
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come  dice  Plutarco,  erano  ot  àiaYyiXwv  »al  éionTi^gair  vnrjffr^trlaq 
wAot'vrfe,  condnceTano  talvolta  qneste  eecursioni  :  i  tesserarii 
ricevendo  e  facendo  conoscere  la  parola  d'ordine,  erano  Bìi^olai- 
mente  opportuni  per  evitare  inganni  nottomi.  In  qneste  escnr- 
Bioni  i  vigili  si  servivano  dei  Sebaeiaria,  che  sarebbero  lan- 
terne militari  del  genere  di  quelle  descritte  da  Giulio  Afri- 
cano, cioè  quadrilatere,  coperte  da  tre  lati  con  pelle  nera,  perchè 
noD  facessero  luce  che  da  un  sol  lato,  che  era  coperto  di  pelle 
bianca.  In  tal  guisa  i  vigili  potevano  piombar  sopra  i  ladroni, 
all'ìmprovìso,  perchè  le  lanterne  non  apparivano  da  lungi.  Seba- 
eiaria facere  significherebbe  appunto  questa  fazione  militare,  1a 
quale  era  fatta  a  turno,  perchè  e  fìtticosa  e  pericolosa;  onde  è  che 
nei  graffiti  si  ^giunge  :  l(asut  mm  -  salvis  eommampuUs  -  omnia 
iuta  -  felieiier  ecc.  Quanto  alla  voce  EmituHarius  essa  derive- 
rebbe (la  vvloi,  xvlri,  tvXuxà,  o  clave  ferrate,  che  erano  anni 
in  uso  nell'Oriente;  tm  emittUius  ftalis  o  emitulium  lignum 
sarebbe  quindi  un  bastone  o  clava  ferrata  a  metà,  e  \' Emiiuliaritts 
(come  da  lancea,  laneearius)  era  il  soldato  armato  di  quel  bastone. 
Questo  soldato,  grazie  alla  sua  arma,  dovea  giovar  molto  n^li 
8c<Hitri  notturni  coi  ladroni,  i  fugitivi  ecc.,  quindi  si  le^e  nei 
graffiti  scUvo  emiitUiario  felieiier  -  gratta»  ago  emitvliario  ecc. 

I.  GOIDI. 
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disegnate  da  UA2TIN0  EEEUSEESE 

(T»v.  vn-x). 


I  tre  distai  pubblicati  sulle  tavole  VII-IX  souo  riprodotti  da 
BU  taecuiuo  ora  cooserrato  nella  raccolta  delle  stampe  del  E.  Muaeo 
dì  Berlino.  L'autore  è  Martino  Hoemskerk,  distinto  pittore  olandese 
(U7d-1574),  il  qnale  durante  il  suo  sc^giomo  in  Italia  (1532  -  ino. 
IMO)  con  molto  zelo  studiò  gli  avanzi  dell'arctiitettura  e  della 
Koltnra  antica.  Il  taccuino,  conosciuto  nel  secolo  passato  dal  jQorì 
e  dal  Bottarì,  i  quali  lo  dicono  posseduto  da  M.  Manette,  nel 
nostro  secolo  passò  nella  raccolta  dell'architetto  parigino  Destail- 
lenr,  e  con  essa  fu  acquistato  dal  governo  prussiano  nel  1879. 
Q  eodice  contiene  una  quantità  di  disegni  e  studi  dal  vero,  or- 
nuneuti,  architettura  antica,  paes^gl  ecc.  Meritano  speciale  atten- 
Qone  le  vedute  rappresentanti  cortili  e  giardini  di  palazzi  urbani, 
eoa  le  statue  antiche  di  eui  erano  decorati;  le  quali  vedute  possono 
aervìre  come  illustrazione  al  pregevolissimo  libretta  dell' Aldrovaadi 
wpn  le  statue  antiche  di  Soma.  Il  dott.  J.  Sprìnger  ne  ha  dato  una 
tocrìiione  nel  /ahrbueh  der  prettssischen  Kunstsammlungea 
Tol  V,  p.  327  8g.;  e  mentre  dal  punto  di  vista  artistico  non  dà  giu- 
diw  troppo  favorevole  dei  disegni  dell'Heemskerk,  egli  stesso 
Dd  pabblicame  alcune  vedute  del  palazzo  e  della  chiesa  lateranense 
{fettgahen  fùr  A.  Springer,  p.  226  ag.)  ha  riconosciuto  pre- 
gnoUssùne  queste  vedute  dal  punto  di  vista  materiale.  Infatti 
l'Htemsketk  sì  mostra  disegnatore  abile  e  fedele,  astenendosi  dal- 
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l'E^gìiutgere  arbitrari  restaorì  ai  monmnenti  da  lai  visti  (').  £ 
di  qaesta  importanza  topografica  fanno  fede  le  tre  vedute  del 
Foro  romano  e  del  Campidc^Uo,  coi  la  Direzione  del  Bulletiino 
volle  cortesemente  concedere  un  posto  in  qnesta  pubblicazìtme. 

n  primo  disegno  (tav.  VII)  rappresenta  il  lato  settentrionale 
del  Foro,  dalla  chiesa  dei  89.  Cosma  e  Damiano  fino  a  quella  di 
3.  Adriano.  Lo  spazio  &a  cotesto  due  chiese  è  occupato  da  poche 
casupole,  restando  libera  la  veduta  verso  il  nord,  ove  si  scorgono 
le  colonne  Traiana  ed  Antonina.  Dietro  il  tempio  di  Antonino 
s'innalza  il  cosìdetto  frontespizio  di  Nerone,  nel  giardino  Colonna: 
tra  s.  Lorenzo  in  Miranda  e  i  ss.  Cosma  e  Damiano  v^gonsi  gli 
avanzi  dèi  Foro  di  Nerva,  e  le  rovine  delle  terme  di  Tito.  Xon 
possiamo  negare  che,  nel  disegnare  il  fondo,  l'artista  siasi  preso 
qualche  libertà,  troncando  p.  es.  il  muro  laterale  del  tempio  di 
Faustina  per  far  vedere  le  pendici  delle  Esquilie  ed  il  tempio  di 
Minerva  {^).  11  primo  piano  invece  mostra  di  essere  fedelmente 
copiato  dal  vero.  E  merita  particolare  attenzione  quell'avanzo  di 
muragliene,  accanto  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo,  che  sembra  com- 
posto di  grandi  massi  squadrati,  interrotti  da  un  arco.  Lo  stesso 
avanzo  si  trova  disiato  nell'affresco  del  Sodoma  nel  chiostro  di 
Monte  Olivete  Madore  presso  Siena  (de  Bossi,  Mitth.  d.  Itisi, 
lì,  p.  150):  e  fii  anche  riconosciuto  dal  medesimo  de  Rossi  in  un 
disegno  anonimo  dell'  Escuriale  {Mittheilungen  des  róm.  Insii- 
tttls  1888,  p.  94).  Mentre  però  nelle  due  vedute  piìi  antiche  il 

(t)  Sono  aotfl  le  rel^ionì  che  eBÌstovsno  ha  l'Heemakerk  ed  il  celebro 
incisore  Girolamo  Cock  (Vasari,  Di  diverti  artefici  fiamminghi,  1.  Xm,  p.  149, 
ed.  Milanesi,  1857;  Nagler,  Kwutlerlexicon  3  p.  21;  6  p.  38):  e  sarebbe 
da  ricercare,  se  le  Tednte  di  Roma  antica  pnbb1icat«  dal  Cock  (Praeoipua 
romanae  antiquitatia  monumenta,  ISSI)  e  con  ragione  ritenate  preiiose  àai 
topografi,  debbano  nna  part«  della  loro  perfezione  alle  Tednte  dell'Heemskerk, 
le  quali  possono  aver  loro  servito  di  modelli. 

(*)  Che,  del  resto,  al  tempo  dell'Heemskerk  quest'ultima  regione  fosse 
veramente  quasi  spopolata,  risulta  dalle  parole  del  UaitÌDellì  {Roma  ricercata, 
Gìorn.  VI  p.  83  ed.  16S9):  'I  molti  orti  che  vi  erano  (nel  luogo  detto  il 
Pantano)  furono  levati  d'ordine  di  Gregorio  Xm,  e  fattevi  strade,  quali  si 
riempirono  di  edifici,  in  meno  di  dae  anni  nel  1585'. 
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muagUone  ai  vede  rinchìnso  in  ana  fabbrica  medìoevale,  e  sor- 
montato da  nna  torre  con  grande  Snestra  rotonda,  nella  nostra 
SODO  gparite  le  fabbriche  moderne,  e  l'arco  è  isolato,  fors'ancbe 
pcoesiiHO  ad  essere  demolito.  Certo  è,  cbe  nelle  Tednte  posteriori 
ill'umo  1650,  non  se  ne  trova  più  traccia  vemna.  È  molto  pro- 
tubile,  che  qaÌTi  sì  abbia  a  riconoscere  la  torre  di  Cencio  Fran- 
^pani,  della  qnale  si  dice  nelle  Mirabilia  e.  24:  ■  templum 
JUL....  none  aatem  dicitnr  turris  Cencii  Frajapanis;  templum 
Umerrae  cam  arcnm  coniunctum  est  ei,  nnnc  aatem  rocatur 
s.  Luuentios  de  Mirandi  ■  (cf.  Jordan,  Topogr.  II,  p.  505,  506). 
Si  Tede  indicata  questa  torre  sulla  pianta  icn<^rafica  del  codice 
SedìBDO  (de  Rossi.  Piante  di  Roma,  tar.  IT).  £  difficile  peraltro 
D  dire,  a  quale  antico  edifizio  appartenessero  siffatti  muragUoni  : 
e  liccome  possiamo  sperare  cbe  mediante  ouorì  scavi  riceva  fra 
poco  ma^or  luce  la  topogra&i  dì  qaesta  parte  del  Foro  romano, 
cori  mi  astengo  d'entrare  noUa  ducussione,  se  per  es.  possa  cre- 
duBÌ  ohe  l'arco  Fabiano  sia  sorto  in  quel  punto,  ovvero  se  la 
luBilica  Emilia,  unico  grande  edifizio  pubblico  da  cercarsi  fra 
a  kimm  e  s.  Lorenzo,  possa  avere  relazione  con  l'avanzo  di  cui 
ngido. 

Piti  importante  è  il  secondo  disegno  (tav.  Vili),  che  ci 
moetn  le  stato  della  parte  orientale  del  Foro,  veduta  dall'angolo 
sord  del  Palatino.  Lasciando  ad  altri  pìil  esperti  della  storia  di 
Soma  medioevale  lo  spigarne  l'importanza  per  la  topografia  degli 
edifixi  Capitolini,  trattata  con  molta  dottrina  dal  eh.  Camillo  Re 
lel  voi.  X  di  questo  Bullettino,  mi  limito  a  dichiarare  un  punto, 
<ne  il  disegno  Heemskerkiano  decide  una  qoistione,  che  interessa 
uelie  It  topografia  di  Roma  antica,  e  che  ò  stata  molto  discussa, 
ma  senu  risultati  definitivi,  da  chiarissimi  autori. 

L'itinerario  Einaidlense  (Jordan,  Topogr.  II,  p.  646  sg.)  in 
*» loo^iì  diversi  (1,  6.  7,  8)  dice:  «  *.  Sergii:  j'it  (ovvero  wit) 
mMKum  Romae  ■.  Quindi  i  topografi  di  Roma  antica  si  sono 
■bticiti  a  detennioate  con  esattezza  U  sito  di  questa  chiesa, 
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dal  quale  risulterebbe  pure  l'ubicazione  di  quel  memorabile  monu- 
mento che  fu  Xumbilicus  urbis  Romae.  Per  i  particolari  della 
discussione  biuta  rimandare  agli  stetti  dello  Jordan  {Topogr.  II, 
p.  451-4S7,  Eph.  epigr.  IH,  p.  252,  253,  Topogr.  l\  p.  249), 
dì  C.  Re  (Bull.  1.  e,  p.  29-32)  e  del  Nichols  (Rostri  p.  61-71).  Tre 
erano  le  fonti,  onde  potevamo  attingere  la  conoscenza  del  sito  ddla 
cbiesa  dei  ss.  Sergio  e  Bacco:  1)  una  bolla  d'Innocenzo  III  con- 
cernente alcuni  terreni  appartenenti  alla  diaconia  (Jordan,  Topogr. 
II,  p.  668);  2)  gli  avanzi  trovati  nel  1803-1812  in  occasione  degli 
sterri  del  tempio  della  Concordia  (Fea,  Varietà  di  notizie,  p.  98. 
108  ;  Nibby,  R.  A.  I,  p.  484)  ;  3)  una  veduta  del  Foro  stampata 
dal  Cocfc  (1551)  tav.  T  =  Pittoni  (1561)  tav.  2.  Il  Pea  credette 
di  aver  trovato  l'abside  della  chiesa  stessa  fra  i  ruderi  del  tempio 
della  Concordia  ;  ma  la  sua  asserzione  fu  con  valide  ragioni  com- 
battuta  dal  Fiale  {Dei  templi  di  Vespasiano  e  della  Concordia, 
p.  15  ^g.).  Lo  Jordan  invece',  attribuendo  un  pr^o  stimolare 
alla  veduta  del  Pittoni,  opinò  che  la  chiesa  fosse  situata  txa  la 
colonna  di  Foca  e  il  tempio  di  Vespasiano,  con  la  Ceciata  rivolta 
verso  il  Campidoglio.  Quest'ultima  congettura  per&,  sebbene  quasi 
generalmente  accettata,  offre  serie  difficoltà  per  buone  e  giuste 
ra^oni.  Il  eh.  Nichols  (p.  67)  ha  distrutto  l'autorità  attribuita 
dallo  Jordan  alla  veduta  del  Pittoni,  osservando  cioè  che  la  stampa 
originale  del  Cock  porta  la  leggenda:  ■  Ex  variis  apud  Capi- 
tolium  ritini!  prospeettts  unus  i>  ;  e  quindi  non  pretende  nem- 
meno di  rappresentare  esattamente  il  sito  topografico  dei  singoli 
edìfizi  Ora  il  disino  dell'Heemskerk  ci  dà  per  la  prima  volta 
una  testimonianza  certa  ed  inconcussa  circa  il  posto  della  chiesa. 
Ti  si  vede,  a  metà  coperta  dalla  colonna  di  Foca,  una  chiesetta 
d'aspetto  basilicale,  con  portico  —  forse  di  otto  colonne  —  nella 
facciata,  la  quale  è  rivolta  verso  oriente.  Le  dimensioni  tanto 
dell'altezza  quanto  della  larghezza  sono  piccole:  e  l'abside  si  avvi- 
cina alle  tre  colonne  del  tempio  di  Vespasiano.  La  quale  situazione 
è  perfettamente  in  accordo  con  la  bolla  d'Innocenzo  III  e  con  la 
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testimoiuanza  deirAccorsio  ;  il  quale  asserisce  che  la  base  dì 
Slilicone  {C.  I.  L.  YI,  1730),  senza  dubbio  collocata  orìgìnaria- 
multe  presso  i  Rostri,  fa  ■  «ruta  nobis  praesentibus  ad  latus 
vm  SepUmii  ante  aedem  Sergii  et  Bacchi  • . 

Circoscritta  in  questo  modo  l'area,  nella  quale  abbiamo  da 
cacare  la  chiesa,  possiamo  stabilirne  il  sito  con  m^giora  cer- 
Ima,  mediante  l'osserrazione  seguente.  Cbinnqne  abbia  guardato 
stteotameste  gli  aranzi  del  cliro  Capitolino  fra  il  tempio  dì 
Sitano  e  l'umbilico  di  Boma,  avrà  osserrato,  che  a  poca  distanza 
dU  aelciato  del  olivo,  raffazzonato  generalmente  con  molta  tra- 
wmateiza  in  epoca  bassissima,  si  trova  un  bellissimo  tratto  di 
lietriu  antico,  a  grandi  poligoni  di  selce,  congiunti  insieme  con 
qaella  cura  che  distingue  le  strade  pubbliche  romane  della  buona 
epoca  ('). 

Non  si  poteva  spiegare  per  quale  caso  sia  rimasto  cosi  con- 
servato questo  pezzo  isolato  :  ora  la  veduta  dell'Heemskerk  c'induce 
1  credere,  che  quel  tratto  debba  la  sua  conservazione  alla  chiesa 
dei  ss.  Se^io  e  Bacco,  le  cui  fondamenta  furono  erette  appunto 
Bopn  quel  selciato  (^}.  Ed  infatti  risulta  dalla  storia  della  chiesa, 
ODiposta  dal  Fiale  {Dei  templi  di  Vespasiano  e  della  Concordia, 
f  15  Bg.),  che  gi&  nel  secolo  ottavo,  a  cagione  della  sua  antichità, 
«n  aveva  bÌ3<^o  dì  un  restauro  a  fundameniis.  La  tavola  X 
poù  servire  per  dar  un'idea  del  sito  approssimativo  dei  terreni 
mentoviti  nella  bolla  di  Innocenzo  III. 

Merita  pure  attenzione  la  veduta  della  parte  settentrionale  del 
«unte  Capitolino,  con  la  chiesa  dì  Àracoeli  e  sue  adiacenze  (tav.  IX). 
^i  à  vede  la  facciata  laterale  con  la  gradinata  che  conduceva  ' 
lUa  piatia  del  Campidoglio  ;  e  dinanzi  un  obelisco  ed  un  albero 


'')  S«  ne  hanno  schiiia  esatto  nel  libro  del  Middleton,  Aicient  Rome 
*  "»J,  p.  156,  fig.  15. 

4')  Potrebbe  dargi  che  il  tnatfoD&lo  medìocvale  esistente  a  5  metri  in 
"^  ìietr»  la  fronte  dei  rostri  (Richtcr  Rostra  ta».  I)  stia  in  relazione 
MIU  ehieu,  ed  abbia  forse  aerrito  per  sorreggerne  il  porticato. 
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di  palma.  Mentre  quest'ultima  si  vede  ef^ato  p.  es.  anche  in  on 
affresco  esistente  nella  sala  dell'udienza,  nel  palazzo  dei  Conserva- 
li; sono  più  scarse  le  memorie  dell'obelisco.  Il  prof.  Be  credette 
ritrovarne  una  indicazione  nella  sola  pianta  di  Siena.  Perciò  non 
bo  creduto  inutile  di  riprodurre  nella  tav.  X  nn  disegno  dell'Heem- 
skerk,  che  ci  fa  vedere  robeltsco  con  la  palma  accanto,  e  nel 
fondo  il  prospetto  del  Foro  sino  alla  basilica  di  Costantino,  e 
l'arco  di  Tito.  L'obelisco  menzionato  dal  Poggio  {De  variet.  For- 
tunae,  lib.  I),  da  Lucio  Fauno  (f.  36),  dal  ìiaxao  (f.  8),  e  da  altri, 
cambiò  posto  nel  1582,  quando  dal  Comune  di  Boma  fn  venduto 
a  Ciriaco  Uattei  per  ornamento  della  sua  villa  Celimontana,  ove 
tuttora  esiste.  Nel  disino  dell' Heemskerk  l'obelisco  si  vede  innal- 
zato sopra  una  base  apparentemente  antica  e  sorretta  da  quattro 
leoni,  anch'essi  forse  di  antica  fattura.  Non  vorrei  peraltro  ciò  aflFer- 
mare  come  certo,  nò  ho  potuto  sapere  come  sia  finito  quel  piedi- 
stallo dopo  la  vendita  deirobelisco. 

Pongo  termine  a  questi  brevi  cenni  col  far  voti,  che  mediante 
ricerche  in  biblioteche  ed  archivi  venga  vieppiìl  accresciuto  il 
matonaie  relativo  alla  topografia  dì  Boma  nel  medio  evo:  e  sarò 
lieto  se  il  presente  mio  contributo  incontrerà  l'approvazione  degli 
eruditi  nella  storia  medioevale  di  Boma,  ai  quali  dobbiamo  tante 
belle  pubblicazioni  su  questa  materia,  contonuto  nei  precedenti 
volumi  del  BuUettino. 

Ch.  Huelsbh. 
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In  relazione  con  l'aroheologia  e  con  l'arte. 

(Continuazione;  v.  faec.   preced.  p.  129). 


6)  Porta  Angelica. 

Siamo  lieti  di  annimciare  che  l'ammiiiiBtrazione  comimale, 
^f  accordi  preBÌ  fra  l'on.  Sindaco  e  l'on.  assessore  del  piano 
^*^l4b)re,  ha  approvata  la  conservazione  della  porta  Angelica 
'^  ^0  proprio  luogo,  assecondando  con  tale  provvida  determi- 
f^one,  oltre  al  desiderio  di  quanti  prendono  interesse  alle  me- 
iDorìe  istoriche  ed  artistiche  della  città,  anche  il  voto  della  nostra 
Commissione,  manifestato  sin  dal  giorno  9  marzo  con  lettera  n.  64. 
Benché  la  porta  Angelica  non  possa  annoverarsi  fra  i  mo- 
numenti di  primo  ordine,  por  tuttavia  si  collega  strettamente 
con  l'istoria  del  Borgo  e  delle  sue  diverse  opere  di  difesa. 

C  Piale  nella  dissertazione  ■  delle  mura  e  porte  del  Vati- 
cano: Roma  1834  p.  22  a^.  *  ne  parla  a  questo  modo: 

■  Assunto  al  pontificato  il  cardinale  Giovanni  Angelo  Medici, 
nùlanese,  nei  26  dicembre  1559,  col  nome  di  Pio  IV,  fra  le  sue 
imprese  fu  interessantissima  quella  di  cingere  di  nuove  mura  la 
città  Leonina,  dilatandone  ancora  notabilmente  il  recinto.  Di  questo 
^lamento  il  principale  perft  si  fu  appunto  nel  tratto  che  dal 
ditello  bì  estende  fino  alle  mura  di  Belvedere,  e  si  unisce  al 
Wtìme  di  Paolo  IH. 
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■  Con  tale  dilatamento  le  mora  Leonine  del  passetto  (cor- 
ridoio di  Borgo)  non  farono  piii  della  città,  e  le  porte  di  fl.  Pel- 
legrino 0  Viridaria,  e  la  Giulia  rimanendo  nell'interno,  Tennero 
rimpiazzate  dalla  presente  porta  Angelica  :  come  parimente  mutò 
posizione  la  posterula  di  s.  Angelo,  che  dal  muro  Leonino,  fa 
trasportata  dove  è  ora  la  porta  di  Castello,  nelle  mora  di  Pio  IV. 

■  In  tale  circostanza  il  mnro  Leonino  del  passetto  dOTette 
forarsi  in  otto  luoghi,  con  altrettanti  grandiosi  archi,  per  &eili- 
tare  la  comunicarioae  di  Borgo  s.  Angelo  coUi  nnoTì  Borghi 
Pio,  Vittorio,  ed  Angelico,  ;^imti  da  Pio  IV, 

•  Dall'arco  il  più  vicino  aUa  porta  di  a.  PeUegrino,  ora 
detta  di  3.  Anna  (e  che  è  stato  preso  dal  sig.  Bosini  per  ima 
delle  porte  di  Borgo,  da  lai  attribuita  a  Sisto  IV)  parte  la  bella 
ria  Angelica,  cosi  chiamata  dal  secondo  suo  nome  di  hattesimo, 
via  che  grandiosa  e  retta  termina,  dopo  due  miglia,  presso  al 
ponte  Molle,  e  nella  ria  Flaminia  congiunta  alla  Cassia. 

■  Già  si  notd  parlando  della  porta  s.  Pellegrino  l'errore 
fatto  nella  iscrizione  di  quest'arco  verso  la  porta  Angelica  di 
chiamarla  Cassia.  Qui  devesi  avvertire  che  l'altra  iscrizione  sullo 
stesso  arco  verso  il  colonnato,  la  quale  dice:  Pius  Ufi  Mediees 
Pont.  Max.  viam  Angelicam  tribus  millibut  pastuum  ad  Cas- 
siam  duxit  —  ha  bisogno  di  spiegazione,  perchè  lo  stradone 
nominato  cosi,  non  essendo  piti  lungo  di  due  miglia,  non  possono 
verificarsi  le  tre,  che  {^ungendovi  l'altra  via  la  quale  comincia 
dalla  porta  Castello,  e  si  unisce  colla  Angelica,  presso  al  primo 
miglio.  Di  più,  parlando  rigorosamente,  lo  stradone  di  porta 
Angelica  sì  unisce  tanto  con  la  via  Cassia  quanto  colla  Fla- 
minia, che  ambedue  si  congiungono  al  ponte  Molle  dove  ter- 
mina lo  stradone. 

il  La  porta  Angelica,  da  cui  comincia  questo  stradone,  venne 
ivi  costruita  da  fondamenti  con  le  mura  da  Fio  IV,  in  sito  dove 
erano  prima  vigue  e  prati,  come  dimostra  la  pianta  del  Bofà- 
lini  ;  tuttavia  è  piaciuto  al  sig.  Bosini  supporvi  una  porta  antica 
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col  nome  dì  Cassia,  benché  porta  dì  tal  nome,  né  qui  nò  altrove, 
ibbia  esistito  giammai  « . 

Anche  il  Nibb;,  B.  A.  p.  I  p.  157  attnbtiisce  l'origine 
tei  ninne  della  porta  agli  angeli  scolpiti  nei  lati,  allusivi  al 
nome  di  Fio  IV.  Le  epigrafi  sono  date,  fra  gli  altri,  dal  Pan- 
nrolo  B.  S.  p.  380  ed.  1725.  Esse  dicono:  Angelis  suis  man- 
iavti  de  te  ut  cutlodtant  te  in  omnifnts  viis  tuis  —  Qai  vult 
Tgmpublicam  salvam  noe  sequatur  — 

La  detenninazione  di  conservare  la  porta,  pur  abbattendo 
lo  mura  del  Borgo  fra  il  bastione  Vaticano  ed  il  Castello,  è  stata 
locolta  con  sincero  plauso.  La  nuova  piazza  che  le  s'apre  d'in- 
torno è  ampia  in  modo  da  contenerla,  senza  il  più  lontano  inco- 
modo per  la  circolazione.  D'altra  parte  in  tntte  le  capitali  del- 
l'Europa, solette  alla  l^ge  d'ingrandimento,  la  conservazione 
delle  porte  noo  è  stata  mai  discossa:  e  ricordiamo  anccna  i 
^battimenti  sollevati  in  Londra  a  proposito  della  demolizione 
'  Tempie  Bar.  Né  potrebbe  comprendersi  come  l'esempio  dì 
^^^  illustri  e  popolose  metropoli  non  debba  essere  seguito  in 
^tna,  le  cui  vetuste  mora  hanno  importanza  istorica  e  monu- 
pientale  ben  diversa. 

^oto  d  l'architetto  dell'Angelica.  Si  avverta  nondimeno 
die  Pio  IV  fece  la  porta  Fìa  con  architettura  di  Michelangelo, 
e  li  porta  del  Fopolo  con  architettura  dì  Michelangelo  e  del 
Tignola.  É  probabile  che  anche  l'Angelica  sia  opera  di  qualche 
(monto  artista,  forse  del  Vignola. 

H)  Càiesa  di  santa  Boriosa  nel  Trastevere. 

Decretato  dalla  comunale  amministrazione  l'atterramento 
delli  chiesa  di  santa  Bonosa,  per  aprire  una  piazza  fra  il  nuovo 
ponte  della  B^la  ed  il  Trastevere,  a  sinistra  del  palazzo  già 
degli  Angnillara,  la  Commissiono  archeolc^ca  fu  sollecita  dì 
rìvtdgere  le  sue  cure  a  quel  vetusto  edifìcio,  per  duplice  motivo  : 
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per  l'aotichità,  cioè,  del  sacro  monumento,  e  per  la  supolturs 
di  Cola  di  Rienzo,  che  taluni  hanno  preteso  di  stabilire  io 
quella  chiesa. 

Quantunque  facciano  difetto  documenti  certi  intomo  alle 
prime  origim  della  chiesa  trastiherina  di  santa  Bonosa,  un'iscri- 
zione votiva  quivi  trovata  nel  1870,  e  spettante  senza  dubbio 
alla  seconda  metà  del  secolo  quinto  od  al  sesto  dell'era  nostra, 
la  ricorda  come  toats  sanctus,  a§^e^;andol8  così  ai  più  antichi 
e  venerati  santuari  dolla  Roma  cristiana  dei  primi  secoli.  Indi 
mitistre  comm.  de  Bossi  dedusse  clie  ■  cotesto  luogo  dee  es- 
sere stato  in  orìgine  santificato  dalla  casa  della  nobile  matrona 
romana,  o  da  alcun' altra  memoria  delle  gesta  e  del  trionfo  di  lei  ; 
come  la  basilica  parimenti  trastiherina  di  s.  Cecilia,  quella  di 
s.  Clemente  sul  Celio,  ed  altri  molti  dei  più  antichi  monumenti 
delle  orìgini  cristiane  chiusi  dentro  la  cerchia  delle  mora  aure- 
lianée  ■  ('}■ 

La  prima  memoria  scritta  se  ne  ha  noWOrdo  di  Cencio 
Camerario,  redatto  negli  ultimi  anni  del  secolo  XII  ;  essendo 
in  esso  noverata  Xeeelesia  sanctae  Bonosae  fra  quelle  più  ve- 
tuste e  più  venerate,  che  nella  solenne  processione  della  seconda 
festa  di  Pasqua  ricevevano  il  presbyteritim  prò  Ihuribulo  (*). 
In  un  insigne  documento  dell'anno  1256  edito  dal  prelodato 
comm.  de  Rossi  (^)  è  riferito  che  a  quel  tempo  ■  trans  Tibe- 
rini quaedam  ecclesia  in  honorem  beaiae  Botwsae  erat  aedi- 
ficala, in  qua  praedicla  virgo  cum  magna  devotione  vene- 
raòatar  < .  Queste  parole  e  tatto  il  contesto  del  documento 
testificano  l' antichità  della  chiesa  e  del  culto  della  sasta,  che 
alla  metà  del  secolo  XIII  quivi  era  gii  tradizionale  e  vetusto. 
Inoltre  la  chiesa  stessa  è  registrata  nel  catalogo  delle  chiese  di 


(")  Bull  di  arck.  ariit.  1870  p.  39,  40. 

(•)  Mabillon,  Jfiu.  italic.  U,  p.  192.  V.  Nibb?,  Roma  mod.  I,  p.  137. 

C)  Bull,  cii  p.  40  legg. 
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Sduu  del  iecolo  XIII,  recentemente  pubblicato  dal  eh.  Fabro  ('), 
come  pnre  in  quelli  dell'Università  di  Torino  e  del  codice  va- 
HcajìO  del  Signoiìli,  i  quali  Bpettano  al  secolo  XIV  (^).  L'ano- 
aimo  collettore  d'epigrafi,  la  cui  eUloge  è  conservata  nella  bi- 
blioteca chigiana,  trascrisse  nel  pavimento  di  santa  Bonosa  va 
epitaflo  del  1300  (*),  ora  perduto. 

Dell'antico  edificio,  il  cui  piano  primitivo  è  stato  ora  rico- 
aoBcinto  alla  stessa  profondità,  alla  quale  trovasi  il  livello  dei 
più  vetusti  monumenti  trastiberioi  dell'età  imperiale,  poco  o  nulla 
linuuie,  all'infuori  di  alcune  colonne  delle  navate,  che  erano  inse- 
nte nei  muri  delle  pareti  attuali.  Sotto  l'intonaco  moderno  di  queste 
fareti  ai  sono  trovate  poche  e  languide  tracce  di  pitture  antiche  : 
(joalche  figura  meglio  conservata  ò  stata  distaccata  per  cura  della 
ConunisBÌone  di  archeologia  sacra,  prima  che  dal  Comune  fosse 
espropriato  l'edificio,  e  collocata  nel  museo  lateranense. 

In  quanto  alla  pretesa  sepoltura  di  Cola  dì  Rienzo  nella 
chiesa  di  santa  Bonosa,  l'Amministrazione  comunale,  avanti  di 
procedere  alla  demolizione,  volle  che  persone  competenti  riferis- 
sero in  propoeib).  E  tanto  queste  relazioni,  quanto  le  due  eru- 
dite Memorie  scritte  appositamente  dall'egregio  sig.  Domenico 
Tordi  (*),  hanno  messo  in  luce  evidente,  che  la  falsa  tradizione 
della  sepoltura  del  famoso  tribuno  in  santa  Bonosa  ebbe  origine 
da  an  equivoco;  dall' aver  cioè  attribuito  a  Cola  di  Bienzo  la 
lipide  sepolcrale  di  un  Niecola  Vecea,  che  era  nel  mezao  del 
paTìmento,  e  che  porta  in  rilievo  la  %ura  UtgaiA  del  defunto 
con  l'iscrizione:  *  aUQQOIiO  116009.  Cotestn  lapide  è  stata 
un  rimossa,  e  si  conserva  nei  magazzini  deUa  Commissione  archeo- 
logica in  Campidoglio. 


(■)  Milanget  tTarch.  et  d'hUt.  TU  (1887)  p.  455. 
(*)  Pftpencordt,    Oetck.    Ronu,  p.   54;    UrlichB,  Cod.  topogr.    U.  S. 
p.  174;  Cod.  Tat  35S6  l.  51. 

P)  V.  Forcella,  Iierit.  tom.  XI  p.  255  n.  393. 

{*)  La  pr«na  tornio  di  Cola  da  Rumo.  Roma,  1687. 
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I)  Chiesa  di  s.    Maria  della  Purificaiione,  detta  delle 
quattro  Nasiom. 

n  prolungamento  del  corso  Vittorio  Emanuele  verso  il  Te- 
vere ha  portato  la  necessità  dì  atterrare  la  piccola  chiesa,  ch'à 
presso  l'angolo  della  via  de'  Baochl  vecchi  con  quella  del  Con- 
solato. Tutti  1  marmi  scolpiti  o  scritti,  che  in  essa  esistevano, 
SODO  stati  messi  in  disparte  dell' ànuninistrazione  dei  pii  stabi- 
limenti francesi,  cui  la  chiesa  apparteneva,  e  che  avrà  cura  di 
ricollocarli  degnamente  in  un  altro  sacro  edificio  di  sua  giurìs- 
dizioDO.  La  nostra  Commissione  ha  avuto  cms  di  distaccare  un 
quadretto  a  fresco  del  secolo  XVI,  che  vedevasi  snlla  fronte 
estema  della  chiesa  (*). 

La  fondazione  di  questa  chiesa  rìsale  almeno  al  secolo  XIL 
Era  in  origine  un  oratorio  dedicato  a  santo  Stefano,  e  sorgeva 
entro  i  confini  dell'antica  parrocchia  di  b.  Orso  (^).  Una  bolla 
del  papa  Urbano  III,  in  data  del  14  fehhrùo  1186,  menziona 
tanto  la  predetta  chiesa  parrocohiale  s.  Ursi  de  Ponte,  quanto 
quella  di  s.  Stefano,  anch'essa  denominata  de  Ponte  dalla  pros- 
simità del  ponte  s.  Angelo;  e  le  annovera  tra  le  chiese  filiali 
della  basilica  dei  ss.  Lorenzo  e  Damaso  ('). 

Nell'anno  1473  la  chiesetta  di  s.  Stefano  cadeva  in  rovina; 
ed  il  papa  Sisto  IV  la  concesse  ad  una  oon&aternita  luca,  com- 


(■)  Anche  questo  quadretto  è  stato  gacceuÌTMneiit«  reclunsto,  a  rigore 
di  contratto,  dagli  stabilimenti  fraoceai. 

(*)  Nei  libri  della  Visita  sotto  Urbano  mi  (tom.  Il  p.  802:  3  loglio 
1606)  è  ricordato  che  »  ecclesia  ipsa  s.  Maria  PnriflcatioiuB  Tiansalpinorain 
olim  erat  aab  inTocatione  e.  Stephani,  intra  fines  paroeciae  a.  Uisi  de  Urbe  > 
(Fonseca,  De  òa>iL  t.  Lttur.  in  Damato  p.  298). 

C)  Fonseca,  op.  cit  p.  251.  Nei  cataloghi  tratti  dai  manoscritti  del- 
l'Arsenale, di  Torioa  e  del  Signorili,  e  sopra  citati  a  rìgnudo  di  ■.  Bonoa», 
la  chiesa  di  che  parliamo  si  tron  indicata:  t.  Stephatti  da  Piteina. 
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postia  dì  persone  appartenenti  a  varie  nazioni  transalpine,  allo 
*<^X>«  che  U  restanrasseio,  e  vi  restitaìssero  il  culto,  esercitan- 
dovi opere  di  pietà  e  carità  cristiana  (').  La  confraternita  ri  sì 
***toill  sotto  il  titolo  della  Purificaziono  di  M.  V.  (2);  e  poiché 
,^1X«  sei  nazioni,  onde  il  sodalizio  fd  in  origine  costìtnito,  presto 
^  Separarono  qaeì  di  Germania  e  di  Fiandra,  restando  nniti  i 
fS^-^tsm,  i  Borgt^onì,  i  Lorenesi  e  i  Savoiardi,  da  eia  la  chiesa 

\^^«  il  titolo  speciale  >  delle  quattro  Nazioni  >,  ed  anche  fu 
'^^  più  genericamente  ■  dei  Transalpini  ■ . 

Nella  chiesa  e  nella  casa  annessa  si  rede  in  più  luoghi 
Molpito  lo  stemma  della  predetta  confraternita  (la  quale  durò 
fina  al  1798),  e  si  compone  delle  quattro  armi  riunite  di  Francia, 
Boigt^^  Lorena  e  Savoia. 


K)  Edificio,  detto  torre  dei  Cenci,  alia  Regola. 

Sull'angolo  deUa  via  della  Stufa,  e  della  ria  già  della  Mor- 
tella (ora  Arenula)  esisteva  un  edificio  privato,  del  secolo  XTI, 
cke  volgarmente  ò  appellato  •  la  torre  dei  Cenci  ■ ,  dall'avere 
tòrse  nn  tempo  avuto  relazione  col  prossimo  palazzo  di  quell'an- 
tica &nugUa.  Esso  è  stato  demolito  per  la  sistemazione  stradale 
del  quartiere  della  fi^la. 

La  Commissione  archeologica  si  è  data  premura  di  far  osa- 
minire  diligentemente  alcuni  fr^  dipinti  che  vi  si  trovavano,  le 
mostre  delle  porte  e  quanto  altro  poteva  interessare  la  storia  e 
i'irte  dell'edificio;  disponendo  che  fossero  ritratte  fotografie  di 
quelle  parti,  la  cui  memoria  merita  d'essere  conservata. 

(')  FoDHca,  op.  cit  p.  298.  L'intiero  tranannto  di  cotosta  bolla  fa 
psbblicato  dal  eh.  mgr.  La  Croii  nel  volame  Mémoire  kittorique  lur  le* 
iMttitutioiu  de  Fraitce  d  Rome,  Parie,  1868,  pag.  806:  efr.  p.  Sft,  60. 

(*)  Dalla  festa  titolare  della  Puriflcazione,  la  chiesa  fa  anche  appel- 
lata Tolgumente  di  b.  Maria  «  della  Candelora  ».  V.  Uartinelli,  Roma  ex 
tth».  —era  p.  236. 
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L)  Monumento  di  Ser.  Sulpido  Galba. 

Nel  Bull.  com.  1885,  p.  165,  fri  annunziato,  essere  stato 
scoperto  nel  quartiere  di  Testaccio  un  mausoleo  rettangolo  di 
tufa,  adorno  di  &8ci  consolari,  e  con  comici  di  peperino,  che 
dalla  iscrizione  incisa  sulla  sua  fronte  risulta  essere  stata  la  tomba 
di  un  Sergio  Sulpicio  Oalba,  console  nella  fine  del  secondo  secolo 
avanti  Cristo. 

Di  questo  insigne  monumento  dell'età  repubblicana,  e  del 
personaggio  cui  appartenne,  daremo  una  ìllnstraEione  nel  Bui- 
lettino.  Frattanto  dobbiamo  annunziare,  che  essendo  stato  esso 
scoperto  nello  scavo  pel  grande  collettore  delle  cloache  urbane, 
ad  una  notabile  profondità,  la  nostra  Commissione  ha  avuto  cura 
dì  trarre  fuori  e  numerare  ordinatamente  tutte  le  pietre,  ond'era 
costruito,  facendone  prima  eseguire  accurate  fotografie.  E  poiché 
è  ormai  compiuta  la  sistemazione  delle  strade  nel  predetto  quar- 
tiere del  Testaccio,  la  Commissione  medesima  ha  dato  incarico 
al  suo  architetto,  sig.  cav.  C.  Sneider,  di  studiare  un  progetto  di 
ricostruzione  di  quell'importante  sepolcro  nella  sua  forma  pri- 
mitiva, giovandosi  della  circostanza  che  il  luogo  del  ritrovamento 
corrisponde  quasi  esattamente  nel  mezzo  della  nuova  piazza  prin- 
cipale del  quartiere,  che  è  assai  prossima  al  luogo  del  trova- 
mento. 

B.  Lancia.ni. 
G.  Gatti. 
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n  eh.  prof.  0.  Bichter,  al  quale  si  debbono  pregevoli  larorì 
Bugli  uitìchi  monoinenti  romani,  e  segnatamente  l'egregio  ma* 
anale  di  topografia  testé  pubblicato  nei  Benkmàier  des  klas- 
mehen  Altertums  del  Baumeister,  ha  ottenuto  dal  Ministero  della 
pubblica  Istruzione,  che  si  facessero  alcune  escavazioni  nel  Foro 
romano,  per  compiere  nuovi  studi  circa  il  tempio  di  Cesare.  Le 
sne  ricerche  sono  state  coronate  da  felice  ed  inaspettato  succeaso; 
«Tendo  egli  scoperto  gli  avanzi  dell'arco  trionfale,  che  nell'anno 
734  di  B.  fu  eretto  ad  onore  di  Augusto,  per  avere  recuperato 
le  ins^e  militari  perdute  nelle  guerre  partiche. 

L'arco,  per  sicure  testimonianze  degli  scrittori  classici,  sor- 
geva iuxla  aedem  divi  Julii  i})  :  e  precisamente  lungo  il  lato 
meridionale  di  questo  tempio,  a  pochi  centimetri  sotto  il  lastri- 
cato del  Foro,  sono  tornati  in  luce  i  piloni  di  fondamento  del- 
l'arco aogosteo.  Da  cotesti  piloni,  tre  dei  quali  sono  ben  conser- 
rati,  Bi  vede  ch'esso  era  a  tre  fornici,  ed  attraversava  la  via  Sacra 
fra  il  tempio  di  Cesare  e  quello  dei  Castori.  I  due  piloni  del  for- 
nice mediano  hanno  dimensioni  maggiori  degli  altri  due  laterali; 
la  larghezza  totale  dell'arco  è  dì  circa  10  metri,  quasi  pari  cioè 
a  quella  dell'arco  di  Settimio  Severo. 

(■)  Art.  Rom,  p.  1436-1545  con  cinque  tavole.  HDD&eo  1887. 
C)  Schol.  Veron.   VergUii   p.  98   K.;    Jordan,    Topogr.   I,   2   p.  211: 
ll«uiuei>.  Rei  gettas  divi  Aug.  p.  126  ;  Bichter,  Rom  (op.  eìt.  p.  1469). 
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Grandiosi  avanzi  di  antiche  fabbriche,  cotitraite  in  opera 
laterìzia,  sono  tornati  in  luce  nella  costrazions  della  fogna  della 
ria  Arenala,  presso  la  via  dei  Falegnami.  Fra  i  mattoni  di  dette 
fabbrìche  ne  sono  stati  raccolti  tre,  che  port^o  ì  s^^enti  bolli  : 

o  op  DOL  EX.  PR  M  AVRELI  ANTo 

niNl  AVO  N  PORT  Llc  Marini  n.  109 

Vittoria  con  palma  nella  d. 
e  corona  nella  sin. 


OP  DOL  EX  PR  AVG  N  FIG  ' 
NT  LAELIO  PHIDELl 
aquila  colle  ali  epiegate 

—  CN  DOMITI  CLEMEN' 


Una  grande  lastra  di  marmo,  nel  cai 

DEO 
HERCVLI 

è  stata  rimossa  dall'angolo  del  casamento 
tella  e  quella  della  Stufa,  nel  none  BegoL 
un  basamento  quadrato,  che  nel  prìncipi» 
nel  vestibolo  della  casa  degli  Àlbertini  dì 
telli,  ed  alcuni  anni  dopo  fu  veduto  press* 
{C.  L  L.  VI,  263). 

In  prossimità  del  palazzo  Sforza-Ces 
nuovo  casamento,  sono  stati  trovati  fra  le 
mattoni  coi  seguenti  bolli  di  fabbrica: 

O  SQVILLA     ET     TITEANO     C< 

EX    PR    STAT   MAXtM  SEVE 
HADRIAN  BRVT  EX  OF  M««l 

È  dell'anno  127  (v.  Marini,  Iter.  dot.  n. 
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Tersi  debbono  leggersi  :  Ex  pr{aediis)  Stat{ilii)  Maxim{i)  Seviri 
Hadriaaft),  Brui{iana)  ex  of(fieina)  M^yrint]. 

o  QJAB  CAT  M  FLA  APR  COS  D  P 

Q_SER  ■  PVD  •  CVR  ■  ED 
leone  io  corsa 

Legasi:  Q(uÌnto)  Fab{Ìo)  CaÌ{ullino)  [eQ  M[arco)  Fla{vio) 
Apr(o)  co{n)s{ulibus),  d(e)  p{raediis)  Q{uitiii)  Ser{vilìi)  Pud{en- 
tis),  eur{ante[_JI}ed(tfne).  Spetta  all'anno  130:  cf.  Marìui  n.  469. 

o  L  f  AL  I  LI  t 

MAXIMI 


CD  *Hec  dm  THE(bde 

*  RICO  BOMO  Khme 

V.  Dresael,  nota  al  n.  157  delle  Iscr.  dollari  del  Marini. 

Trasportati  nei  magazzini  della  Commissione  archeologica  1 
14  blocchi  di  marmo  colorato,  che  si  rinvennero  sotto  la  platea 
di  travertini  scoperiia  in  prossimità  della  piazza  Cenci  (t.  Bull, 
eom.  1888  p.  74),  sono  stati  riconosciuti  come  rosso-di~levante, 
e  ueUa  testata  di  mio  di  essi  (lungo  m.  0,76X0,26X0,15)  si  è 
barata  incisa  la  marca  di  cava: 


/éAES\ 


Demolendosi  ona  casa  in  via  della  Lmigaretta,  fra  la  chiesa 
di  8.  CrisogODO  e  quella  di  s.  Agata,  per  l'apertnra  della  nuova 
strada  rispondente  al  ponte  Garibaldi,  si  ò  trovata  nel  muro 
im'antioa  stele  sepolcrale  dì  marmo,  mancante  della  parte  infe- 
riore. Nel  fastìgio  semiciicolare  sono  scolpiti  due  nccelU,   an 
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del  quali  tiene  afferrata  col  becco  una  lucertola.  Al  dì  sotto  ò 
incisa  la  seguente  iscrizione,  entro  cornice: 

D      ■       M 

M- PERELIO 

CERCONI 
MPERELIVS 

MITHRES 

LIB-OPTIMO'FECIT 

Dalle  stesse  demolizioni  provengono  :  un  Mmmento  di  bas- 
sorìlieTO  in  marmo,  con  avanzo  di  due  figure  pann^giate,  e 
questi  mattoni  con  bollo: 

o  SVCCESSI  DOM  LVC  ET  TV; 

SER/ 

Sueceisi,  Dom{itiorum)  Lue{ani)  et  Tul(li}  ter{vt).  Marini  n.  77. 

o  OP  DOL  EX  PR  DOM  AVGG  NN//////// 

DOMIT  LANI  FORTVNATI 
gobbo  SDÌ  trampoli 
che  con  Ulna  blcata  assalisce  un  toro 

Op{us)  dol{iare)  ex  priaedits)  dom{imcis)  Aug{uslorum)  [duo- 
rutti}  nipstrorum),  [_/igl(inisy]  domÌt(ianis)  Lam{i)  Fortunati. 
V.  BuU.  con.  1874  p.  42;  1877  p.  158. 

Nella  chiesa  di  s.  Bonosa,  escavandosi  sotto  U  pavimento, 
sì  è  ritrovata  una  grossa  lastra  di  marmo,  che  in  orìgine  costitol 
la  fronte  di  un  antico  sarco^o.  È  adoma  di  strie  ondulate,  con 
pilastrini  scanalati  sugli  angoli  :  nel  disco  centrale  vi  è  scolpita 
di  bassorilievo  la  protome  del  defunto,  che  con  la  mano  sinistra 
stringe  tm  volume.  TJn  rotolo  di  volami  è  pure  scolpito  sotto  il 
clìpeo,  fra  dae  maschere  sceaìche. 

Dal  lato  opposto  della  pietra,  che  in  tempi  moderni  fu  ado- 
perata per  chiudere  un   sepolcro  nel  pavimento  della  predetta 
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efaiesa,  rìnungono  poche  tracce  di  una  figma,  le^ermente  incisa, 
die  nppreaentaTa  il  defunto  giacente. 

Fra  le  terra  sono  stati  raccolti  dae  franunenti  di  grandi 
lastre  di  marmo,  ohe  recano  questi  avanzi  epigrafici: 


I^ANTl 

I 
1YS ^  ^lO 


/ETVS    II  ^^^^^^ 


aio 


da  colombario,  su  coi  leggesi: 
C  ■  1 VLIVS  •  AVGV"si(  m. 

indvsterI 
c-ivlivsindvstk 


Intrapresi  alcuni  sterri  sotto  il  cimitero  israelitico,  al  Circo 
massimo,  alla  profondità  di  circa  6  metri  si  sono  trovati  arann 
di  fabbriche  dell'età  imperiale,  con  muri  laterizi,  e  volte  cadute 
ìd  rovina.  Fra  le  terre  sono  stati  raccolti  tre  Rammenti  dì  grandi 
lastre  di  marmo,  presso  il  margine  superiore  delle  quali  restano 
le  lettere: 

[l  O  D  I  sj  jTIdI  (Tsj 

Id  prossimità  della  porta  s.  Paolo  si  è  rinveouto,  fra  le 
tene,  mi  frammento  di  mattone  col  marchio  del  fabbricante: 

•^  \  Q_OPPI  ìfiRECVNDI  /  Marini  n.  1097 

In  vis  della  Polveriera,  spianandosi  il  terreno  per  costruire 
sn  edificio  scolastico  comunale,  sono  tornati  in  luce  molti  avanzi 
di  antiche  fabbriche,  nella  mi^or  parte  dì  opera  reticolata. 
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Fia  la  via  del  Colosseo  e  la  predetta  YÌa  della  Polveriera, 
è  stato  raccolto  tra.  le  terre  un  frammento  di  piccola  base  di 
marmo,  clie  conserra  le  parole: 

..-ATX 

mjINISTRI-Sl 

S^HELEN/ 

In  mi  pezzo  di  grande  tavola  marmorea,  trovato  nello  stesso 
luogo,  rimane  questo  avanzo  di  epitafio  cristiano: 

duicissiNio 

[l  DepoSITVS 

Nel  demolire  un  casamento  in  piazza  delle  Carrette,  per 
l'apertura  della  via  Cavour,  è  stato  ritrovato  un  grande  lastrone 
dì  travertino,  appartenente  ad  un  antico  monumento  sepolcrale. 
Nel  mezzo  reca  scolpito  ad  alto  rilievo  il  busto  di  un  uomo  in 
età  senile,  il  quale  ha  un  mazzo  di  spighe  alla  sinistra,  ed  un 
ometto  incerto  (canestro  o  frutto?)  alla  destra.  Sotto  il  rilievo, 
in  caratteri  dell'età  repubblicana  è  scritto  il  nome: 
M  .  CAESENNI  ■  SEX  ■  F  /////////// 

Un  fraimnento  di  grande  lastra  di  marmo  ò  stato  raccolto 
presso  il  monastero,  ora  demolito,  détto  delle  Vive  sepolte  ;  e  vi 
si  le^e: 

Ù  ^ILIO  REhlEMÌerenii 

qui.  y?XlT-AN-V-M-v/ 
(feej.../lMNPACE       / 

Continuandosi  gli  sterri  pel  prolungamento  della  via  Oalilei 
verso  la  Labicana,  è  tornato  in  luce  un  frammento  di  el^;an- 
tissimo  cornicione  in  marmo,  finamente  int^liato  con  grande 
gusto  e  finezza  d'arte.  Misura  centim.  78  in  lunghezza,  ed  è  alto 
centim.  22. 
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Preaso  la  porta  M^giore,  sistemandoBi  rultimo  tratto  del 
Tùie  prÌDCipessa  Margherita,  si  ò  rìDvennta  una  piccola  aquila, 
ìb  bromo,  che  |Hx)babilmeiite  servì  per  decorazione  di  un  raso. 
Sta  ìd  piedi  sopra  un  semicerchio,  con  le  ali  aperte  e  la  testa 
ilqnaato  volta  sulla  dritta.  È  alta  centim.  9,  e  di  abbastanza 
tnona  esecuzione. 

Continuandosi  gli  sterri  presso  la  basilica  di  s.  Croce  in 
in  Gemsalemme  —  ove  nell'anno  scorso  furono  trovati,  in  mezzo 
a  ruderi  di  antiche  fabbriche  (cf.  Bull.  com.  1887  p.  100),  tubi 
iqnart  di  piombo  col  nome  della  proprietaria  Aufidia  Cornelia 
Talentala  e  col  nome  dello  stagnaio  Valerio  Colonico  —  sono 
stati  raccolti  altri  tre  pezzi  della  medesima  condottura,  i  quali 
portano  scritto: 

VALERJVS  COLONICVS  FEC  n/> 

Nell'alea  adiacente  al  palazzo  della  Esposizione  di  belle  arti, 
pros^endosì  lo  sterro  per  la  continuazione  della  nuova  strada 
parallela  alla  via  Nazionale,  ove  furono  già  rimessi  all'aperto 
molti  ruderi  di  nobile  edìflzio  privato,  si  sono  incontrate  altre 
camere  antiche,  eostruite  con  muri  in  opera  reticolata  e  laterizia. 
Alcune  di  esse  conservano  ancora  il  pavimento  a  musaico  bianco 
e  nero,  con  semplice  decorazione  a  figure  geometriche. 

Si  raccolsero  fra  le  terre  :  mi  piccolo  vaso  cilindrico  ed  un 
igù  crioale  di  bronzo;  una  fiaschetta  di  vetro,  di  piccolissime 
dimennoni;  mi  calorifero,  o  piccola  fornace,  di  terracotta;  e  due 
mattoni  col  bollo,  di  forma  circolare,  dell'anno  127  (Marini, 
Iter.  dol.  n.  451): 

C  COMIN  PROC  DOL  EX  PR  IV.!  STEP 
TITIAN  ET  SQVILLA  COS 

Cifùt)  Comin(iÌ)  Proe{ulÌ),  doì{Ìare)  ex  pr{aediis)  /uli{i)  Ste- 
f{hani):  Tiiiart(o)  et  Squilla  CQ{n)s(ulibus). 
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Dagli  aterrì  nell'antico  orto  dei  Cappuccini  proviene  una 
grande  Incenia  dì  terra  rosea.  Ha  nel  piatto  il  busto  di  Giove, 
in  rìliero,  con  l'aquila  fulmiuifera  dinanzi  al  petto;  -nel  fondo 
t'ò  il  marchio  di  fabbrica: 

C  CLO  SVC 

Nella  villa  Ludovisi,  gettandosi  le  fondamenta  del  nuovo 
muio  di  cinta  presso  il  casino  grande  del  mueeo,  si  ò  rinvenuto 
un  pezzo  dì  architrave  in  marmo,  sol  quale  è  scritto: 

AFLAMINIVS 
ALEXANDER 

Per  i  vari  movimenti  di  terra  nella  villa  medesima  sono 
state  raccolte  parecchie  lucerne  in  terra  cotta  ed  altri  piccoli 
oggetti  fittili.  Cinque  delle  predette  lucerne  portano  impressi  nel 
fondo  i  nomi  dei  fabbricanti:  cioè  FORTIS,  STROBILI,  L  M 
ADIEC,  MVN  RESI,  OPPI  ■  FEL. 

I  lavori  per  il  nuovo  viale  sui  Farioli,  a  destre  della  via 
Salaria,  hanno  fatto  recuperare  —  nel  sito  medesimo  ove  si  rin- 
vennero le  iscrizioni  edito  nel  fascicolo  precedente  (p.  148)  — 
un  mattone,  il  quale  conserva  ancora  nel  margine  superiore  la 
calce,  con  cui  fU  afGsso  per  chiudere  un  loculo  cimiteriale  cri- 
stiano, e  porta  profondamente  incise  le  lettere: 


ini  K  IVN  IN  p 


È  qui  segnato  il  giorno  della  deposizione  del  defunto  :  nono 
k{alertdas}  /un(tas).  in  p(ace).  11  nome  del  defunto  medesimo  e 
la  formola  depostlus,  o  simile,  dovevano  essere  scritti  sugli  altri 
mattoni  che  chiudevaiio  la  bocca  del  sepolcro.  Il  monogramma  9 
sottoposto  all'  iscrizione  non  è  che  l' iniziale  del  nome  dì  Cristo 
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X{^itfTÒg),  posta  entro  uu  cìrcolo,  «d  insieme  immagine  dissimn- 
lata  della  croce. 

Per  la  nuova  strada,  che  dal  viale  del  Castro  pretorio  con- 
durrà al  Policlinico,  si  sono  incominciati  gli  sterri  nell'area  già 
occupata  dalla  vigna  Viti.  Ivi  sono  stati  rimessi  all'aperto  pa- 
recchi antichi  sepolcri,  formati  a  cassettone,  e  disposti  sopra  nna 
longa  Sia.  Contenevano  gli  scheletrì  dei  defupti,  senza  venm 
cretto  di  fonebre  suppellettile. 

In  uno  di  cotesti  sepolcri  si  è  linveDuto  an  anellino  sem- 
plice d'oro;  ed  in  altri  tre  si  è  trovata  la  ritnale  moneta  di 
bronzo. 

I  lavori  per  l'ampliamento  del  cimitero  al  Campo  Verano 
hanno  restituito  in  lace  nna  piccola  stele  di  marmo,  con  la  se- 
guente iscrizione  quaà  del  tatto  corrosa: 


M 


////lA  CASTA 
/////O  lOVINO 
filio  SVO  BENE 
mereKTi  FEO'i 
qui  vix.  KIWI  fi 

iiiiiii^-^iiiiiiii 


In  altra  parte  del  Camposanto  fondandosi  tu  nuovo  monn- 
mento  sepolcrale,  si  è  incontrata  ona  galleria  del  sotterraneo  ci- 
mitero di  Ciriaca.  Un  frammento  di  lastra  marmorea,  che  servì 
per  chiusura  di  nn  loculo,  ha  da  un  lato  l'avanzo  deU'epitafio 
ciistiaDO 


. . .  ocdiVISITVS    ^ 
..inpkCEÌA  a      *-* 
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e  dal  lato  opposto  coneerra  questo  frammento  di  antica  tarola 


Altre  due  lapidi  cimiteriali   crietiane  funaio   raccolte  nel 
medesimo  luogo.  La  prima  è  intiera,  e  dice: 


IMMERETI 
DEMETRO 


L'altta  conserva  soltanto  mia  metà  dell'iscrizione: 


QVI  BIXITI 
HNVSQVIOV 

MESSES    DVO    [IV 


Dal  fognone  della  via  Tiburtina  proviene  quest'altro  frem- 
ito d'iscrizione  cristiana,  incisa  su  grande  lastrone  di  marmo: 


OE^VNCTVS  CATELLV 
jIXIT  ANNVS/ 
KINVS  XXXVI  l/ 
'■~~~~~<:ur>  N  PAR/ 


Nel  cimitero  di  Priscilla,  sulla  via  Salaria,  sono  stato  ese- 
guito dalla  Commissione  di  archeologia  sacra  alcune  escavazioui, 
le  quali  hanno  dato  nn  notabile  frutto  non  solo  per  le  antichità 
cristiane  di  quella  importante  necropoli,  ma  anche  per  le  me- 
morie dell'età  classica  e  della  storia  imperiale. 
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Sa  ^i  scoperto  il  eh.  comm.  de  Bobbì  ha  diretto  al  Mini- 
blero  della  pubblica  Istruzione  la  relazione  seguente;  che  è  stata 
pubblicata  neUe  Notizie  degli  scavi  del  corrente  anno  1888 
p.  139  segg. 

■  Un  ipogeo  di  forme  antichissime,  e  diverse  dal  tipo  ordi- 
nario dell'escaTazione  cimiteriale  cristiana,  è  ora  tutto  sterrato 
nel  nncleo  centrale  e  forse  primordiale  del  cimitero  di  Priscilla, 
al  terzo  miglio  della  via  Salaria  nova.  Consta  d'mi  solo  ampio 
ambulacro  o  criptoportico  in  gamma,  come  dissero  gU  antichi; 
cioè  pi^to  ad  angolo  retto,  con  scala  propria.  I  posti  dei  se- 
polcri 0ono  tutti  grandi  arcoaoli  o  nicchioni  per  sarcofagi,  i  fran- 
tumi dei  quali  erano  misti  alle  terre  e  macerie  ingombranti 
l'ipogeo  :  niun  localo  della  consueta  fi^gia  cimiteriale  nelle  pareti, 
le  quali  con  gli  incassi  dei  nicchioni,  in  orìgine  furono  intonacate 
di  semplice  stucco  bianco,  assai  fino,  listato  di  fasce  rosse  con 
qualche  figuretta  di  animali  nel  mezzo  delle  rìquadiature  :  poscia 
tutto  fa  rìTestito  di  lastre  di  marmo  e  di  mosaici.  Ne  riman- 
gono solo  le  impronte,  essendo  stato  l'ipogeo  barbaramente  mano- 
messo e  spogliato,  non  sappiamo  quando,  dot  suoi  ornamenti. 
Una  sola  iscrizione  greca,  coperta  in  parte  da  posteriori  mura- 
ture, rimane  al  suo  posto,  nel  piano  dinanzi  ad  uno  degli  arcosoli: 
ìtì  campeggiano  i  segni  criìitiani  dell'ancora  e  del  monogramma  £. 
Questo  epitafio  appartiene  ad  un  sepolcro  ^^unto  ai  primitivi. 

•  In  fondo  all'ambulacro,  quando  questo  fu  tutto  nuovamente 
adomato  di  marmi  e  di  musaici,  fu  aperto  il  varco  ad  una 
grande  aula  sotterranea,  Itmga  quasi  otto  metri,  larga  poco  meno 
di  qoattro  ;  che  in  origine  sembra  essere  stata  piscina  Umana,  poi 
fu  mutata  in  nobilissima  cripta  cimiteriale.  Allora  fu  questa 
adomata  di  musaico  nella  volta  a  botte,  in  mezzo  alla  quale 
sbocca  il  vano  d'un  lucemarìo  quadrato  ;  le  pareti  furono  rivestite 
di  lastre  marmoree.  Dei  musaici  e  dei  marmi  rimangono  le  sole 
impronte  e  nulla  piìL  Si  vede  però  il  piantato  del  sepolcro,  nel 
pofto  d'onore  in  fondo  alla  cripta;  e  tra  le  macerie,  che  la  empi- 
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vano,  sono  stati  trovati  quattro  roccU  infranti  di  belliasime 
colonne,  scanalate  a  spira,  di  marmo  numidico  (giallo  antico). 

•  Delle  iscrizioni  dei  sarcofagi  e  dei  sepolcri  del  nobile 
ip(^eo,  si  è  potuto  raccogliere  e  ricomporre  appena  alquanti  fran- 
turni.  NotabilisBimi  sono  i  s^uenti.  Quattro  pezzi  di  una  o  più 
lastre  di  marmo  bianco  presentano  lettere  monumentali  di  acca- 
rata  calligrafia,  del  tipo  dell'età  dei  Flavi!  e  di  Traiano  :  ed  il 
collega  sig.  dottor  Huelsen,  avendo  domandato  di  studiarli  e  cer- 
carne i  supplementi,  ne  ha  restituito  felicemente  l'intero  contesto 
nel  modo  seguente,  aiutato  dalle  epigrafi  onorarie  dei  Minicìi 
(C.  I.  L.  U,  4509,  4510;  XIV,  2242,  3554,  3599)  illoatrate 
dal  Borghesi  {Oeuvre»  TIII,  p.  56  e  s^g.)- 

/.  mmCiO-L-F-GALNA/ALlfilT- VIR-ittaram 

ewroNDARVM quaestOM  ■  PROVINO 

tr.  pi.  PRAETORl  ■  leg.  aug.pr.pr.proviNC  •  h¥rieae 

leg.  imp.  caes.  nervae  iraianì  aug.  leG  ■  ~. 

donis  donato  ab.  imp.  Iratano  aug.  ^eRM  ■  DACIco 
corona  vallari  navali  aurea  AASTISPVRw.  «/ 
vexìllis   III  leg.   imp.   iraiani  aug.  PR-PR-LEG-m 
aug.  COS.  cur.  alvei  Hberis  et  riPArum 
et  cloacarum  urbis 

Questa  insigne  epigrafe  è  certamente  estranea  all'ipogeo,  nel 
quale  ne  erano  precipitati  pochi  frantomi  ;  e  spetta  ad  un  monu- 
menta) eretto  sopra  terra,  probabilmente  lungo  la  prossima  TÌa 
Salaria.  Miuicio  Natale  fu  console  l'a.  106  e.  t. 

«  TJn  alto  personale  di  illustre  famiglia,  ò  ricordato  nel 
titolo  infranto,  inciso  sul  coperchio  del  suo  sarcofago,  riuTenato 
nel  predetto  ipogeo  :  le  lettere  sono  del  tipo,  che  diciamo  a  pen- 
nello, imitanti  le  dipinte  in  rosso  sulle  anfore  o  sulle  pareti: 


..ACILI0  6LABRIONI 
FILIO 
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^^it^b)  titolo,  apparteneodo  ad  un  sarcofago,  può  essere  d'uno 
£  quelli,  che  io  origine  furono  collocati  nei  nicchionì  dell'ipogeo. 
In  fatti,  di  dae  altri  AcUiì  leggiamo  il  nome  in  due  titoli  greci, 
ÌDciii  sopra  lastre  cimiteriali,  spettanti  ai  loculi  delle  gallerìe 
del  cimitero  immediatamente  contigne  al  nobile  ip<^eo  : 


dKIAIOC  POY*INOC 

HCHC  €N  eew 


*  Siffatto  groppo  di  Aeilii,  nel  medesimo  luogo  ed  in  epigrafi 
diretse,  non  dee  essere  stimato  fortuito.  Nell'ipc^eo  antichissimo, 
prìmardiale,  del  cimitero  di  Priscilla  e  poi  nelle  contigue  gallerìe, 
fnroQO  sepolti  alcuni  Aeilii  cristiani.  Il  ci^ome  Bufino,  del- 
l'Acilìo,  al  quale  è  volta  l'acclamazione  cristiana  di  vita  etema, 
i  dedotto  da  Rufus:  uè  questo  cognome  ò  ignoto  n^li  Aeilii 
nobili:  Aeiliut  Rufui  console  destinato  l'anno  104  o  105,  è 
ricordato  da  Plinio  {ep.  V,  20).  Più  notabile  è  la  menzione  d'un 
Acilio  Qlabrione,  con  la  quale  illustre  nomenclatura  molti  perso- 
na Bono  noti  nella  storia,  dall'età  repubblicana  a  quella  del 
eadento  impero  romano.  Acilio  Olabrione,  console  nell'a.  91  e.  v. 
fn  litto  uccidere  da  Domiziano  l'a.  95  ;  e  dalle  parole  di  Dione 
Cassio,  epitomate  da  Xifilìno  (LXVII,  12,  14),  si  era  già  conce- 
pito sospetto,  essere  lui  stato  accusato  di  cristianesimo.  Percid 
It  scoperta  del  sarcofago  d'un  Acilio  Glabrione  e  di  altre  epi- 
gnfi  di  Aeilii  cristiani,  in  sì  nobile  ed  arcaico  ipogeo  dell' anti- 
thisnmo  cimitero  dì  Priscilla,  chiama  a  so  l'attenzione  dei  dotti. 
Irf  lettere  perd  del  sarcofago,  sembrano  piuttosto  del  tempo  degli 
Antonini,  che  di  quello  dei  Flavii,  e  convengono  ad  oa  discen- 
^te  del  console  dell'a.  91;  non  a  lui  medesimo.  Speriamo  che 
iltie  scoperte  diano  m^giore  luce  ;  e  moltipllchino  i  dati  della 
'ùensaioae  crìtica  ed  archeologica,  che  riserviamo  al  BuUettino  di 
•"■iwlt^  cristiana  • . 
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TBOVAUENTI  DI  OO^ETTI  S'ABTE 

E  SI  aittiohuì  FiaimATA. 


Nel  pios^nimento  della  via  CaTour,  attravMso  l'antico 
quartiere  della  Sabnra,  demolendosi  on  mnro  costruito  alla  rìn- 
fiosa  nei  tempi  di  mezzo,  posto  già  dentro  il  giardino  delle 
Vive  sepolte,  in  prossimità  della  chioBa  di  S.  Maria  dei  Monti, 
sonosi  ricuperati  gli  oggetti  di  scnltora  qiii    appresso  descritti. 

Giove;  metà  superiore  di  una  statua  ^uda  del  nume,  circa 
un  terzo  del  vero,  del  tipo  consaeto.  Manca  di  gran  parte  delle 
braccia.  Sctiltiira  mediocre;  marmo  penlelico;  alt.  cent.  40. 

Escnlapio  ;  statua  minore  del  vero,  mancante  dei  piedi  e 
del  braccio  destro,  che  dorea  appo^arsi  al  bastone  col  serpe 
avvolto.  È  on  tipo  di  cui  si  conoscono  parecchi  belli  esemplari  ; 
fra  i  quali  ci  restringiamo  a  ricordare,  uno  del  museo  di  Na- 
poli (Clarac,  Musée  de  seulpt.  pL  550,  n.  1161);  uno  del  museo 
Torlonia  (C.  L.  Visconti,  I  momm.  di  scult,  del  Mus.  Tori. 
eet.  n.  94)  e  qnello  in  età  giovanile  del  Nuovo  Braccio  del 
museo  vaticano  (Clarac.  pi.  549,  n.  1159).  L'ampio  himation 
posato  sulla  spalla  sinistra,  passa  per  di  dietro  sotto  l'asceUa 
destra,  e  ricorrendo  dinanzi  aU' altezza  del  petto,  va  ad  aggrap- 
parsi snl  cubito  sinistro  appoggiato  al  fianco,  donde  pendono  1 
lembi  con  bei  partiti  di  pieghe,  che  ricordano  la  simigliante 
attitudine  del  Sofocle  lateranense.  La  testa,  volta  alquanto  sulla 
spalla  dritta,  presenta,  secondo  il  consueto,  un  tipo  affine  a 
quello  di  Giove,  ma  con  capelli  più  prolissi,  e  barba  meno 
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arrieciata.  L&  &eqneiiz&  delle  ripetizioni  ci  dimostra  che  abbiamo 
a  fore  colle  copie  di  ima  egregia  opera  greca,  il  cui  originale 
pud  collocarsi  nel  tempo  della  seconda  scuola  attica.  Siccome  in 
Boma  se  ne  sono  trovate  diverse  rìprodozioni,  pQÒ  darsi  che  queste 
abbiamo  per  prototipo  l'Escolapìo  di  Gefisodoto,  il  quale,  secondo 
bassi  da  Plinio,  era  collocato  nel  tempio  di  Giunone  dei  portici 
dì  Ottavia  (Plinio  N.  H.  ZXXVI,  24).  Buona  scultura;  marmo 
pentelioo;  altezza,  nello  stato  attuale,  cent  75. 

Mercurio;  statua  acefala,  con  lembo  di  clamide  sulla  spalla 
stnistza,  e  bvnco  cbe  serre  di  appoco  alla  gamba  medesima. 
Manca  della  testa,  di  tutto  il  braccio  dritto,  e  di  una  parte  del 
Binisi  cbe  teneva  il  caduceo;  della  gamba  dritta,  e  dei  piedi. 
Buona  scoltara;  marmo  pentelioo;  alto  m.  1,10. 

Uercnrio  (?)  ;  statua  ignuda,  minore  del  vero,  acefala  e  man- 
cante delle  gambe  e  della  parte  anteriore  delle  braccia.  Insisteva 
sulla  gamba  dritta;  il  braccio  sinistro  ò  portato  alquanto  indie- 
bo;  il  diri^  scendeva  Imigo  il  lato.  Dall'attitudine,  e  dal  ca- 
rattere svelto  della  figura,  si  può  congetturare  che  rappresentasse 
Harcurio.  Buona  scultura;  marma  pentelico;  alta  cent  90. 

Bacco;  statua  ignuda,  minore  del  vero:  è  aee&la,  e  manca 
della  parte  anteriore  delle  due  braccia,  delle  quali  il  sinistro 
eia  tratto  in  dietro,  e  delle  gambe.  La  figura  poggiava  sulla 
gamba  sinistra.  La  mollezza  delle  forme,  l'andamento  flessuoso 
della  persona,  e  la  traccia  di  due  nastri  pendenti  sulle  spaUe 
raidono  abbastanza  certo  die  la  figura  rappresentasse  un  Bacco. 
Buona  scultura;  marmo  pentelico;  alta  m.  0,57. 

Cnpidine  dormiente;  statua  grande  al  vero,  mancante  dei 
piedi  e  di  una  parte  del  braccio  destro.  Il  nume  fanciullo,  avendo 
distesa  la  sua  clamide  sopra  di  un  sasso,  vi  si  ò  addormentato 
aopra,  focendo  cuscino  alla  testa  del  braccio  sinistro  ;  la  persona 
con  giuimo  abbandono  ò  volta  alquanto  sul  lato  sinistro;  le 
gambe  pendono  inerti,  e  Ara  le  ali  semicbiuse  si  osserva  il  tur- 
osso.  L'arte  antica  ha  sovente  ripetuto  questo  soggetto,  il  quale 
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l'uno  dei  due  mancadì  parte  delle  gambe.  Lavoro  moderno.  Marmo 
luneose;  alti  m.  1,50.  Provengono  d^lì  sterri  del  Quirinale. 

Le  antiche  lacerne,  delle  quali  si  b  seguire  la  descrizione, 
prorengono  dalla  zona  espropriata  nell'orto  dei  Cappuccini,  per 
l'apertura  di  una  strada  in  prossimità  della  via  dell' Aurora. 

Lucerna  d'argilla  rossa,  ad  un  solo  becco.  Nel  piatto,  busto 
di  Qiove  dì  fronte,  su  aquila  fulminifera;  d'intorno,  ornato  di  bac- 
celli; sotto,  il  macchio  dì  fabbrica: 

C  ■  CLO  .  SVC  - 
ottima  conservazione;  diam.  cent.  II. 

Altra,  mancante  del  becco.  Busto  di  Diana  di  fronte,  fra 
due  stelle  di  quattro  rì^gi  ;  sotto  : 

C  •  OPPI  ■  RBS  ■ 
diam.  cent.  5. 

Altra,  mancante  del  m^co  e  della  punta  del  becco.  Busto 
di  istrione  di  fronte,  con  maschera  comica.  Sotto,  in  lettere  dì 
rilievo: 

FORTIS 
diam.  cent.  7. 

Altra,  mancante  della  punta  del  becco.  Maschera  comica  di 
fronte.  Sotto: 

L-MADIEC 
diam.  cent.  5. 

Altra,  mancante  del  becco,  con  tre  appiccagnoli  per  sospen- 
derla. Due  maschere  di  fronte.  Il  fondo  ò  rotto;  vi  rimangono: 

Da 
diam.  cent.  7. 

Altra  simile,  senza  appicc^olì,  con  becco  in&anto.  Maschera 
conica  di  fronte.  Sotto: 

STROBILI 
diam.  cent.  7. 
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Altra,  mancante  del  becco.  Grappo  osceno.  Dìam.  cent  6. 
Altra,  mancante  del  becco  e  di  gran  parte  del  manico.  Co- 
lomba volante  con  ramoscello.  Sotto: 

OPPI  PEL  - 
diam.  cent  7. 

Altra,  mancante  di  parte  del  manico  e  del  becco.  Mulo  in 
corsa.  Sotto: 

MVN  ■  RESI  ■ 
diam.  cent  6. 

Altra  eimile,  mancante  del  becco  e  di  parte  del  manico.  Cane 
in  corsa.  Sotto,  l'impronta  dì  piede  amano  Diam.  cent.  7. 

Lace.na  a  due  becchi,  in  terra  giallastra.  Manca  dì  una 
parte  del  manico  e  dei  becchi.  Nel  piatto  7  pezzi  di  armi  gla- 
diatorie. Diam.  cent  7.  * 

Altra,  mancante  della  punta  del  becco  e  di  parte  del  ma- 
nico. Doe  busti  barbati  di  fronte,  con  alto  fiore  crociforme  sul  capo. 
Sotto: 

C-  CLO  ■  SVCC  ■ 
diam.  cent.  5. 

Altra,  mancante  della  punta  del  becco.  Anfora  terminante 
in  punta.  Diam.  cent.  5. 

Altra,  mancante  del  becco  e  del  fondo.  Cerro  in  corsa. 
Diam.  cent  6. 

Altra,  mancante  di  una  parte  del  becco.  Sul  piatto  fiore. 
Sotto: 

CLODIA 
diam.  cent  6. 

Altra,  mancante  del  becco.  Corona  d'alloro,  con  maschera 
nell'alto.  Sotto,  impronta  di  piede.  Diam.  cent  9. 

Frammento  di  lucerna,  in  forma  di  maschera  di  donna  africana. 

lacerna,  con  semplici  ornati.  Sotto,  a  grandi  lettere: 


AS 
n.  cent  6. 
Piatto  dì  lacerna.  Biga  in  corsa,  a  dritta. 


C.  L.  Visconti. 
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STTOENO  AD  ALCUNI  FBEFSTTI  SI  SOUA 
SELLA  ST^tTia  COBSINIANA 


La  serie  dei  prefetti  dì  Roma  obe  Edoardo  Corsini  compilò, 
nel  secolo  passato  {'),  e  che  dalle  origioi  della  città  si  estende 
fino  sll'anno  600  dell'era  volgare,  sebbene  abbia  goduto  e  non  sia 
tnttora  priva  di  fama,  non  risponde  più,  specialmente  dopo  le 
numerose  scoperte  epigrafiche  di  questi  ultimi  tempi,  alle  esi- 
genze della  scienza.  Già,  fino  dal  1836,  il  Cardinali,  nel  buo 
scritto  Intorno  la  serie  dei  prefelli  di  Roma  redatta  da  Edo- 
ardo Corsini,  aveva  notato  alcuni  errori  e  lacune  che  presenta 
iioest'opera;  e  più  tardi  il  De  Bossi,  nella  sua  dottissima  memoria 
intomo  alla  Iscrixione  onoraria  di  Nicomaco  Ftaviano  (Annali 
deU'Instituto  di  Con-,  Arch-,  XXI  Q1849],  p.  331)  sottoponeva 
a  diligente  disamina  la  serie  corsìniana  dei  prefetti  urbani  dal- 
l'anno 402  al  431,  esponendo  le  principali  correzioni  e  cangia- 
menti che,  a  suo  avviso,  era  necessario  introdurvi.  A  lavoro  più 
ampio  si  accinse  il  sommo  Borghesi,  rifacendo,  con  quella  dot- 
Ijìna  tutta  sua,  la  lista  dei  prefetti  di  Boma  dall'anno  25  a. 
Or.  fino  all'anno  254  d.  Cr.  {Oeuores.  IX,  255  e  seg.);  alla 
quale  data  egli  si  fermò  perchè,  come  tntti  sanno,  col  254,  co- 
mineiA  la  serie  i^efettizia  compilata  su  documenti  officiali  e 


(>)  I>«U*«pen  del  Ootsìdì  cBÌstono  dae  «diiioni  o  meglio  impresùvoi  : 
la  prìniB,  stunpkU  a  Pisa  ne]  1763,  s'intitola:  Serie»  Praefectorvm  Urbit: 
la  MeaBd»,  stunpaU  medcsimaroeDU  a  Pìm  nel  1766,  s'intitoU:  De  Prne- 
ftttù  UrH». 
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1  :T-inj  :'_-T?ua«  POceilo  (').  ftecen- 
x-ifon  *-^'^  uùogendo  alle  stoiit 
^  1  r.ncnnar?  la  serie  filonlìaoa 
,   ^r  S'-  '■^''''■'ft-teA  bei  Am- 
l  —j.  >  '-"^-J-  nel  qaale  anno 

■  -  dij  23E  «'ìEiano  Cesirio.  Nono- 
_  ,ai  idiameFat^.  e   difc   sole 

,^  ■nZ^L'yn  materu  i  nuoTe 

^       ^^--    u^isi  sempi    dell'impero 

■  _.    — ,-  -:;"ii  ^?s«naÉ3<pi,  in  \oro 

'**"■  _     ^«^   ->isi:«ii>,  e    precisamente 

"  ___    ^-risOi  li-la  foa   serie.  In 

_        llli:"^  D*  a.}àai,  aQa  eoi 

-.    ;  •j.-.zii  >zha    T«rrt  mia 

._    -;_  -ci  "30131  :he  'iL^corriamo, 


n-  >    ;ì."iii  ricorda, 
^Twi^amea^*    atfcri- 

.■"  u  -■  »  P'ischate, 
Eic:pu    Lello,  sua  opi- 


._.—    -^  -n-'ew:^  iJiìn»  i=t,3!scro  prefetto, 

..-.r>»  -v'..-M'^  '  j^r-^m?.  ì^^Eòa  1  codinone 
,  -'jrrA-.u-^.  il  ■•-■"'■■'''  "'-ri^^:!^-  ^-o  -ioxnaado  a« 
i  „r»ni-'nM  ".h-^  ?'.r>MT.'^.  ^in«  t^oì^  a  Corsini. 
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già  stato  prefetto  dì  Roma  ?  Per  sostenere  queeta  ipotesi,  biso- 
gnerebbe, a  mio  avTÌao,  che  le  paiole  del  nostro  testo,  con  le 
quali  si  designa  la  dignità  di  Ferenzio,  fossero  state  queste  : 
inà^iov  rt;;  'Piòptrfi,  o  che  almeno  vi  equivalessero  le  parole  : 
ÒTÓ^ov  jTÓÌ.ta>g,  usate  nel  testo  medesimo.  Ora  a  chi  legge,  con 
attenzione,  il  passo  surriferito,  la  cosa  apparisce  affatto  impos- 
sibile, poiché  7iói.t<os,  evidentemente,  non  pud  riferirsi  che  all'ul- 
tinu  città  che,  in  quel  passo,  è  nominata  ;  ma  questa  città  es- 
sendo Costantinopoli,  Ferenzio  deve  dunque  ritenersi  prefetto  di 
Costantinopoli  e  non  mai  di  Roma.  Ma  non  basta  ;  a  me  pare 
uche  strano  che  il  prefetto  di  Roma  andasse  a  portare  le  imma- 
gioi  di  Antemio  nella  capitale  dell'impero  orientale.  Io  penso 
pinttosto  che  Antemio,  il  quale,  quando  fu  fatto  imperatore  nel  467, 
Tenne  in  Italia  con  un  seguito  di  personaggi  cospicui  (cum  Mar- 
eellino  alìisque  comitibttt  viris  electis,  così  dice  Idazio,  CAr., 
BoQcalli,  n,  p.  50),  sìa  stato  probabilmente  aocomp^nato  an- 
che dal  prefetto  di  Costantinopoli,  il  quale,  tornando  in  patria, 
iTTà  aruto  l'incarico  di  portarvi  le  immagini  del  naovo  signore 
di  Occidente.  Se  queste  ragioni  potranno  valere  contro  l'opinione 
del  Corsini,  è  chiaro  che  dovremo  cancellare  Ferenzio  dalla 
serie  dei  prefetti  di  Roma  e  ^giungerlo  invece  a  quella  dei 
prefetti  costantinopolitani. 

n  posto  di  Ferenzio,  nella  serie  Corsiniana,  sarà  invece 
occupato  da  un  altro  prefetto  (sebbene  dì  qualche  anno  ante- 
nore  al  467)  ignoto  al  Corsini  e  che  il  Cardinali  (op.  cii,  p.  55) 
■ggìimse  alla  serie.  Questo  prefetto  ci  vìen  &tto  conoscere  dalla 
tenosa  Novella  di  Haioriano,  de  aedificiis  pubUcig  (la  quarta  di 
nmero),  datata  da  Ravenna  l'il  luglio  del  458  {Id.  Itti.  Ravenna, 
leoiu  et  Maioram  AA.  Coss.)  e  diretta  ad  Aemiliano  P{rae)- 
({eetó)  U{rbÌ).  Di  Emiliano  Dall'altro  troviamo  nei  monmnenti 
del  tempo;  prima  del  Cardinali,  avevano  notato  l'esistenza  di 
questo  prefetto  (non  isfu^to  alla  minuta  attenzione  del  Til- 
Itramt,  Bistoire  des  Empereurs,  VI,  312  e  €35)  l'Amadozzl 
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gettuia  non  è  punto  ooufortata  da  validi  argomenti;  sicché  mi 
pare  cosa  più  prudente  lasciare  incerta  la  data  della  prefettura 
di  Asello. 

Plotino  Gustazio  è  ricordato  in  ona  di  quelle  tessere  enee, 
a  lettere  d'argento,  che  portano  incisi  i  nomi  di  alcani  prefetti 
di  Roma  dei  secoli  V  e  TI,  talvolta  di  prefetti  del  pretorio, 
una  volta  di  un  proconsole  (').  Codesta  tessera,  che  trovasi  pre- 
sentemente nel  Museo  namismatico  di  Berlino,  fu  edita  da  pa- 
recchi (Doni,  2,  157  =  Muratori,  266,  S  =  OreUi.  1150,  1151) 
e  nel  C.  I.  L.  X,  8072,  4  si  legge  così: 

da  una  parte;  dall'altra: 

SALVIS  DD  NN  PLOTINVS  EVS 

ET    PATRICl  TATHIVSVC 

O  RICIMERE  VRB  PR  FECIT 

A  quali  imperatori  si  riferiscono  le  sigle  salvù  d{ominis)  Mo- 
stris)?  Secondo  il  Corsini,  a  Leone  e  ad  Àntemio,  riandò  i 
quali,  Bicimero,  egli  dice,  fli  all'apice  della  sna  potenza;  per 
coneegnenKa  la  prefettura  di  Plotino  Eustazìo  dovrebbe  porsi,  a 
suo  avviso,  fra  il  467  in  cui  Antemio  fu  riconosciuto  Augusto  e 
il  472  in  cui  restò  ucciso,  ed  ascrìversi  precisamente  all'anno  470. 
Qaesta  congettura  del  Corsini  mi  pare  assai  debole.  E,  infatti, 
la  iscrìzione  che,  contro  le  consuetudini,  tace  i  nomi  degli  im- 
peratori e  menziona  invece  quello  soltanto  di  Riclmero,  prora, 
come  giustamente  avverte  anche  il  Frtedlllnder  (Die  Erwerbungen 
dea  Mùnikabineti  im  Jahre  1880  [Zeitsckrift  fùr  Numismatik. 


(')  n  De  Bossi,  in  una  sedata  àfsW htituto  Archeologico  Germanico 
(cf.  Ballettino  dell'Ist.  1886,  I  p.  125),  ha  dottamente  illustrato  una  di  que- 
ste tessere,  osserTando  come  esse,  erroneamente,  siano  chiamate  exagia,  poiché 
nnlla  hanno  di  comune  coi  pesi  monetali,  né  in  esse  è  stato  mai  notato  alcana 
delle  cifre  numeriche,  che  giammai  mancano  nelle  vere  exagia.  Per  quanto 
oscura  sta  la  natura  e  la  destinazione  di  queste  tessere,  pure,  secondo  il 
de  Bossi,  sì  può  congetturare  che  siano  state  missiliti,  sparse  nelle  dedi- 
cazioni di  opere  pabUiehe  urbane  □  monicipolL 
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II,  1882,  p.  1),  che  Rioimero,  quando  la  ìsehzioDe  fa  incìsa, 
dtn  U  potere,  godeva  anche  gli  onori  sovrani.  Che  ciò  avvenisse 
dnraote  il  r^no  dì  Antemio,  come  vuole  il  Corsini,  non  credo, 
}oichè  Bfi  la  potenza  dì  Bìcìmero,  allora,  fo,  senza  dubbio,  assai 
glande,  pure  trovò  qualche  resistenza  nell'  imperatore,  il  quale, 
come  totti  sanno,  nel  472,  venne  con  lui  a  guerra  civile.  A 
mìo  sTvìso,  invece,  in  nessun  momento,  l'aatorìtà  dello  svevo 
III  crai  grande  se  non  nel  perìodo  ohe  cominda  con  l'agosto  del 
461  e  termina  con  l'aprile  del  467  e  che  comprende  :  l'inter- 
ngno  avvenuto  alla  morte  dì  Maiorìano;  il  regno  di  Lìbio  Se- 
Ten)  che  vìsse  sema  infamia  e  sema  lode;  e  l'interregno  che, 
èpo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nell'Aoste  del  465,  iuib  per 
IHÙ  di  nn  anno.  E  che,  in  questo  periodo  dì  tempo,  la  potenza  dì 
^cimerò  giungesse  al  suo  apice,  lo  conferma  ancora  il  fatto  che 
il  suo  mon<^ramma  trovasi  incìso  in  alcune  monete  di  Lìbio 
Seiero  (cf.  Frìedl&nder,  1.  cit.,  p.  2).  Per  conseguenza,  da  tutto 
ài,  panni  di  poter  concludere  che  gli  imperatori,  ai  quali  si 
riferiscono  le  s^le  della  nostra  tessera,  sono  Leone  e  Severo  e 
che,'  perciò,  la  prefettura  dì  Plotino  sì  deve  ascrìvere,  forse,  al- 
l'uno 462,  ma  che,  ad  ogni  modo,  non  può  essere  posteriore 
ill'uno  465  (■)■ 

n  Borghesi,  in  una  sua  lettera  del  19  marzo  1839,  diretta 
il p. Giampietro  Secchi  {Oeuvres,  TU,  292),  cita  an'altra  di  quelle 
Uture  enee,  simile  a  quelle  che  abbiamo  ora  riferite,  e  che  fu 
pobblieata  dal  Caronni,  nell'appendice  al  tomo  secondo  del  Museo 
Wieiay.  Questa  tessera  è  cosi  concepita: 

SALVIS  DD  PVBLI 
NN  LEONE  ='RVFINI 
ET  ANTEMIO         VALERI 


Ci  Cwit  cori  luche  l'opinione  del  Sai  (J/im-,  4,  p,  S8),  secondo  il  qofcle 
le  piTole  della  nottn  tessera  et  Patricia  Ricitnere  dorrebbero  leggersi 
Patricia  et  Riàmere  e  siguificare  quindi  la  data  consolare  dell'aoDo  459. 


□  igitizedby  Google 


Intorno  ad  alenai  prefetti  di  Ronui 


Nella  iscrizione  non  si  dice  quale  dignità  occupasse  PiAlm 
Rufinus  Valeritts,  ma,  appartenendo  la  tessera  al  numero  di 
quelle  che  ricordano,  per  la  ma^tor  parte,  i  nomi  dì  prefetti 
urbani  del  secolo  quinto,  non  sarei  lontano  dal  Bupporre  che 
il  nostro  personi^io  fosse  stato  prefetto  di  Boma,  durante  il 
regno  di  Àntemio,  e  probabilmente  in  questo  anno  470  dal  quale 
stiamo  togliendo  i  prefetti  del  gruppo  corsioiano.  Del  resto,  è 
una  mera  congettura  questa,  io  stesso  lo  riconosco,  e  unii' altro. 

It  tene  prefetto  di  Roma  che  il  Corsini  attribuisce  all'anno 
470  si  chiama  Valentino.  Ad  esso  si  riferiscono  i  dne  seguenti 
testi  epigrafici: 

1)  VI  VALEN 

TINVS  PR         II 
AEF  VRB- 


2)  Il  va  ivN    \ 

vaLentinvs  \ès^i 

PRAEFECTVS  HOSTlLT"! 

IM£E:?^^-'"TvÀl-^IA     _    j 

resHtuU 

Il  primo  dì  questi  testi  epigrafici,  e  solo  conosciuto  dal  Cor- 
sini, è  un  peso  di  marmo,  edito  dal  Muratori,  573,  I  e  dal 
Maffei,  Mus.  Veron.,  280,  4.  Il  secondo  è  im  frammento  di  la- 
pide scoperto  in  Roma,  edito  dal  Lanciani  in  questo  BullètlOio, 
1877,  p.  253  e  riprodotto  nella  Ephemeris  Epigraphtea,  IV,  848. 
Questa  lapide,  secondo  il  Lanciani,  spetterebbe  all'insigne  gruppo 
dei  cippi  statuarum  a  praefectis  urbis  ad  ornandos  locos  pit- 
blieos  coUocdtarum,  cippi  ritrovati  quasi  tutti  fra  le  rovine  del 
foro  e  degli  edifici  vicini  (cf.  C.  I.  L.  VI,  p.  356). 

Che  la  prefettura  di  Valentino,  come  vuole  il  Corsini,  debba 
porsi  nell'anno  470,  non  si  comprende,  perchè  egli  non  adduce 
nessun  argomento  in  sostano  della  sua  ipotesi  ;  a  me,  invece, 
le  parole  hostìli  impelu  della  nostra  lapide,  farebbero  ritenere  che 
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eoiesta  prefettura  fosse  stata  posteriore  all'anno  472.  E,  infatti,  a 
che  cosa  possono  alladeue  quelle  paiole  del  beato  epigrafico?  Evi- 
dentemento,  a  qualche  fatto  guerresco,  a  qualche  saccheggio  sof- 
ferto da  Boma;  ma,  per  le  ragioni  che  esporremo  più  tardi,  a  pro- 
posito di  un'altra  isorizìODe,  similo,  in  parte,  a  questa  nel  suo  con- 
tenuto, Vkostili  impetu  non  pud  riferirsi  né  al  sacco  dato  a  Roma, 
Bel  410,  da  Alarico,  uè  a  quello  che  la  etoma  città  patì,  per 
opera  dei  Vandali  di  Genserico,  nel  455.  Escluso,  adunque,  che  in 
quelle  parole  si  alluda  ad  una  ìnrasione  di  barbari,  non  resta,  se- 
condo me,  che  riferirle  alla  spedizione  che,  nel  472,  Ricimero 
operò  contro  Roma  e  che  finì  col  sacch^gio  della  città  ;  e  se  dì 
qaeeto  sacch^^o  e  dei  guasti  sofferti  allora  dalle  statue  di  Boma 
e  riparati  dai  prefetti  urbani,  si  trora  un  ricordo  nella  lapide 
di  Anicio  Acilio  Aginazio  Fausto  prefetto  innanzi  al  483,  nella 
qoale  si  parla  del  rìstauro  d'un  simalacram  Minerbae  {C.  I.  L. 
VI,  526;  cf.  de  Rossi,  Annali  dell' InsL,  1849,  p.  342),  non 
panni  improbabile  che  anche  la  nostra  base  si  possa  riferire  a 
reetanrì  dì  monumenti  arvenuti  in  quel  medesimo  tempo  e  che, 
per  conseguenza,  Valentino  abbia  occupato  la  prefettura  urbana 
dopo  il  sacco  del  472. 

L'ultimo  dei  prefetti  di  Boma,  nel  47U,  secondo  il  Corsini 
tac^bbe  stato  Ei^logio,  del  quale  f^  menzione  una  laminetta  di 
brooto,  scrìtta  da  ambedue  le  facce,  e  che  altro  non  è  se  non 
una  dì  quelle  iscrìzloni  di  collari  e  bulle  di  serri  fuf^tiri  che 
furono  dottamente  illustrate  dal  De  Bossi  (v.  Bull,  di  Areheo' 
logia  Criit.,  V  [2»  serie],  p.  159;  BullelUm  Comunale,  XV 
CI887J,  p.  286).  Nella  prima  delle  due  facce  si  lej^e:  tene 
me  quia  fugi  et  reboea  (revoca)  me  Victorì  acolito  a  Dominicu 
(Dominico)  Ctemenlis;  e  nella  seconda:  fugi  Euplogio  expr(ae)- 
f(eeto)  Vrb(Ì8).  Così  generalmente  era  stata  letta  questa  ìecri- 
tione;  ma  il  De  Bossi  {Bull.  A.  Cr.,  V,  p.  159)  ha  fatto  os- 
BOrare  che  uo  cerchio  che  gli  editori  della  iscrìsìone  (Mura- 
tori, 479,  6  ;  Fabrettì,  p.  522,  n.  365)  s^auo  dopo  Vex  e  che 
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mai  era  stato  creduto  lettera,  (escloso  il  Corsini,  op.  cit,  p.  369) 
è  veramente  la  vocale  0.  A  qnesta  coDcln.'iione  giunse  il  De  Bossi 
esaminando  il  facsimile  della  iscrizione  predetta  di  mano  di  Lelio 
Fasqualini,  possessore  del  bronzo,  e  che  si  trova  nel  codice  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Fond  Franfais,  9539,  f.  156,  1. 
Ciè  posto,  quelle  parole  non  si  devono  leggere  ex  pr{ae)f{eetó) 
urb{is),  ma  ex  o{j}icio)  pr{ae)f{ecti)  urb(is),  e  quindi  Euplogio 
deve  cancellarsi  dalla  serie  dei  prefetti  di  Roma,  Msendo  stato 
nu  semplice  officiale  della  prefettura  urbana. 

Ed  eccoci,  finalmente,  all'ultimo  di  questi  pretesi  prefetti  del- 
l'anno 470,  cioò  a  Flavio  Placido  Severo  che  il  Cardinali,  come 
si  ò  visto,  aggiunse  alla  serie  corsiniana.  A  questo  prefetto  si 
rìferiiebbe  una  lapide  urbana  edita  parecchie  volte  e  che  pre* 
sentemente  si  leg^e  nel  C.  I.  Z.  VI,  1757,  nel  s^nente  modo: 

[|comitì  Q-n^entis   v{ìce)  s(acra)  indicanti,  procon^tdi) 

prov{inei<M)  Afrieae  et  v{iee)  8{acra)  iudicanit  praef{eeto) 
urbis  et  v(ice)  «(aera)  iudìcanti,  iler^m  corniti  ord{ims) 
primi  intra  palatÌum,praef{eeÌo)  prael(orÌo),consuliord{inario) 
Haeidus  Severm  v{ir)  e{lanssimus)  filius  patri  religioso  et 
Antonia  Mareianilla  Gazi  f{ilia),  nitrus,  locero  sanctissimo.  Negli 
ap<^;rafi  precedenti  di  questa  iscrizione  (cf.  Orelli,  6472)  legge- 
vansi  intere  anche  le  due  prime  lìnee  che  ora  mancano  Del- 
l'ap<^rafo  Henzeniano  del  Corpus.  Esse  dicevano  cosi:  Flavio 
Placido  Severo  v{iro)  c{laTÌssimo)  prò  eons(ult)  Orienlis  etc 
Ma  fu  il  De  Bossi  {Annali  dell'Inst.,  1849,  p.  341)  il  [nimo 
a  scoprire  che  quelle  due  linee  non  erano  antiche,  benal  mi 
supplemento  arbitrario  introdotto  nelle  copie  di  questa  iscrizione, 
da  Aldo  Manuzio.  Chi  dunque  sarebbe  il  persona^o  ignoto 
della  lapide  urbana?  Le  opinioni  d^li  eruditi,  su  questo  punto, 
sono  assai  disparate.  Il  Corsini  (op.  cit,  p.  271),  il  Marini 
(Inser.  Christ.  apud  Mai  Script.  Yei.,  V,  p.  468,  not  ad 
p.  287,  2),  il  Tea  {Frammenti  di  Fasti  C,  p.  69)  e  il  Car- 
dinali (loc.  cit,  p.  17)  1  quali  non  dabitaiono  dell'autenticità 


□  igitizedby  Google 


della  terie  Ooriiniaua  190 

delle  prime  due  linee,  ave&no  attribuito  la  lapide,  il  primo, 
il  Serero  che  tenne  la  prefettura  urbana  nel  382  (cf.  la  in- 
uriiitHie  della  e.  2,  Ood.  Theod.,  df  lucris  o/fletorum,  YIII,  9), 
il  secondo  al  Flavio  Severo  che  fu  console  nel  470,  e  gli  ai- 
timi due  al  Flavio  Placido  clie  ebbe  il  consolato  nel  481. 
Hi,  prescindendo  dalla  ipotesi  del  Corsini,  al  quale  si  può  rì- 
ipoodere  che  il  Severo,  prefetto  urbano  nel  382,  non  fu  mai 
console  ordinario,  è  facile  osservare  come  le  itwtesi  (e  lo  notft 
giustamente  il  De  Bossi)  del  Marini,  del  Fea  e  del  Cardinali 
huDO  un  vizio  di  origine  (del  quale  peraltro  non  à  pura  nem- 
meoa  quello  del  Corsini),  perchè  suppongono  che  il  persona^o 
della  nostra  lapide  sia  veramente  Flavio  Placido  Severo,  mentre, 
wme  si  è  visto,  questi  nomi  non  sono  che  apocrifi.  E  contro 
l'ipotesi  del  Fea  e  del  CardÌDalì  si  potrebbe  ancora  notare  che 
da  on'  iscrìxione  crìstians  edita  dal  De  Bossi  {BulUttino  d'Areh. 
CritU.  I,  [1863]  71),  risalta  che  il  Placido,  console  dell'anno  481, 
apparteneva  alla  gente  Bafia  ;  sicché  i  suoi  nomi  completi  sareb- 
bm  Flavius  Rufius  Placidm  e  non  mai  Flavius  Ptaeidut 
Sevmis. 

Al  De  Bossi  pare  che  ogni  difficoltà  sparisca,  attribuendo 

il  tìtolo,  orbano  al  Placido  che  fu  console  ordinario  nel  843  e 

prefetto  di  Boma  nel  346,  come  risulta  dalla  serie  filocaliana,  e 

del  quale  parlano  Yopisco  {Aurei.,  15)  e  la  seguente  iscrizione  pu- 

teolana  (C.  I.  L.  X,  1700  =  I.  Neap.,  2618  =  Wilmanns,  1228)  : 

Jf.  Maecio  Memmio  Furio   Baburio  Caeeiliano  Placido  e{ta- 

ruriflw)  v[Ìro),  pontifici  malori  auguri  publieo  p{opuli)  R{o- 

«fliu)  Quiritium,  qutndeeemviro  sacris  faciundis,  correetori 

yinttianm  et  Histriae,  praefecto  annonae  urbis  sacrae  ekm 

iaw  qladii,  corniti  ordinis  primi,  corniti  Orientis  Aegypii  et 

Ikiopotamiae,  iudict  saerarum  cognitionum   tertio  ('),  indici 

(')  Tertio,  deltndvm,  dice  il  Hominsen  {C.  I.  L.,  X,  1700),  utfoie  re- 
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iterum  ex  delegationibtis  saerit.  fraefecto  praetorio  et  indici 
sacrarum  cognilionum  terlio.  consuli  ordinario,  patrono  pre- 
stantissimo, regio  Palatina  posuit.  Ma  anche  la  soluzione  che 
di  questo  problema  ci  presenta  il  De  Bossi  non  mi  pare  accet- 
tabile, perchè,  come  osserra  l'Henzen  {C.  I.  L.  VI,  1757)  al 
qoale  sì  associa  anche  il  Mommsen  (G.  I.  L.  X,  1700),  i  due 
cursus  honorum  che,  nelle  lapidi  citate,  si  contei^ono,  son 
troppo  diTersi  fra  loro  pet  poterli  riferire  ad  una  sola  e  mede- 
sima persona. 

Se  dobbiamo  prestare  fede  al  Tissot,  Fastes  de  la  prov. 
rom.  d'Afrique,  p.  264,  anche  il  Borghesi,  nelle  sue  Schede,  si 
sarebbe  occupato  di  tale  questione.  Infatti,  secondo  quel  sommo 
archeol(^o,  il  persona^o,  in  onore  del  quale  fu  incìsa  la  iscri- 
zione, di  cui  parliamo,  avrebbe  avuto  nome  Valerio  Severo  e  sa- 
rebbe stato  quello  stesso  Severo  che  fa  prefetto  di  Boma  nel  382. 
Il  Tissot  aggiunge  che  il  Borghesi,  nelle  Schede,  non  accen- 
nava le  ragioni  che  lo  avevano  persuaso  a  sostenere  questa  ipotesi. 
Io  credo  che  l'origine  di  questa  congettura  del  Boi^hesl  debba 
cercarsi  nella  seguente  iscrizione  cretese  {C.  !.  Gr.,  II,  259&): 
BaXéqtov  Sefl^qov,  %òv  XafiJiqÓTOtov  xaì  fityalonQinÉataTov 
InaQxov  xijg  fiaOiXfvovtSrfi  'Pàftrfi,  Só/ftari  lov  xoivòv  tijs 
K^TjTiùv  fnrapx''«S  Olxovfxérios  ^oatlffog  'AaxXrjniòdOToq  ò  Xafi- 

TiQÓTatoi  iìTiattxtig  àt-t'orr^ttev.  Il  Boeck  nota  a  questa  iscri- 
zione che,  nella  parola  BaXé^ov,  può  esser  incorso  un  errore  e 
che  deve  lecersi  invece  ^Xa^tav,  di  modochè,  secondo  il  Boeck 
(il  quale  non  dubita  che  le  due  prime  linee  del  nostro  tìtolo 
urbano  sieno  anteatìche),  il  Severo  della  lapide  cretese  sarebbe 
una  stessa  persona  col  Severo  della  lapide  urbana.  Ma,  checché  si 
dica  di  questa  congettura  del  Boeck,  la  ipotesi  del  Borghesi,  risu- 
scitando in  sostanza  quella  del  Corsini,  non  pu6  anch'essa  accettarsi, 
perchè  il  Severo,  prefetto  nel  382,  non  ebbe  mai,  come  si  è  TÌsto, 
la  dignità  di  console  ordinario,  la  quale,  invece,  spetta  al  perso- 
naggio della  lapide  che  forma  ometto  di  controversia.  Per  con- 
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segaeJaa,  da  ciò  che  si  è  detto  fin  qui,  a  mio  arriso,  risulta 
ejuaro  abbastanta  che,  sebbeoe  molto  probabilmente  codesto 
ignoto  peisonaggio  sia  stato  on  Placido,  non  si  può  peraltro  affer- 
!BtiTB,  come  vuole  il  Cardinali,  che  esso  abbia  occupata  la  pie- 
féttora  di  Roma  intorno  all'anno  470,  e  perciò  ritengo  miglior 
cosa     il   concludere  con  queste  parole:   ree  in  incerto  relin- 

All'anno  474,  l'oltàmo  del  perìodo  da  me  preso  ad  esami- 
nare, il  Corsini  attrìbuisoe  la  prefettura  urbana  dì  Audace,  della 
qsale  fa  testimonianza  la  sdente  tessera  enea  a  lettere  dì 
upeato  (C.  I.  L.  III.  6336  =  OrelU,  11S3): 

SALVO  ■  D  ■  N  ■  IVLIO  ■  NEPOTE  ■  P  ■  P  ■  AVG 
AVDAX  ■  V  -  C  ■  PR AEFECT VS  ■  VRBI  ■  FECIT 

Ad<ì&c«  era  amico  di  Sidonio  Apollinare  ;  e  da  una  lettera  a  luì 
«™tta,  dal  poeta  (Vili,  7)  risalta  come  ^li  appartenesse  ad 
^^  ìAlnstre  famiglia  {tu  vero  inter  haec  macie,  qui  praefe- 
(,\.uroe  litulis  ampliatus^  licet  kactenus  e  prosapia  inlustri  com- 
piUartre  etc).  Quanto  alla  data,  con  assoluta  certezza,  possiamo 
iseriTere  la  prefettura  di  Audace  al  474,  poiché  Giulio  Nipote 
-  durante  U  cui  regno  Audace  occupò  codesta  dignità  -  procla- 
mito  Alerte  in  Occidente,  nel  giugno  474,  fiiggì  da  Bavenna 
pv  l'arrenata  ribellione  del  patrizio  Oreste,  nell'agosto  del- 
luuH)  successiro. 

Ad  Audace  attribuisce  il  Corsini  anche  la  seguente  iscrì- 
"irne  (C.  I.  L.  VI,  1663)  : 

CASTALIVS  ■  INNOCENTIVS 
AVDAX  ■  V  •  C  ■  PRAEF  ■  VRBIS 
VICE  ■  SACRA  ■  IVDICANS 
BARBARICA  ■  INCVRSIONE 
SVELATA    ■    RESTITVIT 
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Secondo  il  Corsini,  le  parole  barbarica  incursione  sublata  (sima- 
lacra)  restituii  dorrebbero  riferirsi  al  sacco  dato  a  Boma,  nel  472, 
da  Bicimero.  Ma  il  De  Eosai  (BuU.  d'Arch.  Cr.,  IH  [18653.  8) 
ha  OBBeirato  che  qael  Baccherò  fa  pìattosto  l'effetto  d'ana  guerra 
civile  fra  Antemio  e  Ricimero  stesso,  che  d'una  incursione  bar- 
borica,  e  quindi,  a  sao  avviso,  le  parole  delU  nostra  lapide 
convengono  meglio  al  sacco  che  Genserico  e  i  snoi  Vandali  die- 
dero  a  Soma,  nel  455,  quando,  per  quattordici  giorni  continui, 
la  misero  a  ruba,  caricando  le  loro  navi  di  un  gran  numero  di 
statue  metalliche  (Procop.,  Bell.  Vand.,  I,  5).  Siochi,  con  molta 
ragione,  il  De  Bossi  conclude  che  Castalio  Inaocen20  Audace,  di- 
verso dall'Audace  del  474,  deve  aver  occupata  la  prefettura  di 
Boma  dopo  il  455.  Questa  congettura  del  De  Bossi  è  molto 
probabile  e  noi  l'accettiamo  interamente,  tanto  più  che  ci  pare 
confermata  da  quel  titolo  urbano  di  Aginazio  Fausto  che  venne 
poc'anzi  citato.  In  quel  titolo  si  dice  che  questo  personaggio,  il 
quale  fu  prefetto  dopo  il  472,  restauri»  un  simulacmm  Mtnerbae 
abolendo  incendio  tumultut  eiviliSt  igni  teeto  cadente,  confra- 
ctum.  Or  bene,  il  tumultui  civilis  (')  designa  evidentemente, 
il  sacco  dato  a  Boma  da  Bicimero  e  si  contrappone  beniasimo 
alla  barbarica  incursione  della  Upide  di  Innocenzo  Audace 
ohe  non  potendo  perciò  designare  il  medesimo  &tto,  deve  ìnveoe 
riferirsi,  come  propone  il  De  Bossi,  al  saoch^gio  sofferto  da 
Boma  per  opera  di  Qenserioo. 


(1)  n  eantten  dì  cÌTÌl«  che  ebb«  U  gaem  fr»  Antemto  e  Bicimeio 
è  attutato  anche  dal  papa  Qeluio  I  (contemporanea  a  qnegli  arvenimenti) 
nel  >aa  trattato  contro  i  Lnperealì  (Mi^e,  Potrai.  Lat.,  S&,  p.  110}  con  questa 
parole  :  et  nuper  Anthamìi  et  Ricimeri*  civili  furore  [Boma]  luhvma  e*t. 
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testi  i  risaltata,  piìi  negatiri  che  posìtiTi,  da  noi  ottenuti, 
uno  sperare  possano,  come  contributo,  serrire  alla  rovi- 
iella  Serie  Corsiniana  dei  Prefetti  di  Boma,  alla  quale 
mdendo,  con  molto  amore,  il  eh.  prot  Tomassetti  e  che, 
inbbio,  Terrà  accolta  con  grande  interesse  dagli  eruditi 

I*.  Oaktabblu 
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(T»T.  XI) 


La  Tavola  XI  presenta  ana  nuova  replica  dì  on  tipo  sonl- 
torìco  ben  noto  dell'arte  greca.  Siccome  la  così  detta  Penelope 
della  Gallerìa  delle  statue  al  Vaticano  -  che  cliiameremo  A  -  e 
l'altra  meno  completa  del  museo  Ghìaramonti  •  cfae  diremo  B  - 
sono  probabilmente  di  provenienza  romana,  così  questa  terza 
-  che  indicheremo  con  C  -  lo  è  certamente,  essendo  stata  tro- 
vata, per  cura  di  questa  Commissione  archeologica,  negli  antichi 
giardini  imperiali  dell'Esquilino,  al  di  dietro  della  chiesa  di 
S.  Eusebio.  Ora  ai  conserva  presso  la  nuova  sala  ottt^ona  dei 
musei  capitolini. 

Invitato  dal  direttore  di  questo  Ballettino  a  fame  parola, 
avvertirò,  in  primo  lut^o,  che,  mentre  le  due  statue  vaticane 
sono  di  grandezza  quasi  naturale,  questa  capitolina  oon  sorpassa 
la  metà  del  vero.  Il  marmo  di  essa  ò  greco  parlo,  come  in  A, 
e  forse  anche  in  B.  Lo  stato  dì  conservazione  non  dUTerisce  tanto, 
quanto  al  primo  sguardo  sì  crederebbe.  Oìaccfaò,  tolta  la  testa 
dì  A,  la  quale  è  antica  sì,  ma  non  appartiene  alla  statua,  — 
come  fra  poco  sari  dimostrato  dall'amico  Studniczka  —  e  non 
ostante  una  qualche  diversità  nella  interezza,  tutte  le  parta  es- 
senziali si  ricoDOBCono  eguali  nelle  tre  figure;  di  maniera  che 
tutte  possono  dirsi  rappresentare  il  medesimo  tipo,  di  una  donna 
.cioè,  seduta  sopra  una  s^giola  senza  spalliera,    con  la  gamba 
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deetn  incrocicchiata  sulla  BÌnistra,  il  gomito  destro  appellato 
ralla  destra  coscia  e  la  mano  elevata  per  soatenere,  in  qualche 
modo,  la  testa  ;  mentre  invece  la  mano  sinistra  appoggiavasi 
mi  aedìle.  Anche  il  vestimento  è  identico  nelle  tre  copie  :  oltre 
il  chitone  ionico  di  stoffa  sottile,  on  manto  che  copre  la  testa, 
le  spalle  ed  il  grembo,  gittate  prima  dalla  parte  sinistra  alla 
desto,  e  poi  ooU'altro  lembo  sovrapposto  da  destra  a  sinistra.  Il 
medesimo  tipo  è  stato  imitato  dal  pittore  di  un  vaso  cbta- 
lìno,  pubblicato  dal  Conze  nei  Monumenti  dell'Istituto  (voL  Vili, 
lar.  XLII),  per  fignraro  Penelope:  questo  vaso  ci  dà  la  forma 
della  seggiola,  forma  molto  usitata  nei  rilievi  attici  sepolcrali 
del  secolo  V,  e  la  quale  secondo  la  parte  conservatane  ìa  A  e  B, 
e  massimamente  in  C,  si  avrà  da  ristaurare  anche  in  queste 
statue,  n  sedile,  cioè,  sempro  è  di  poca  grossesza;  e  la  parte 
destra,  conservata  fino  al  canto  in  C,  liscia  di  sopra,  esclude  i 
tnccioU;  mentre  al  di  sotto  si  sentono  le  rotture  delle  gambe 
rotonde.  Siccome  queste  non  potevano  sopportare  il  peso  della 
Etitoa,  ne  s^e,  ohe  il  canestro  tanto  adatto,  sì  per  l'idea,  e 
n  per  lo  scopo  tecnico,  conservato  in  B  ed  in  C,  non  potea  man- 
care neppure  in  A,  in  coi  la  roccia  è  dovuta  a  cattivissimo  rì- 
staoro,  che  però  ha  poco  trasformato  la  parte  superiore,  la 
quale  presenta  appunto  la  grossezia  del  sedile  delle  altre  due 
statue  B  e  G.  Chi  fece  qneeta  ultima  ha  trascurato  di  imitare 
■el  canestro  l'intreccio  dei  vìmini,  come  si  vede  in  B  ;  tuttavia 
HRi  qualche  colpo  di  raspa  ha  saputo  produrre  un  effetto  simile. 
D  [Attore  del  vaso  chiusino,  invece,  avendo,  con  tanta  diligenza 
disegnato  il  telaio,  potò  tralasciare  il  canestro.  Dello  sgabello 
die  esso  inette  sotto  ì  piedi  della  donna  afflitta,  le  statue  non 
Wqo  orauerrato  nessuna  traccia;  sembra  però,  che  dandosi  alle 
gimi>e  della  seggiola  le  proporzioni  giuste,  queste  in  A  e  G 
liiucirebbeio  troppo  lunghe,  perohè  i  piedi  della  donna  potessero 
toccare  il  suolo. 

Per  quanto  grande  però  sia  la  coinoidenu  delle  tre  o^ie 
IS 
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nei  tratti  essenziali  della  composizione  ('),  non  meno  grande  è 
la  differenza  stilistica  fin  A  e  B,  datl'ana  parte,  e  G  dall'altra. 
È  vero  che  nemmeno  le  due  prime  statue  sono  di  esecazione 
eguale,  il  lavoro  di  B  essendo  non  poco  superiore  a  quello  di  A; 
ma  questa  diversità  del  lavoro  non  impedisce  che  vi  sì  riconosca 
la  più  grande  concordanza,  non  solo  nel  portamento  del  corpo, 
ma  eziandio  nelle  singole  pieghe,  tanto  della  veste,  quanto  del 
manto  :  mentrechè  in  C  e  l'uno  e  l'altre  si  vedono  alterate 
non  poco.  Quest'ultima  statua  ha  le  cosce  piii  in  piano,  meno 
inchinata  la  parte  superiore  del  corpo,  e  l'omero  destro  men 
portato  in  avanti,  sicché  la  figura  non  fa  più  l'effetto  di  un  ri- 
lievo, come  fanno  le  altre  due  statue  A  e  B.  La  positura  più 
ritta  e  più  elevata  della  statua  capitoUna,  riesce  più  elegante  ; 
ma  —  e  non  credo  che  questa  mia  osservazione  nasca  da  predile- 
zione di  arcaismo  —  quella  rigidezza,  quella  maniera  di  sedere  un 
poco  disadatta  a  me  sembrano  rendere  espressione  più  vera  di  un 
forto  dolore,  di  una  tristezza  che  fa  dimenticare  il  mondo  esteriore, 
e  la  propria  apparenza  ;  anzi  che  fa,  in  certo  modo,  disprezzaie  la 
convenienza,  anziché  ricercarla.  Questa  mancanza  di  verità  in  C 
si  manifesta  nel  gomito  destro  il  quale,  benché  in  positura  più 
verticale,  pel  portamento  più  ritto  dì  tutto  il  corpo,  non  trova 
più  appoggio  sulla  coscia,  per  modo  che  il  movimento  del  braccio 
e  della  testa  diventa  piuttosto  un  gesto  pass^ero,  che  uno 
schema  fermo  e  durevole,  quale  si  vede  nelle  due  statua  vati- 
cane, e  che  tanto  si  adatta  ad  una  contemporanea  della  Nìobe 
Eschilea.  Per  mala  sorte,  la  mano  sinistra  appoggiata  sol  sedile 
nella  statua  capitolina  non  è  abbastanza  conservata  per  far  co- 
noscere, se  anche  qui  quella  asprezza  della  mano  spianata  ve- 
nisse sciolta  e  ammollita.  Le  pieghe  del  vestimento  in  A  e  B 
moBtntno  quel  lavoro  diligento  e  delicato,  quella  finezza  che  si 

(>)  Una  BÌngularità  di  A  sono  i  capelli  lunghi  e  Bciotti  spani  sni  seno; 
ma  qneeti  capelli,  mancanti  pnre  sai  raso  chiusino,  sono  nD'agginnta  del 
lisUoTfttore,  cumc  giuttomeote  ha  osservato  lo  Stadniciha. 


□  igitizedby  Google 


Penelope  207 

ire  arcaiche,  e  che  non  è  stata  mai  raggiunta 
oca  romana:  ma,  per  quanto  auperìno  la  dispo- 
lale  e  simmetrica  delle  vesti,  ovvia  nella  pìd 

statue  ritrovate    recentemente  sxill'acropoli    di 

tuttavia  anch'esse  una  eemplicità  e  uniformità 
superiore,  cioè,  del  chitone,  come  anche  il  poco 
tt-o  della  parte  inferiore,  mostra  tutte  pi^he 
e  pieghe  corrono  tutte  dal  principio  alla  tine, 
ero.  ma  quasi  senza  altra  variazione,  senza 
;  e  la  medesima  uniformità  domina  nelle  pieghe 
nto  intorno  alle  cosce.  Di  tale  uniformità  nella 

non  si  vede  che  un  residuo  nella  parte  infe- 
le,  mentre  nella  parte  superiore,  come  nel 
tura  ha   un  carattere   totalmente  alterato.    Le 

nascono  più  alla  maniera  arcaica  da  quei  bot- 

l'orlo  ondeggiante  fra  questi  bottoni  si  é  fatto 
i  sé,  quasi  indipendente  dalle  pieghe;  mentre 
>  variabilità  quasi  vivente,  ingrossano  e  di- 
ìscono  e  si  dissolvono  a  vicenda,  e  mutando  il  ca- 
loro  applicarsi  o  distaccarsi  dal  corpo,  nello  stesso 
glio  spiccare  le  forme  del  nudo.  Si  rilevano 
mammelle;  un  abbassamento    della   veste  nel 

cosce  e,  non  optante    il  doppio  avvolgimento, 
bondità  del  ginocchio  destro, 
ido  che  queste  tre  l^ure  non  sono  copie  di  un 
,  come  tanto  se   ne  hanno   neU'epsca  romana 

Policleto  e  Prassitele,  di  Mirone  ed  altri;  ma 
sioni  di  un  meie9im3  tipo,  le  quali,  secondochè 
mpi  più  0  meno  distanti,  doveano  mostrare  una 
je  dìfj:3aza  di  etile,  sembrerà  probabile,  che 
siansi  f&H'  soltanto  di  un  tip3  molto  adoperato, 
;li  dai,  sia  par  quello  dei  dafunti;  quale  sarebbe 
'a,  ma  a)n  una  Penelope.  Non  a  torto  dunque 
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Vopiaione  del  Thiersch,  il  quale  le  statue  dì  coi  si  tratta  spi^ 
per  Penelope,  mesta  per  l'assenza  del  marito,  venne  abbandonata 
dal  Gonze,  dal  FrìedrichB,  dal  Wolters,  ed  altri.  Bimane  però 
un  fatto  strano,  quello  di  essersi  almeno  due  volte,  in  tempi 
ben  diversi,  adoperato  quel  tipo  per  rappresentare  indabitata- 
mente  Penelope;  cioè,  prima  nel  vaso  chiosino  sopraddetto,  e 
poi  nei  notissimi  rilievi  di  terracotta.  %  appena  da  credersi,  che 
l'arte  greca  dei  buoni  tempi  abbia  tralasciato  un  concetto  tanto 
bello,  quale  era  quello  di  nna  delle  figure  piìl  nobili  della  poesia 
omerica;  e  se  non  l'area  tralasciato,  non  sembra  possibile  che 
artisti  di  secondo  e  terzo  ordine,  per  rappresentare  la  virtuosa  moglie 
di  Ulisse,  imitassero  piuttosto  la  rappresentanza  di  qualunque 
altra  donna  mortale.  Perciò  non  dispiace  l'opinione  deUo  Stark; 
essere,  cioè  il  tipo  delle  statue  ABC  inventato  per  esprimere 
Penelope,  quasi  nei  medesimi  tempi  quando  da  Galamide  fìiroDO 
fatti  simulacri  di  altre  eroine  rinomate,  come  di  Alcmena  ed 
Ermione  ;  e  quando  presso  i  pittori  dei  vasi  era  molto  in  favore 
un  tipo  molto  simile  di  Achille  iracondo. 

N^li  epigrammi  sepolcrali  non  è  raro  che  per  l'enoomiaie 
una  sposa  defunta  si  dica,  ella  essere  stata  un'altra  Penelope. 
Ora  il  medesimo  pensiero  poteva  esprìmersi,  collocando  sulla 
tomba  la  etatua  della  defunta,  nello  schema  di  una  notissima 
figura  di  Penelope. 
Palermo. 

E.  PSTEBaSN. 


□  igitizedby  Google 


Travamenti  risguardatUi  la  topografia  «  la  epigrafia  urhatta    209 


OBOTAUENTI  BISaUASBANTI  LA  TOFOC^&AFU 
E  LA  EFiaiLAFIA  USBAITA 


^Negli  Bterri  pel  prolungamento  della  via  dei  Serpenti,  fra 
^^  della  Polveriera  ed  il  Coloseeo,  sì  è  trovato  un  frammento 
^^"V»  marmoroo,  sol  quale  si  I^ge: 


iYì:tANVS  ve- 
i  PRAEFVRBIS- 


L'iscrìzìone  spetta  alla  prima  metà  del  secolo  qnarto;  e 
neordava  probabilmente  un'opera  pubblica,   fatta  o  risarcita  da 
OD  prefetto  dì  Boma,  di  nome  Giuliano.   Nel  perìodo  dì  tempo 
stnndìeato  conosciamo  due  prefetti  della  città,  i  quali  portarono 
il  eognome  lulianus.    L'uno   è   Anlcìo  Ginliano,   console   nel- 
l'anno 322,  il  quale  tenne  la  prefettura  urbana  dal  13  novembre 
del  326  al  7  settembre  del   329  ;  l' altro  è  Ceìonio  Ginliano 
console  nel  325  e  prefetto  di  Roma  dal  10  maggio  333  al  27 
Aprile  334  (')-  È  incerto  a  quale  dei  due  debba  riferirsi  ìl  fram- 
mento epigrafico  testò  rinvenuto.  Ma  è  assai  verosimile  cbe  si 
tratti  del  jHÌmo  ;  giacché  avendosi  da  una  lapide  Barberiniana  la 
intera   nomenclatura  del  secondo:   Alfeniits  Ceionius  Julianm 

(■)  Ambedue  sono  regùtrati  nella  lista  dei  prefetti  nibaoi  uDesu  al 
c»I«i)d«rio  di  Furio  Dioaino  Filocalo:  cfr.  Borghesi,  Oeavr.  IX,  p.  S98; 
De-Vi^  O»o»att.  b.  t.  lulianw  g  XU,  XV. 
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Kamenius  {C.  I.  L.  VI,  1675),  U  cognome  diacritico  di  luì  era 
Kameaim  pinttoeto  che  luUanus,  siccome  è  anche  ecrìtto  io 
principio  della  lapide  medesima  ('). 

Dne  frammenti  di  nna  grande  tavola  di  manno,  raccolti 
presso  il  medesimo  lai^o,  recano  questi  pochi  avanzi  dell'antica 
iscrizione  : 


Anche  questa  epigrafe,  dedicata  da  un  [v{ir)  dlarissimus)  éy 
inUustris)  {vice  sacra  ìudQcaiis,  ricordava  un  prefetto  urbano; 
imperocché  di  questa  dignità  sono  propri  i  titoli  d'onore  qui 
registrati,  e  competenti  soltanto  al  più  alto  rango  dei  magistrati 
dell'ordine  senatorio.  Il  monumento  conteneva  i  nomi  di  più 
imperatori  ;  giacché  il  dedicante  si  professa:  ld{evolm)']  n{umtni) 
m{aies(ali)q(ue)  eo^runij-  Spttta  quindi  fdla  seconda  metà  del 
quarto  secolo  od  al  quinto;  ed  il  testo  epigrafico  ricordava 
un'opera  compiuta  salvts  domini  nosins,  ovvero  ad  onore  degli 
Augusti  regnanti  era  stato  dedicato  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  1188  segg. 
1604.  1703  et«.). 

Costruendosi  una  piccola  fogna  lungo  il  nuovo  braccio  del 
monastero  di  s.  Lucia  in  Selci,  presso  l'angolo  settentrionale  dì 
esso,  é  stato  recuperato  un  fiammento  di   grande   tavola    mar- 


ti) Cfr.  il  pa^Bo  di  Amniiano  Marcellino  28,  1,  27,  ove  è  ricordato  un 
Ootnenitts  Bcnalore  nel  368;  e  la  coEtilDtÌon«  degli  imperatori  Graziano, 
V'alentiniano  e  Teodnxio  (eoiì.  7'hrod.  12,  1,  84)  diretta  ad  on  Camenius, 
vicario  deli-Africa  nel  381. 
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mona,  la  cni  iscrìzioDe,  contenente  i  nomi  degli  imperatori  Se- 
vero e  Garacalla,  facilmente  si  restituisce  nel  modo  seguente  : 

!■''....  -^RIB  ■  AVgV  .  .  . 


imp.  coti.  I.  uptimiia    Mfffru^-Pivs-FEKTiNAX' 
parthic.   max.  pontif.  max.  (rtw- pot-XT-Imp-x 
imp.  caei.  m.  aureliut  ontonintu  ;iiVs-feL[x-av 


arabic.  adiabenic. 
^oi.iii.procot.p.p.et 
<t.  vi.  cùt.procot.p.  p. 


L'anno  XI  della  potestà  tribunizia  di  Settimio  Severo  cor- 
risponde al  203  dell'era  nostra;  cioè  all'anno  medesimo,  nel 
quale  gli  fu  dedicato  l'arco  trionfale  nel  Foro  romano.  Il  mo- 
numento, cui  apparteneva  la  lapide,  era  dedicato  ai  Lari  An- 
gusti ;  e  non  è  da  dimenticarsi  la  circostanza,  che  a  pochi  passi 
dal  luogo,  ov'è  stata  rinvenuta  questa  pietra,  sorgeva  il  saeel- 
lum  d'un  compito  esqoilino,  dove  il  culto  dei  Larea  publiei 
era  fiorente  nel  tempo  imperiale. 


Presso  la  ria  Bnonarroti,  sterrandosi  la  nuova  strada  sotto 
il  monastero  delle  Suore  di  Clun;,  sono  stati  recuperati  questi 
due  avanzi  di  antiche  iscrizioni  incise  su  lastre  di  marmo  : 


M 

BENEME  RENt/i 
OPTATVSET- AVXAN;  /« 
fIlifecervntA/  Siòi 
POSTERISQVe/-  euis 


RVFINORVM  ■  DVVM  ■  EÌ\ 
RVFINES  ET  MATRONES  1 
IVLIES  RVFINES  CONIVCIS"^ 
LIBERTIS  UBQVEPOSTEORVM  1 


i  iteA 

IVGISV 
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Tia  le  epigrafi  sepolcrali  di  prossìino  rinrenute  nei  terreni 
ove  bì  coatruisce  un  nuovo  quartiere  snbuibano,  fra  la  porta  Sa- 
laria e  la  Pineiana,  ed  ove  si  è  riconosciuto  un  Yastissimo  gruppo 
di  sepolcri  dell'ultimo  tempo  repubblicano  e  del  primo  secolo 
dell'impero,  meritano  di  essere  ricordate  le  acuenti. 

a)  Cippo  di  travertino,  trovato  tuttora  infisso  nel  terreno, 
sull'angolo  di  una  piccola  stanza  con  colombari: 

SEX-APSENNA 
SEX-L-MARIO 
e  PLOTIA-ML 

EVPROSINA 
IN  FR  ■  P  ■  XIV 
IN  AGRP-XU 

II  nome  gentilizio   Apsenna,  d'origine    certamente  etrosca,  non 
era  finora  conosciuto. 

b)  Lastra  di  marmo,  incisa  con  belli  e  grandi  caratteri  del 
tempo  augnsteo: 

EVPHROSYNE 

PIA 
docTa-novemmvsIs- 
philosopha  ■  v  ■  a  ■  xx 

L'elegante  finse:  docta  mvem  Musis,  che  puft  confrontarsi 
con  quella  di  Petronio  {Sai.  68):  omnis  Musae  mancipium,  in- 
dica la  nozione  dalle  arti  liberali  pienamente  acquistata  dalla 
giovinetta  £nfit>sine,  morta  a  soli  venti  anni.  La  quale  più  spe- 
cialmente coltivò  le  filosofiche  discipline,  in  modo  da  meritare 
l'onorato  e  grave  titolo  di  philosopha.  La  lapide  appartiene  ai 
primi  tempi  dell'impero  di  Augusto. 

Dagli  sterri  dietro  il  palazzo  dell'Esposizione  di  Belle  Arti 
proviene  un  frammento  di  cinerario  rotondo,  di  marmo  bianco; 
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nella  fronte  del  qiule  rimane  qaesto  sraaxo  dell'iscrizione, 
cisa  in  tabella  ansata: 


A 


M 

^VRELIO 
<»£!ISN1>  LEO 


Sì  BoppliBca;  [_D(my\  Mifliùìms) .  \_M(arMy]  Aurelio  {_iRiirci) 
(filio)  Cyipiioni,  (eenturioni)  leg(ioni$) . . .  etc. 

T7d  frammoito  di  ertÌBsima  tavola  di  maimo,  eoo  comiofi, 
è  tornata  in  loco  per  i  movimenti  di  teira  nell'area  dell'antica 
villa  Casali,  sol  Celio.  Vi  ai  legge: 

5CS/////////////////// 

ORIAE  ■  EQj  COS 
'IITINENS-AD/////OVM 
CI  F1L-CHR///////ME 
VMQVE  ■  OMNIVM 
IRVXIT 

Nel  medesimo  Inogo  è  siala  trovata  una  piccola  lastra  di 
manno,  che  reca  l'iserìzìone: 

e   ■    n 

lOYAlCO  lAAPti) 
AA6SANAPI  lOY 
AIA  niA  IIHTHP 
T£KN10  TAYKV 
TATÙ)  ZHCANTI 
€TH  KR  ■ 

Degna  di  nota  è  la  dedicazione  greco-latina  ^eoìs)  if(a- 
nibus)  invece  di  ©(«rs)  K{Ktaxtov(oti).  Hanno  pare  forma  la- 
tìaa  i  nomi  AUxandri  e  Pia. 
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Uà  piccolo  cippo  marmoreo  si  è  trovato  nei  mmi  di  mia 
casa  che  è  stata  demolita,  adiacente  ^li  avanzi  del  portico  di 
Ottavia.  Vi  si  legge  l'epigrafe  sepolcrale: 

DIS  '  MÀNIB  ' 
M'VINICI-  HILÀRI 
LIBLIBERTÀEQVE' 
PATRONO  OPTIMO 

FECERVNT 

*  Dalla  demolizione  d'un  casamento  prossimo  alla  testata  dol 
ponte  Sisto,  dalla  parte  del  Trastevere^  proviene  un  roccMo  di 
colonna  di  granito  orientale,  Imigo  m.  1,70  x  0,70;  ed  un  grande 
lastrone  di  marmo,  rotto  in  più  pezzi,  che  conserva  questo  fram- 
mento di  epitafio  cristiano: 


,\^         ^NOSVS  IN  HOC  TVMVLO  TT/ 
pD>        fr  SIVl  NE  MORTE  TVRBATVS  c/ 

\m     \Jllllillllllll!llllllllllllllHllll^  mi/ 
\llìllllllllllllllllllllllllllllot^/ 

Le  linee  3  e  4  sono  totalmente  perdate,  essendo  consumata 
la  pietra  per  Inngo  attrito. 

Compiuta  la  demoliiione  della  chiesa  di  s.  Bonosa,  oltre  i 
frammenti  epigrafici  editi  nel  precedente  fascicolo  (p.  171),  sono 
stati  recuperali  fra  i  materiali  di  fabbrica  questi  altri  avanzi 
di  antiche  iscrizioni: 

Titolettì  da  colombario: 


D  »  M  »  VCTVS 

L  •  MINDIVS  I ASIS 

CALLISTVS  VCE»?' 


:? 
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FnuDmeoti  di  lastre  di  manno: 


M 


sto  ati  con 

!n-xviiii  /rissime 

j-DIE-VIII  /iXITANNIS 

S  T  V  S  ,1  D  XI 

ISSIMO  ' 

llT 

Frammenti  di  grandi  tayole  marmoree: 


VlAN- 
JAE-C-L- 


Un  altro  frammento  di  grande  lastra  di  marmo  reca: 
da  nn  lato:  dall'altro: 

^^É  DEP 

Nelle  Nolisie  degli  scavi  del  corrente  anno  (p.  192)  ei  ri- 
ferisce che  in  nn  terreno  posto  a  destra  della  via  Portuenee, 
presso  il  bivio  della  Madonna  del  Riposo,  dentro  il  perimetro 
d^li  anticlii  giardini  di  Cesare,  è  Btato  scoperto  un  ripostiglio 
di  assi,  di  buona  conservazione,'  ma  di  rilievo  assai  basso.  Il 
cIl  Lanciani  ha  osservato  che,  siccome  il  peso  medio  degli  asti 
è  superiore  alle  tre  once,  co^ì  è  pÌM)babile  che  siano  stati  co- 
niati anteriormente  alla  legge  Fapiria. 

Il  tipo  è  il  normale,  col  Giaao  bicipite  nel  dr.  e  con  la 
pma  dì  nave  nel  rovescio.  Sopra  79  esemplari,  £0  hanno  la 
voce  BOMA  al  disotto  della  nave,  1  al  dÌEopra:  negli  altri  28 
esemplari  la  leggenda  o  manca  o  non  è  visibile.  Mancano  pure 
nomi  di  magistrati. 
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La  nnifoniiità  d«l  ripost^Uo  è  turbata  da  tre  eccesioui  : 
dalla  presenza,  cioè,  di  un  asse  tagliato  espressamente  a  metà, 
sulla  linea  del  diametro;  di  na'uneia  col  tipo  normale  della 
Minerva  galeata  (di  peso  e  di  grandezza  superiore  a  quella  di 
un  triente  ordinario)  ;  e  finalmente  da  un  medio  bronzo  dì  Clau- 
dio, con  la  l^enda  TI  CLAVDIVS  CAE/////// ,  e  col  rovescio 
della  LIBBRTAS. 

Fondandosi  dalla  ditta  Marotti,  Frontini  e  C.  un  edificio 
ad  uso  di  magazzini  sulla  via  Ostiense,  a  circa  400  metri  dalla 
porta  s.  Paolo,  in  prossimità  del  ponte  della  ferrovia,  è  stato 
messo  allo  scopetta  un  antico  sepolcro  coatmito  in  laterizio.  Con- 
teneva varie  ossa  e  flummenti  di  vasi  fittili,  di  niuna  impor- 
tanza. Infisso  nel  terreno  era  un  cippo  inscrìtto  di  marmo,  alto 
un  metro,  con  cornice,  antefìsse  e  timpano,  entro  il  quale  è  scol- 
pita una  corona.  L'iscrizione,  incisa  da  mano  imperita,  dice: 

D  ■  M 
TI  ■  CLAVDIO  ■  HYGINO  ■  COIV 
Gì  •  SVO  ■  BENE  ■  MERENTI  •  FECI 
T-IVlLA  ■  COMVNIS  •  ET-TI  CLAI 
DIO  •  PROBO  ■  FILIO  ■  PI'N 
VIX  ■  ANN  •  tic 

T  ■  CLAVDIVS  •  ATHENAEVS 
FECIT  ■  CLAVDIAE  ■  SATV^L 
NINAECONIVGI  ■  BM- 
VIX  ■  AN  ■  XXII  ■  ME  •  VI 
DIE  ■  XX  • 

Nel  T.  4  in  principio  fa  a^unta  posteriormente  la  lettera  T 
finale  della  parola  fedi,  ch'era  stata  omessa  nella  prima  scrit- 
tura. Furono  pure  aggiunte  la  seconda  I  dì  Julia  e  VA  di  Claudio, 
essendovi  stato  prima  scritto  IVLA  e  CLVDIO.  Similmente  in 
fine  del  v.  5  la  primitiva  scrittura  FIN  fa  corretta,  aggimigendo 
una  piccola  E ,  per  indicare  ?ÌEU{lÌssimo). 

G.  Gattl 
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Archivio  storico  dell'arte,  diretto  da  Domenico  Qnoli, 
fiisc.  I. 

Gnoli,  Le  opere  di  Donatello  in  Roma. 

Le  opere  certe  di  Docatello  in  Roma  sono  due;  il  ciborio 
di  S.  Hetro,  e  la  sepoltura  di  GioTannì  Crivelli  in  8.  Maria 
d'Àiacoeli.  Il  S.  QioTaaDÌ  Battista  eseguito  in  legno,  che  stava 
dapprima  nel  Battistero,  ed  ora  sta  nell'Archivio  Lateranense, 
eia  ritenuto  opera  di  Donatello  ;  ma  dallo  atile  si  dimostra  non 
essere  opera  sna  e  neppur  contemporanea  a  Ini.  Probabilmente 
è  dello  scolare  del  Vasari,  Donatello  da  Formello,  al  qoale  in- 
btti  è  attribuito  dal  Rossini. 

Ibid.  fosc.  2°. 

Bossi,  Za  casa  e  lo  stemma  di  Ra^aello. 

Gnou,  Nota  alt  articolo  precedente. 

Balbello  acquistò  du  Caprini  di  Viterbo  la  sua  oasa  non 
^ìma  del  1517,  e  l'iatromento  di  compera  si  conserva  neIl'A> 
diivìo  Uibano  dì  Soma.  Pereiò  i  Caprini,  e  aon  Ba&ele,  ave- 
nno  affidata  la  eoatmzione  del  palaste  al  Bramante  morto  nel  1614; 
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lattaria  è  probabile  ohe  la  fabbrica  non  del  tutto  terminata, 
f03se  compiuta  da  Raffaele.  Morto  Raffaele  la  casa  passò  agli 
Accolti,  che  vi  avevano  vicinissimo  il  loro  palazzo;  poi  nel  1540 
il  tutto  passò  a  Benvenuto  Olivieri,  mercante  fiorentino,  e  un 
40  anni  dopo  al  Cardinal  Commendone.  Dai  nuovi  documenti 
vien  confermato  quanto  il  Gnoli  avea  scritto  sulla  casa  di  Raf- 
faello, la  quale  del  resto,  fin  dal  1580  o  1585  avea  in  tutto 
perduta  la  sua  prima  forma.  Un  disegno  di  Domenico  Alfanì, 
ora  per  la  prima  volta  riprodotto,  rappresenta  la  casa  di  Raffaello, 
quando  era  posseduta  dal  Card.  Commendone,  ed  un  altro  dise- 
gno pare  dell' Alfani  e  inedito,  dà  uno  stemma  che  sarebbe  ap- 
punto quello  di  Raffaele. 


MaNTz,  L'oreficerìa  sotto  Clemente  VII  (S.  Eligio  degli 
Ore/td). 

La  chiesa  di  S.  EUigio  è  opera  di  Raffaello  cbe  l'avrebbe 
costruita  circa  il  1514.  Ma  la  cupola  è  posteriore  e  precisa- 
mente del  1526,  come  traeai  da  un  documento  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato. 


Rossi,  Nuovi  documenti  su  Bramante. 

Questi  documenti  si  riferiscono  specialmente  al  palazzo  del 
Card.  Soderini  (Cardinale  di  Volterra)  che  era  posto  immediata- 
mente appresso  al  palazzo  Girand,  ora  Torlonia,  ed  alla  casa 
ancora  conservata  del  medico  Febo  Brigotti. 
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Qnoli,  //  bamo  dì  Agostino  Chigi.    • 

Da  un  manoscritto  della  Biblioteca  Chigiana  ò  riprodotta 
la  pianta  della  casa  e  del  cortile  dei  Cbigi  in  Banchi.  Il  banco 
era  qnasi  alla  metà  della  lunghezza  di  quel  largo  ora  chiamato 
arco  dei  Sane  fu,  e  che  si  chiamò  im  tempo  cortile  dei  Chigi. 
n  banco  si  conserva  tuttora  qnasi  qnal  era  al  tempo  di  Ago- 
stino Chigi,  senonchò  è  ridotto  a  stalla  :  la  parte  superiore  della 
casa  era  adonta  la  parte  di  pitture,  ma  è  totalmente  perita. 

Basettino  dell' imp.  Istituto  archeologico  germanico. 
Sezione  romana  voi.  IH,  fase.  I.  Boma,  Loescher. 

HuELSEN,  Miscellanea  epigra/!ea.  IL  La  creduta  iscri- 
zione della  statua  equestre  di  Domiziano  sul  Foro 
romano. 

Questa  iscrizione,  trovata  nel  1872,  non  si  riferirebbe  né 
ad  Augusto  né  a  Domiziano,  ma  a  Vespasiano  ;  ed  avrebbe  ap- 
partenuto ad  no  monumento  dedicato  a  quest'imperatore  dalla 
popolazione  urbana.  Mancano  le  testimonianze  sopra  un  tale 
monomento  nel  Foro;  ma  l'esistenza  ne  è  probabile,  essendo  certe 
le  molteplici  caie  di  Vespasiano  per  la  città  di  Roma. 

Méianges  t^ archeologie  et  d'Mstoire  Vili  année  fiisc.  HI  IV. 
Parìs  Thorin  Rome  Spìthover. 

B.iTiPFOL,  Librairies  bysantines  à  Rome. 

Dal  VII  al  X  secolo,  Roma  ebbe  una  colonia  greca,  che 
abitava  specialmente  nel  tratto  che  si  stende  dal  Velabro  alla 
Mannorata,  ai  piedi  del  Palatino  e  dell'Aventino.  Appartenevano 
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a  qaesta  colonia  le  chiese  di  a.  Maria  in  Cosmedin,  di  s.  Aoa- 
fitaaia,  di  b.  Giorgio  in  Telabro  ecc.,  i  monasteri  dì  a.  Erasmo, 
8.  Saba  ecc.  Nella  peraecazione  iconoclastica  molti  monaci  dì 
Costantinopoli  si  rifugiarono  a  Boma;  la  quale  divenne  eoa  un 
certo  centro  di  stadii  greci  ;  libri  greci  si  traducerano  in  latino, 
e  libri  latini  in  greco  e  nominatamente  i  Dialoghi  di  a.  Orario. 
È  probabile  che  si  conserrino  alcuni  codici  scritti  allora  a  Boma; 
tale  è  certo  il  codice  vaticano  (vat.  gr.  1666)  della  traduzione 
dei  detti  Dialoghi;  esso'  proviene  dal  monastero  greco  di  a.  Maria 
del  Patire,  in  Bossano,  ma  a  Rossano  era  stato  portato  da  Boma. 

I.  Guidi. 
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SI  mt  8A0ZLL0  COUFITàLS 
SXLL'AITTIOHZSSIUA  BSaiOlTE  SSQnZLIlTA. 

(TaT.  Xn). 


In  oeoaaioae  di  alconi  sterri  sulla  via  di  b.  Martino  al  Monti, 
nell'area  nua  volta  dì  proprietà  Qiordani,  poata  quasi  dirimpetto 
all'abside  della  chiesa  dei  se.  Silvestro  e  Martino,  è  avreniita 
recentemente  una  scoperta  notevolissima  per  gli  studi  topografici 
dell'antica  oittft  (')■  Imperocché  è  stato  rimesso  in  luce,  assai  ben 
conservato  e  quasi  nella  sua  int^rità,  uno  dei  sacelli  che  nell'età 
aognstea  sorgevano  nei  compiti  della  regione  esquilina,  ed  erano 
il  punto  di  riunione  religiosa  per  gli  abitanti  dei  vici  limitrofi. 
Non  abbiamo  in  Roma  verun  altro  raonomento  di  questo  geneve; 
e  speriamo  che,  grazie  alle  provvide  cure  della  nostra  comunale 
amminisbrazione,  l'insigne  sacrano  resti  permanentemente  scoperto, 
per  poter  essere  ammirato  da  tutti  i  cultori  delle  romane  an- 
tiehità. 

n  monumento  presenta  distintamente  due  costrazioni  di  età 
diversa:  Tana  del  tempo  di  Alaste,  certificata  da  una  base  in- 
scritta coi  nomi  dei  consoli  dell'anno  744  (10  av.  Cr.);  l'altra 
di  epoca  piit  remota,  che  manifestamente  si  volle  conservare  con 
ogni  cara  nel  suo  stato  anteriore.  Per  intendere  chiaramente  la 
ragione  di  sifhtta  conservazione,  ed  insieme  l'importansa  del  tro- 

(1)  Fa  dftfa)  un  mudo  di  qneato  troTtunento  nel  Bollettino  di  i^iile  del 
cornato  anno  1888  p.  149;  ed  nn»  breve  reluione  fa  edibt  nelle  ffùtuie 
étgli  Scavi  1888  p.  324,  225. 
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vamento,  giova  ricordare  qnale  fosse  l'origine  e  l'indole  dell'an- 
tico culto  compitalicio. 

Gli  antichissimi  pastori  ed  agricoltori,  che  primi  si  stabili- 
rono sul  Settimonzio,  abitavano  quelle  alture  vicaiìm,  cioè  a 
gruppi  di  famiglie;  ognuna  delle  quali  possedeva  il  suo  tugurio 
0  capanna  (oi'xog,  vieus)  con  ona  paria  di  terreno  coltivato,  che 
divenne  poi  patrimoniale  ed  ereditario  nelle  stesse  famiglie  {here- 
dium).  Di  questi  primitivi  tugmril,  considerati  come  sacro  foco- 
lare domestico,  la  più  vetusta  memoria  è  stata  conservata  dalla 
tradizione  romana  nelle  famose  cappelle  denominate  degli  Argei  (')• 
Quantunque  sia  ignota  e  misteriosa  l'origine  di  cotesti  Argei,  le 
cui  costumanze  e  ceremonie  ricordavano  tempi  quasi  selvaggi 
delie  prime  tribù  laziali  (^)  ;  purtnttavia  sappiamo  con  certezza, 
che  i  loro  sacelli  fin  da  remotissimo  tempo  erano  ventiquattro, 
e  furono  compresi  in  numero  dì  sei  per  <^una  delle  quattro 
r^oni,  nelle  quali  Servio  Tallio  divise  la  città  {*).  Per  tal  modo, 
come  i  gruppi  delle  capanne  abitate  dai  prischi  pastori  ed  agn- 
eoltori  del  Lazio  funuio  l'origine  della  prima  divisione  topografica 
del  Settimonzio,  la  quale  corrispondeva  alla  stessa  divisione  delle 
&miglie  che  possedevano  campicelli  coltivati  e  limitrofi;  coA 
questa  medesima  partizione  territoriale  fu  mantenuta  nei  tempi 
storici,  ed  intimamente  coordinata  coi  ventiquattro  sacrari!  d^li 
Ai^i  (*).  Il  septimontiale  laerum,  che  celebravasi  sul  Palatino, 

(■]  Intorao  ftgtj  Aigei  ed  ai  loro  antichi raimì  Bacelli,  t.  de  Rosai, 
Piante  di  Roma  p.  5,  6;  Jordan,  Topogr.  I,  1  p.  288;  n  p.  237-290; 
Haiqnudt,  rim.  Staattverw.*  m  p.  190-194;  HommHD,  ròm.  Staatrr-  m 
p.  122-126. 

(■)  Nell'età  imperiale  rimaneTa  tnttora  il  ooatame,  che  la  flaminlea  di 
Giove,  levandosi  ai  aacelU  degli  Argei,  ri  andasse  coi  capelli  disciolti  ed 
incolti.  Ai  17  di  maggio  le  Vestali  gettaTino  nel  Tevere  fantocci  fonnktì 
di  giancM,  per  Bitaalate  i  sacrìBti  omani  obe  i  prischi  Argei  facevano  a 
Satanici. 

(*)  e  Argeoritm  tacraria  quattuor  et  vigìnti  in  quattuor  parti*  urÒit 
tuiU  ditpoiilan  VuTo  de  L.  L.  V,  45;  cf.  Jordan,  op.  cit  I,  1  p.  288 
nota  SO;  H  p.  238,  600. 

(*)  V.  d«  Boati,  op.  eh.  p.  6,  16. 
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Boi  Cermalo,  snlla  Velia,  snl  Fiutale,  sull'Oppio,  sul  Ceepio  e 

nella  Sabors  (Celio),  ed  era  proprio  non  populi  sed  montanorum, 

'  ricordava  il  primitivo  culto  religioso  compiuto  nei  tugurii  patriar- 

eali,    ove  raecoglieransi  i  gruppi  delle  famiglie  stabilite  snll'an- 

tico   Settimoazlo.  Questi  lacchi  di  riunione  erano  i  punti  ango- 

luci  di  confine  fra  le  varie  abitazioni,  ossia  fra  i  vari  vici  {aixot)  da 

eese  «sostituiti  :  quivi  sorgevauo  i  vetuetiasimì  sacelli  degli  Argei. 

IDivisa  da  Servio  Tallio  la  città  in   quattro  regioni,  e   ad 

ognxMXMM  di  eese  attribuiti  sei  Argeorum  sacraria,  qaesti  dtven- 

Dero     x-1  centro  del  colto  compitalieio,  e  furono  sempre  con  grande 

àgaskx^ù  venerati  e  conservati  nei  secoli  repubblicanL  Cicerone 

lieorJ^  esplicitamente  la  cara  costante  di  rispettare  quei  primitivi 

InoslMà.  di  rel^oso  conv^o,  ■  quaepost  reititutam  liberiatem 

tetmo    ^Utigii',<fuae  maioTe$  in  urbe  partim  periculi  pertugia 

tt*«      -KXiUtenaU  •  (')•   A  perenne  ricordo  poi   della  primordiale 

:  dn  campi   coltivati,   presso  i  sacelli    dei  compiti 

^.valisi  alberi  ;   i  quali  erano  tenuti  come  sacrosanti  e  rìn- 

I  eors  religiosa.  Dna  lapide,   del  tempo  di   Cicerone. 

.  nello  scorso  anno,  ricorda  uno  di  cotesti  sacelli,  il  quale 

«e*  s«all'0|qHo:  e  &  pure  menzione  degli  alberi  intorno  ad  esso 

fB>Btm«i  dai  mmgittri  e  dei  flaminet,  che  presiedevano  al  enlto 

>«^gioa»  dì  qoei  montani  ('). 

Sifittì  sacdli  BOB  erano  coperti,  ma  loca  sacrata  tine  teeto, 
fC^VUcaiieate  reeintL  e  d'ordinario  contenenti  l'aia  per  i  a»- 
ipAò.  ^\  Le  Sviniti,  alle  quali  qniri  prestavasi  proprio  colto. 
«nao  i  I«ri:  essendodiè  ad  essi  eia  attribuita  la  protezione  e 
Va  custodia,  tanto  delle  singole  abitazioni  quanto  dei  vici  e  del- 

■'».'  Ox.  Dt  L  «y.-arU   IL    H,  35:  et   HnvaoMen,  r'jm.    StaaUr.  m 
»-  li*  .^  L 

"*    BfùL  tfrk    f-aia.   1=^  p.  154;    H  tQRiMn.  op-  tit,  IO  p.  vm 

■*>  T.  JaitM.  Tif^'jr.  n  f.  2T«-Ì?0  ;  lt»n"-»rf'-  '■'^-  Staa'n^r'r-.*  m 
^  '-'A.  VA  Tr^UM.  ft^tan  'nm<,  S.  A.  VIL  12.  5  4efinÌK<  il  wt'.lmM-. 
■  "w  fwimM  dt*  MTsfM  noi  «ra  ■. 
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l'intera  rìtt&  (').  Ciò  conferma  il  carattere  tatto  domeatico  e 
familiare,  che  ebbero  nelle  prime  loro  origini  le  adonanze  eom- 
pitalicìe.  E  come  i  compiti,  ore  quei  sacelli  erano  stabiliti,  costi- 
tnìvano  il  ponto  dì  riunione  per  gli  abitanti  dei  prossimi  riei,  così 
ai  sacelli  medesimi  fu  anche  attribuito  il  nome  di  compita  ;  e  eom- 
pitalia  0  ludi  eompitalieii  furono  dette  le  feste  popolari  ohe  quivi 
si  celebravano  {}).  Queste  ferie,  secondo  la  tradizione  romana, 
erano  state  istituite  da  Servio  Tallio  (^)  ;  e  per  tutto  il  periodo 
repubblicano  venivano  celebrate  vicatim,  a  cura  di  speciali  col- 
legìi,  siccome  conveniva  appanto  alla  loro  indole  ^iaerapopu- 
laria.  Nell'anno  di  B.  690,  abolite  tntte  le  associazioni  urbane 
che  avevano  degenerato  in  turbolente  fazioni  politiche,  precipua- 
mente i  collii  eompitalieii,  ex  servitiorum  faees  eottslittUa, 
furono  soppressi  {*).  E  quantunque  venissero  poco  dopo  ristabiliti 
oon  la  legge  Clodia  dell'anno  696,  da  Cesare  furono  nuovamente 
sottoposti  al  rigore  delle  le^  che  proibivano  le  consociaziooi 
pericolose  per  la  sicurezza  della  città. 

La  ripristiaazione  dei  collegii  e  del  culto  compitalicìo  fu  fatta 
sopra  nnove  basi  da  Augusto,  allorché  questi  divise  la  città  in 
quattordici  regioni,  coordinando  olla  nuova  divisione  topografica 
il  colto  dei  Lari  compitali  nei  siigli  vici,  ed  istituendo  i  vieo- 
magitlri.  Ài  quali  fa  affidata  la  cura  di  conservare  e  di  lisar- 
eire  ì  sacelli  dei  Lari,  sotto  la  dipendenza  dei  magistrati  urbani 
—  cioè  dei  pretori,  dei  tribuni  della  plebe  e  degli  edili  —  tratti  a 
sorte  uno  per  ciascuna  regione  (^).  Delle  nuove  istituzioni  di  Ao- 

(')  Compita  tervant  •  Et  vigtlant  nottra  temper  in  urbe  Lare*.  Orid. 
Fati,  n  ».  615. 

(*)  V.  Mommeen,  C.  /.  L.  I  p.  382  ;  Marqnardt,  op.  cit.  in  p.  203. 

(•)  Plin.  ff.  N.  XXXVI,  204;  DionyB.  IV,  14;  Macrob.  I,  4,  34. 

(')  V.  MomiDsen,  De  collegiia  p.  74  se^.  ;  Harqiuu^t,  op.  cit.  m 
p.  203,    204. 

(■)  Saet.  .411^1.  20:  ■  Spatium  urbis  in  regione»  vicosque  divieit,  iiuft- 
tuitqae  ut  iUas  annui  magistratut  sortito  tuermtur,  hos  magistri  e  plebe 
euiusque  vicinine  ledi '.  Cf.  Henien,  C.  I.  £.  Tip.  86  ad  n.  454  ;  H&rqaardt, 
1.  e.  p.  «H,  206. 
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gusto,  e  del  culto  dei  Lari  da  lui  riordinato  e  religioaamento 
mantenuto  n^U  antichi  compiti,  ò  insigne  testimonio  il  monu- 
mento di  recento  acoperto. 

Questo,  siccome  ho  accennato  da  princìpio,  consta  di  due 
parti  dìrerse,  le  quali  anche  nell'annessa  tarola  fototipica  (tav.  XII) 
facilmento  si    distinguono.    Un  cippo  di  marmo,  con    isoriEione 
sacra  a  Mercurio  e  dedicato  nell'anno  744  di  Roma,  sorge  sopra 
un  largo  basamento,  rivestito  di  lastroni    marmorei,  alla  fronto 
del  quale  è  addossato  un'ampia  e  solida  costruzione  a  grandi  massi 
rettangolari  di  tufa,  in  forma  di  suggesto  o  tribunal.  Tale  sug- 
gesto  fu  rivestito  di  lastre  di  marmo,  torminato  inferiormento  da 
una  cornice,  o  piccolo  zoccolo,  parimente  di  marmo  ;  ed  essendo 
esso  più  largo  del  piedistollo  sostenente  la  base  inscritta,  ai  due 
angoli  del  Iato  postenore  furono  applicati  alcuni   gradini  mar- 
morei, per  ì  quali  si  ascendeva  al  piano  del  suggesto  medesimo. 
Q  monumento  ha  la  fronto  esattamento  rivolta  al  mezzogiorno  : 
^  di  questo  oireostonza  dee  tonerai  conto,  per  riguardo  all'antico 
'^to  d'inaugurare  i  luoghi  sacri  secondo  i  punti  cardinali  del  cielo. 
^'Innanzi,  come  lango  ì  fianchi  del  monumento,  è  stoto  scoperto 
^^^rimenta  stradale,  conservato  tuttora  in  buono  stoto  e  com- 
^^■w     secondo  il  consueto,  di  grandi  poligoni  di  selce.  L'edificio 
^\^,4«s,e  sorgeva  isolato,  senza  copertura    veruna  di  tetto,    sopra 
^^'afea  pubblica  abbastanza  spaziosa  e  conformata  a   modo   di 
fiasxa.,  0  piuttosto  largo  crocicchio,  al  quale  dovevano  far  capo 
fifa    stifade.  Una  delle  quali  parrebbe  certamente  essere  etote  il 
flivttm    Suburanus,  il  cui  andamento  è  segnato  dalla  vìa  in  Selci 
e  da    quella  di  s.  Martino  (■). 

Dietro  il  basamento  sul  quale  è  erette  il  cippo  angusteo, 
Ttlasi  tottora  in  piedi  una  parte  di  edificio,  d'età  repubblicana, 
M  religiosa  caia  dagli  antichi  stessi  conservata.  È  una  costm- 
^«  K  grandi  blocchi  di  travertino,  io  forma  di  emmente  an  qua- 

O)  Intorno  a  qti«sto  clivo  veggasi  U  nota  del  eh.  comm.  C.  L.  Tiscontì 
■dBQU«ttiga  del  passato  anno  1887  p.  299. 
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diata,  eoo  alto  20CO0I0  rozzamente  sagomato;  il  quale  io  parte 
renne  tagliato,  quando  il  monamento  fo  risarcito  nell'anno  744 
e  decorato  di  marmi.  Tale  vetusta  costruzione  apparisce  pare 
aell'intetno  del  piedistallo,  sul  quale  ei^^i  la  base  sacra  a  Mer- 
curio: talché  chiarameate  si  discerné  apparteaere  questa  parte, 
costmita  in  travertìno,  ad  un  monumento  anteriore  ;  il  quale  si  com- 
poneva soltanto  di  una  grande  ara  eretta  all'aperto  sopra  un  crocic- 
chio, ed  avente  d'innanzi  a  sé  un  targo  basamento  di  massi  di  tufa. 

La  forma,  le  proporzioni,  la  giacitura  stessa  ed  il  sito  del 
monumento  rendono  manifesto,  aver  noi  ritrovato  un  antichissimo 
tacellum,  cioè  un  loeus  parvus  dea  sacratus  cum  ara,  al  quale 
nei  tempi  augustei  furono  aggiunte  opere  dì  marmo,  senza  alte- 
rarne il  carattere  primitivo.  E  credo  di  poter  dimostrare,  esser 
qnesto  uno  dei  sacelli  dei  Lares  eompitales,  che  Augusto  rìn- 
novellò  sul  posto  dei  compita  dell'età  repubblicana,  i  quali,  alla 
lor  volta,  sorgevano  nel  Bit«  dei  primitivi  sacrarìi  d^ti  Argei. 
In  &tti  è  stato  già  dichiarato  dall'illustre  eomm.  de  Bossi  (')> 
come  Augusto,  per  lo  spirito  di  restaurazione  religiosa  che  pre- 
siedette al  disegno  di  coordinare  la  novella  distribuzione  dei  vici 
col  culto  tradizionale  dei  compiti,  mantenne  al  possibile  i  vici 
della  Roma  di  Servio,  ed  ebbe  somma  cura  degli  antichi  sacelli 
compitali  e  dei  saorarii  degli  Argei.  Ora,  se  facciamo  qualche 
indagine  topografica  intomo  al  luogo  sacro,  rimesso  all'aperto  in 
istato  di  così  singolare  conservazione,  non  sarà  difficile  persuaderci 
ohe  in  questo  compUum  sia  da  riconoscere  il  sito  di  uno  dei  pre- 
detti sacelli  d^li  Argei,  e  precisamente  del  sesto  della  seconda 
r^one  Serviaaa. 

Varione,  trascrivendo  dai  libri  sacri  d^li  Ai^i  alcune  in- 
dicazioni relative  ai  nomi  ed  al  sito  dei  loro  sacelli,  riferisce 
che  dei  sei  stabiliti  nella  r^ione  Esquilina,  quattro  erano  aol- 
rOppio  e  due  sul  Gespio;  e   di  questi  oltitoi,  l'uno  era  ci> 

(■)  Piante  di  Soma  p.  39. 
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lueutn  Poetelium,  l'altro  apud  aed«m  Junonis  Lucinae.  Ecco  le 
puole  dell'antorevole  scrittore,  vÌBaato  dall'anno  638  al  727  di 
BomA  {de  Lingua  Latina  V,  50)  ;  In  sacris  Argeorum  serip- 
tum  sic  f't  :  ■  Oppius  tnon$  princepi  EtquiUs.  cìs  lucutn  fagu- 
talent  sinistra  quae  sscundum  merum  (=  mnrum)  est.  Oppius 
mofts  iertieeps  ett  lueum  Bsquilinum.  dexierior  via  in  taòer- 
nola  ^tt.  Oppius  mons  quariiceps  ct$  lucum  Esquiiinum.  via 
dejrterior  in  figiUints  est.  Cespitis  mons  quiniiceps  eis  lucum 
Poetelium  Esquiliis  est.  Cespius  motti  texlicep»  apud  aedem 
lunon^zs  Lucinae,  ubi  aedilimus  habere  {^ìtAÌàtàK)  solete  ('). 
Essendo  questi  sacrarìi  il  loogo  dì  riunione  pel  culto  compitalicio 
di  qoeì  prischi  montani,  dovevano  essere  sitoati  nei  punti  di 
confine,  ossia  nel  quadri finium,  degli  antichi  vici  Serriani.  Nella 
nuora  ripartizione  della  città,  compiuta  da  Angusto,  quei  primor- 
diali sacelli  non  cambiarono  posto  ;  ma  furono  coordinati  con  la 
modificata  distribuzione  dei  vici  secondo  le  quattordici  regioni 
allora  introdotte.  Ciò  posto,  ò  da  considerare  che  il  luogo  della 
scoperta  trovasi  sull'estrema  altura  del  Cespio,  sulla  linea  di 
confine  tra  la  seconda  e  la  terza  regione  Serviana  ;  e  che  l'odierna 
via  di  8.  Martino,  mentre  separa  il  Cespio  dall'Oppio,  segna  il 
limite  tra  due  regioni  aogustee,  la  terza  Isis  et  Serapis  e  la 
quinta  Esquiliae.  Il  sito  adunque  conviene  perfettamente  ad  un 
eompitum  tanto  nell'età  antichissima,  quanto  in  quella  di  Augusto, 
corrispondendo  ad  un  punto,  ove  avevano  il  loro  confine  e  vetusti 
iui   Bsquìlint  e  regioni  augustee. 

Sappiamo  inoltre  con  certezza  che  il  tempio  di  Giunone 
Iwina  col  suo  bosco  sacro  era  nelle  Esquilìe,  e  propriamente 
sull'estrema  punta  del  Cespio  e  sul  versante  che  scendeva  al 
Tìeo  Patricio,  cioè  sull'altura  compresa  fra  le  moderne  vie  in 
Selei  ed  Urbana  (-).  In  quelle  vicinanze  fu  trovata  nello  scorso 

(')  T.  Jordan,  Topogr.  II  p.  602,  cf.  p.  248  Mgg. 
et  BKker,  Topogr.    p.  536,  noU    1128;  Utlicba,  r^m.    7*0^0^.  in 
Uiftij  p.  iw,  Jordan,  Topogr.  II  p.  251,  852. 
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lo  storico  soggìu^e  che  Angasto  »  ex  ea  tamma  pretiosisttma 
deorum  simulacra  mercatus  vicatim  deeUeaòat.  ut  ApoUinem 
Sandaliarium,  Jovemque  iragoedum,  aliaque*. 

La  statua  di  Àpolline  sandaliarìo,  onde  troera  il  nome  di 
sandaliariut  un  rìco  della  città  ('),  è  registrata  dal  Cariosutit 
e  dalla  Notitia  nel  perimetro  della  quarta  r^one  augustea,  non 
lungi  dal  tempio  della  Tellore;  che  è  quanto  dire  Terso  il  con- 
fine della  prima  regione  di  Servio  (la  Subarana)  con  la  terza 
(Collina).  Del  simulacro  dì  Q-iove  tragedo  e  d^li  altri  consìmili, 
ohe  furono  comperati  da  Augusto  coi  donativi  di  capo  d'anno  e 
oicatim  dedicati,  nulla  sappiamo:  ma  dall'esame  delle  ep^rafi 
ad  essi  relative,  panni  che  qualche  ri^o  di  luce  si  possa  trarre 
per  l'indagine  topografica  dei  compiti,  ore  quelle  preliosinma 
deorum  simulacra  erano  erette. 

Il  llommaen,  che  nel  dotto  commentario  alle  Re$  gettae 
divi  Augusti  ha  trattato  di  questo  argomento,  ha  creduto  di  pre- 
scinder del  tatto  dalla  questione  topografica.  E  considerando  che 
i  vici  erano  tutti  sotto  la  tutela  dei  Lari,  ha  opinato  che  il  vi- 
caiim  dedicare  equivalga  a  consacrare  ai  Lari  pubblici;  e  che 
perciò  le  basi  di  cui  parliamo,  non  avessero  sostenuto  le  statue 
dei  singoli  nomi  in  esse  ricordati,  ma  avessero  tutte  appartenuto 


anno  te  rtcepHirunt,  itetitque  in  vettibulo  tudium  kat.  Januariit  ad  captan- 
iat  tlipei,  qua»  plenU  ante  eum  mattibut  ac  tinti  omnis  generis  turba  /w- 
debat  ».  CUadìo,  gocnndo  che  riferiice  Dione  (LX,  5  :  cf.  Zonu-.  XI,  8)  proibì 
questi  regali  che  per  l'anno  nnoTO  aTevano  accettato  AagrutD  e  CaligoU: 
ma  il  coatnme  non  dovè  cessare  del  tntto;  giacché  sappiamo  che  gli  impe- 
iat«rì  Aicadio  ed  Onorio,  con  noa  apcciale  costitniione  del  5  mano  395 
prescrìsseio  la  quantità  delle  strenne  da  oSHre  agli  imperatori  ■  quando 
votit  communibu*  felis  annut  aperilur  i  [Cod.  Theod.  VII,  24,  1). 

{')  Becker,  Topogr.  p.  598;  Preller,  die  Region.  p.  81,  otta.  D  Jord»ii 
{{Nuone  Mem.  d.  Intt.  p,  234)  e  il  Marqaardt  (Prioatl  d.  R.'  p.  597  noU  2 
credono  che  l'Apuliine  fosse  chiamato  tandaliariut  dal  preeeiatente  nome 
delTico;  il  qnale  suppongono  che  traesse  la  sua  appellazione  dai  fabbrica- 
tori e  Tenditori  di  sandali  iri  principalmente  aggrappati.  Ma  l'analogo 
«■ampio  del  Jfereurìiu  lOÒritu  e  vicui  tobriut,  di  cui  dirò  più  sotto,  mi 
&  rit«Dere  piottooto  l'opinione  del  Becker  e  del  Preller. 
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Ji  oompiti  yicani,  e  fossero  dedicate  ai  Lari.   La  menzione   di 
folcano,  che  si  troya  in  una  dì  esse,  come  or  ora  redremo,  ^lì 
ipi^-a  con  la  relazione  che  areva  coi  vici  il  culto  di  questo  nume, 
{naie    allontanatore  degli  incendi  (')-  Ma  il  monumento  epigrafieo 
testé    recuperato,  essendo  sacro  a  Mercurio,  non  corrobora  l'opi- 
aione     dell'illustre  maestro;  dacché,  se  può  immaginarsi  una 
'«lazione  tra  Volcsno  ed  i  Lari  qui  compita  tervatU,  non  può 
ttabilxTsene  una  analoga  &a  Mercurio  ed  ì  vici.  Ed  altrettanto 
potrebbe  dirsi  doU'Apolline  e  del  Qiove,  commemorati  da  Sne- 
"'Oio  ;   ì  cui  simulacri  furono  anch'essi  vieatim  dedicati.  Convien 
''"'^cine  credere  che  col  danaro  rai^reseotato  dalle  strenne  annuali 
^  *-  ^I>opolo  Augusto  acquistasse  in  ogni  anno  qualche  statua  pre- 
'^^^^^  dà  divinità,  e  queste  dedicasse  singolarmente  ai  vari  numi 
^^^**^vi^  collocandole  cioè  presso  le  are  dei  compiti,  ira  senza  . 
^^^*^«Mi8  diretta  coi  vici  e  col  culto  compitalìcio,  ohe  rimaneva 
''^^^jiAiato.  Quindi  è  che  il  sacellum,  ora  disseppellito  sull'Esquì- 
^0,  oltre  il  basamento  marmoreo  della  statua  dedicata  a  Mer- 
curio Dell' auDo  744,  conserva  integralmente  mantenuta  l'ara  dei 
Lori  compitali  del  tempo  più  remoto.  La  quale  conclusione  verrà 
m^lio  chiarita  e  convalidata,  prendendo  ad  esame  le  basi  analoghe 
dedicste  in  altri  vici  da  Angusto,  ed  il  luogo  del  loro  trovamento. 
Una  di  esse  tornata  in  luce  nel  secolo  XVI,  in  ipso  fere 
Palatini  moniis  in  Forum  descensu  dice  così  (C.  /.  VI,  456): 

LARIBVS  ■  PVBLIClS  ■  SACRVM 

iMP-CAESAR-AVGVSTVS 

PONTIFEX  ■  MAXIMVS 

TRIBVNIC  ■  POTESTÀ!  ■  XVIIII 

EX  ■  STIPE  ■  CiVAM  •  POPVLVS  •  EI 

CONTVLIT  ■  K  ■  lANVAR  •  APSENTI 
CCALVISlOSABlNO-LPASSlENO-RVFOCOS 


(ij  KonuoMii,  JU*  gatae  diot  Aug,*  p.  82. 
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Quantunque  siffittta  dedicazione  conrenga  al  culto  dei  Lari 
rìoi^anizzato  da  Augusto  su  nuove  basi  con  l'istìtozione  dà 
vicomagisiri  e  col  ristabilimento  delle  antiche  CompUalta;  pur 
tuttavìa  a  me  sembra,  che  anche  in  questo  caso  sia  da  riconoscere  un 
simulacro  singolarmente  consecrato  ai  Lare»  publiei  in  uno  degli 
antichi  compiti.  Di  fatti  nel  monumento  Ancirano,  fra  le  opere 
pubbliche  ristorate  da  Augusto,  sono  menzionate  (IV,  19)  \aedet 
Larum  in  summa  Sacravia,  e  Yaedesdeum  Penatium  in  Velia; 
le  quali  evidentemente  erano  due  Incubi  sacri  non  molto  discosti 
&a  loro.  Ora  negli  antichi  libri  degli  Ai^ei  trovavasi  appunto 
nominato  il  sesto  sacello  della  quarta  regione  Servìana  :  Veliense 
texiiceps  {in  Velia)  apitd  aedem  deum  Penatium  (').  Spontaneo 
quindi  sorge  il  pensiero,  che  l'aedes  Larum  rifatta  da  Augusto 
dopo  il  nuovo  ordinamento  dei  vici  —  quella  medesima  ove  nel- 
l'anno 7&0  egli  dedicò  i  Lares  puhlici  >  ex  stipe,  quam  po- 
pulut  ei  contttlit  k.  Jantiar.  apsenti  i  —  corrisponda  al  Veliense 
texticeps  degli  Argei,  prossimo  al  tempio  dei  Penati. 

Un'altra  base,  quella  dell'anno  746,  porta  scrìtta  la  dedica- 
zione VOLGANO;  e  fu  rinvenuta  l'anno  1548  all'angolo  setten- 
trionale del  Foro  romano,  in  vicinanza  della  chiesa  di  s.  Adriano 
e  dell'arco  di  Severo.  11  tenore  di  essa  è  come  segue  {C- 1.  L. 
VI.  457): 

IMP  ■  CAESAR  •  Divi  •  F  ■  AVGVSTVS 
PONTIFEX  ■  MAXIMVS 

iMP-XiTT-COS-XT-TRIB-POTEST-XV 
EXSTIPE-QVAMPOPVLVSROMANVS 

ANNONOVOAPSENTICONTVLIT 

NERONECLAVDIO-DRVSO 

T  QVlNCTIOCRISPlNO     ° 

VOLGANO 

(!)  Varrò  à»  L.  L.  V,  54.  V.  Jordan,  Tf^^r.  II  p.  603,  cf.  p.  248  segg. 
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n  oompianto  Jordan  (  Topogr.  I,  2}  p.  339  s^.),  ha  gio- 
etamente  rìehiam&to  l'attenzioDe  saU'unportanza'topogrràca  del 
moDDineiito:  poiché  il  luogo  della  scoperta  essendo  TÌcinissimo 
all'antico  Voleanal,  il  quale  per  ì  lavori  &tti  da  Angusto  nel 
Comìzio  fu  ristretto  oppure  al  tutto  soppresso,  la  dedicasione  a^ 
Voleano  non  pnft  essere  senza  relazione  veruna  coll'area  saera 
ivi  osìslmite  fino  dai  tempi  più  remoti.  Ed  io  a^oi^erò,  che_ 
propriamente  in  quel  sito  noi  abbiamo  non  solo  il  punto  di  con- 
fine di  tre  regioni  della  Roma  di  Servio  (la  Suburana,  la  Collina, 
e  la  Palatina),  punto  convenientissimo  per  un  compilum  e  per 
uno  dei  prischi  sacrarli  d^li  Argei;  ma  inoltre  il  limite  della 
quarta  r^^ne  d'Angusto,  nel  cui  estremo  confine  verso  la  regione 
ottava  la  Noiitia  r^istra  Xaream  Vulcani. 

La  base  deU'anno  746  dice  (C.  I.  L.  VI,  458): 


imp  .  eaetar  .  diui  .  /  .  auguttus 

pontifex .  maximvt 
imp  .  xiUij/COS  ■  XÌ\trÌb  .  potett .  xui 
EX    STIPE-  QVAM  ■  P dWtM . «wwnw 
CALENDlS'lANVAK\  ù  eorUtOit 


e  ■  NAACtO  •  CENSOiJnO  ■  C  ■  ASINIO  '  GALLO  •  COS 

Anche  questo  monumento  fa  scoperto  nel  seoolo  XVI  presto 
l"»n»  dì  Severo,  ma  non  giova  alla  nostra  tesi;  giacché,  l'epigrafe, 
aBMndo  mutila  nella  parte  superiore  ove  con  tutta  probabilità  era 
scritta  la  dedicazione,  non  conosciamo  il  nome  della  divinità,  il  cui 
^8iìo«o  Bimnlaoro  fu  quivi  consacrato  da  Ai^sto  e  comperato  «  ex 
tìipe  quam  populus  romamts  ealendis  Januartis  eontultl  - . 

Dalle  esposte  considerazioni  risulta  abbastanza  chiaro  ohe  Au- 
gusto, ristaurando  e  decorando  di  marmi  il  sacello  dei  Lara 
eompitaies,  succeduto  sol  Cespio  all'antichissimo  textictps  degli 
Azgeìi  dedicò  quivi  a  Uercorio  un  simulacro  prezioeo,  acquistato 
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col  prodotto  dei  donativi  offertigli  dal  popolo  nel  ^omo  primo 
dell' anno  744  ;  nella  guiaa  medeaìoia,  che  negli  anni  susseguenti 
dedicò  simili  statue  ad  altre  divinità  in  diversi  sacelli  dei  compiti 
urbani.  E  come  le  statue  di  Apolline  e  di  Giovo,  che  Soet«nìo 
dice  preziosissime  per  materia  o  per  arte,  ebbero  rispettivamente 
l'appellazione  di  tandaliario  e  di  tragedo,  che  forse  si  riferiva  ad 
aleona  pariàcolarit&  del  tipo  tappreaentato  dall' artefice  ;  così  ncm 
è  improbabile,  che  anche  quella  di  Mercorio,  dedicata  eull'Bsqaì- 
lino,  fosse  distinta  con  un  aggiunto  speciale,  che  ne  mettesse  in 
rilievo  il  tipo  earatteristico  (').  Non  ci  è  stata  conservata  la  me- 
moria dì  alcuna  insigne  opera  d'arte,  ritraente  il  messale»  dei 
nomi  e  portata  ìu  Boma  nei  primi  tempi  del  principato,  all'in- 
fliori  di  quella  modellata  da  Pistone  e  collocata  nel  tempio  della 
Concordia  (^).  Ma  un'iscrizione  sepolcrale,  esistete  nel  moaeo 
Laterano,  e  trovata  alcuni  anni  or  sono  sulla  via  Latina,  ricorda 
un  C.  Sulpicius  C.  l.  Battara  nummularius  a  Mercurio  sobrio 
(C.  /.  L.  VI,  9714).  Cotesta  designazione,  che  certamente  è  lo- 
cale, aveva  orìgine  da  ana  immagine  dì  Mercurio,  appellato  sobrio 
per  alcuna  particolarità  artìstica,  o  piuttosto  per  antitesi  a  qualche 
vicino  simulacro  di  divinità  non  egualmente  temperata.  £  come 
dall'Àpolline  tandaliario  era  chiamato  sandaliartus  uà  vico  ad 
esso  adiacente  ;  cosi  pure  sobrius  era  nominato  on  altro  vico  dì 
Boma,  il  quale  da  Feste  è  messo  in  relazione  con  un  simulacro 
di  Mercurio  dicendo  (p.  397  Moli.)  :  ■  Sobrium  vieum  dietum 

putant. quod  in  eo  Mercurio  lacte,  non  vino,   solitam    ait 

tupplieari*.  Qualunque  sia  il  valore  di  questa  etimologìa,  che  per 
fermo  è  assai  dubbia  e  poco  accettabile,  non  può  tuttavia  discono- 
scersene  l'importanza  topografica.  Imperocché  essa  à  fondata  aolla 

(I)  Cf.  per  ea.  Apollo  caelisptx,  HercuU»  cubant,  Hercules  olieariut. 
Fortuna  mammosa.  Fortuna  retpieient  ecc.  che  ì  libri  rogionari  legistnuno 
come  nomi  di  luogo,  cerbunente  tmttì  da  statue  rappraBentuiti  quelle  divi- 
nità con  nn  tipa  caratteristico  e  singolare, 

(«)  Plin.  H.  N.  XXXIX,  8.  89:  ■>  Piiton  ferit  Afartem  et  Mfrtvrittm . 
fui  tunl  in  Cèncordittt  tempio  Romae  ■■ 
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nlazìonè  dì  luogo,  che  il  vicut  tobriut  aveva  col  simulacro  di  tm 

tfrct^rius  tobriits,  il  quale  pure  dava  il  nome  alla  contrada,  ove 

ibianio  Tedato  che  Salpicìo  Battsra  aveva  il  sno  banco.  Il  sito 

P^    tonto  del  Mercurius  sobrius,  quanto  del  vico  rispondente,  è 

^  to.'tto  incerto  :  ed  ho  volato  soltanto  richiamarlo  alla  memoria, 

ora  die  soll'Esqnilino  è  stato  rimesso  in  loco  un  vetusto  sacello, 

nel  quale  un  simalacro  di  Uercurio,  certamente  celebre  e  di  grande 

pregio,  divideva  gli  onori  sacri  eoi  Lari  vioani  di  quella  r^one. 

X    nomi  dei  consoli,  che  leggiamo  nella  base   dedicata  da 

Alenato  con  la  statua  di  Mercurio,  meritano  qualche  breve  os- 

gerr&zìone.  Ed  innanzi  tutto  è  assai  notabile,  che  per  entrambi 

8Ì  trovi  il  oognome  preposto  al  gentilizio,  e  collocato  a  modo  di 

prenome  personale.  Quest'uso  si  trova  nel  tempo  più  antico  e  fino 

•U'et&   di  Cicerone  (');  ma  nei  fasti  dell'epoca  di  Augusto  ap- 

Pensee  ora  per  la  prima  volta.  Inoltre  la  nostra  ep^rafe  c'in- 

^^gtia,   con  certezu  quali  fossero  i  nomi  del  figlio  che  il  triumviro 

^-  AntoBÌo  ebbe  da  Fulvia,  e  che  tenne  i  fasci  con  Q.  Fabio 

*^«imo  Africano  nell'anno  di  B.  744. 

In  mezio  ad  una  grande  varietà  di  lezioni  che  presentano 

.       ^^tìchi  scrittori,  si  è  finora  creduto  che   egli  avesse   nome 

^^^^ìtlo  Jalo,  0  piuttosto  G.  Giulio  Antonio  (^).  Ed  in&tti  Miu» 

j'ttlut  Antonius  trovasi  ^li  appellato  da  Cassio  Dione,  da  Sae- 

t^pìo,  da  Telleio,  da  Tacito,  da  Flavio  Giuseppe,  dai  prìacipalì 

codici  di  Orasio,  e  dagli  scoliasti  del  medesimo  (*).  Ma  uno  dei 

(')  Cf.  Hflbner,  rdm.  Spigraphik  §  33;  MarqiiMdt,  PrivatL  d.  Jtdmer* 
1».  23,  24;  LabmejeT,  dù  Reitenfùlge  der  Eigtnnamen  bei  de*  RSfnem  (Phi- 
higu  XXn  p.  194).  Cf.  aDche  llacriiiona  di  Eleasia  (C.  I.  L.  I,  619),  ore 
MM  nraiiiuti  Rex  Marciut  e  Pulcher  Claudius. 

(*)  Borghesi,  Oeuvrei  1  p.  469-473,  Fiuti  cou.  p.  58  ;  Homnuen,  rSm. 
Fonckimg.  1  p.  35;  Hionnet,  i/rfi.  axt.  sappi.  I  p.  72  n.  412;  WaddingtoD, 
Futa  Aliai,  n.  60  ;  De-Vit,  Onomatt.  tom.  I  p.  348  ;  Klein,  Fatti  con. 
f  U;Haiqiiaidt,  PrivatL  d.  R.*  p.  2S,  24. 

C)  Dio.  U,  15;  UV,  26;  LV,  1.  10:  Suet  de  el.  gramn.  18;  Vel- 
lej.  n,  100,  4}  Tacit.  ^hh.  I,  10;  m,  18;  IV,  44;  FUt.  Job.  Antiq.  XVI, 
(  7;  Hont.  Odar.  IV,  2;  Acron«  e  Porfiiione,  lekol.  ad  ffor.  \.  e. 
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migliori  codiddelloBtessopoeta  (ed.  Keller,  cod.  F)lia  nel  tìtolo  del- 
l'ode citata:  Ad  AiUomum  /uUum;e  /tf^^  in  Tooatiro  nel  t.  4. 
Con  la  -quale  lezione  concorda  quella  dei  fasti  epitomati  da  Cas- 
siodorìo,  quantunque  malamente  storpiata,  trovandoei  notato  per 
l'anno  744  :  /ullos  Atuttoniòus  et  Afrìeanus  Faòitu  (i).  H  marmo 
ora  scoperto  conferma  in  modo  certo  ohe  non  /aliui,  ma  Antonitu 
è  il  gentilizio  del  personaggio  di  coi  parliamo,  e  che  /allag  ne  è  il 
cognome.  Il  quale  dovette  essere  pìil  frequentemente  scritto  in- 
nanzi al  gentilizio  ;  e  ciò  fn  cansa  che  nella  maggior  parte  dei 
manoscritti  venisse  erroneamente  corretto  in  Julius  e  talora  con- 
siderato come  gentilìzio. 

Il  cronografo  dell'anno  354,  che  compendid  nn  esemplare 
autentico  dei  fasti  dei  magistrati  romani,  ti^liendone  i  soli  co- 
gnomi,  all'anno  744  rogistzò  :  Africano  et  Maximo  (^).  Ma  questi 
cognomi  spettano  ambedue  al  collega  di  Antonio  Jullo;  ed  evi- 
dentemente il  cronografo  errò  Dell'attribuirli  sepaiatamente  ai  dne 
consoli.  Siffatto  errore  si  spl^  facilmente  col  metodo  da  lui 
tenuto,  di  trascrivere  materialmente  due  soli  nomi,  quelli  cioè 
che  leceva  verso  la  metò,  e  sul  fine  di  ciascuna  riga  (*).  Onde 
è  probabile,  che  nell'originale  fosse  scritto: 

IVLLVS  ANTONIVS  M  ■  F  ■  M  ■  N  '     AFKICANVS  FABP.'S  Q_-  P  ■  Q_'  N  ■  MAXtMVS 


(■)  V.  C.  I.  L.  I  p.  547;  Klein,  FaUi  con.  p.  11  nota  8. 

(■)  V.  C-  I.  t.  1.  e.  Simile  indicuione  si  lift  nei  fasti  spognaoli  di 
Iduio,  ed  in  quelli  inaerìti  nel  Chronicoit  patchaU. 

O  Simiglìanti  errori  hft  giiL  notato  il  Moramsen  (fJAronoIo^ia*  p.  112i 
C.  L  L.  I  p.  483);  e  specialmente  è  da  ricordare  quello  commesso  All'anoo 
677,  ore  il  prenome  Mtxmere^a  del  secondo  console  è  dato  come  cognome 
del  primo.  È  stato  poi  già  notato  da  altri,  che  in  quei  fasti  più  volte  si 
troTaoo  bdicati  consoli  col  nome  Nepoi;  come  p.  es.  Camillo  et  Nepot« 
(a.  416),  Caepio  (sic)  et  Nepote  (a.  612),  Lentvlo  et  Nepote  (a.  624),  ion- 
gitio  et  NepoU  (a.  647)  ;  Nepote  et  Metello  (a.  685)  ecc.  In  tnttì  questi  casi 
snll'esemplare  autentico  mancara  il  cognome  del  console,  e  la  parola  nepos 
■eritta  dopo  il  geDtiliiio  dell'avo  (per  es.  C  ■  maenivs  p  •  f  ■  p  ■  nepos) 
fn  per  grossolano  errore  interpretata  come  cognome.  All'unno  631  il  cruno- 
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rafo  sappose  che  i  nomi  dei  dae  coDsoIi  fossero 
ms  e  Fainus  Maxìmus.  Della  predetta  scrìt- 
xio  il  trOTarsì  r^ietrato  il  cogaome  del  secondo 
L  gentilizio  non  solamente  in  Cassiodorìo  {Julius 
Intonìna^  et  Africanus  Fabius),  ma  eziandio 
,  lai  (')  e  nel  naoTO  cippo  angosteo  del  sacello 


nnmentA  epigrafico  è  stato  trovato  fra  le  terre 
scayazioDe;  e  consiste  in  un  grande  cippo  dì 
torroso,  sul  quale  si  l^e  (^): 


/*  T  A  i^    '.-^^--^^ 
R  E  S  T  I  T  V  I  ///    \ 

PARTEM  ■  SINISTRAM  ■  REC\ 

LEGIONE  ■  ADPROXIM  •  CIPP 
PED  ■  CXLIVS 

///EM  ■  DEXTR  AM  ■  RECTA//// 
AD-PROXIM-CIPP//// 
PED  ■  LXXVII 


ppo,  ora  perduto,  che  da  ambedue  i  lati  portava 
2Ìone,  fu  trovato  presso  la  sponda  di  Marmo- 


sppia  consolare:  Metello  et  Appellato;  «Il'a.  709  re- 
'(iini  et  Solo.  Né  Appetlatu»  uè  Soltit  sono  cognomi: 
<  caso  era  scrìtto  nei  fasti  mannorei:    g_.  caecilivs 

ELLVS  QVI  IN  HOC  HONORE  BALEAKICVS  APPELLATVS 
C  •  IVLIVS  C  ■  F  ■  C  ■  N  ■  CAESAR  SINE  CONLEGA  SOLVS, 

laterìatmente  le  dne  parole,  che  all'inciica  trovaTansi 
iDt«  conùpondente  ai  cognomi  dei  consoli,  «  ne  fece 

,  Oeuvre*  1  p.  249. 
qqui  tatti  incerti.  NelU  parte  posteriore  del  cippo 
traccia  di  scrittura. 
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rata  nel  secolo  XVI  {C.  I.  L.  TI,  1262);  e  per  mezzo  di  esso 
posBÙmo  aicuramente  restituire  quello  testé  scoperto  Del  modo 
seguente  ('): 

imp  .    eaesar .    augustus 

ex  priW  ATolì^puòlicum 

RESTITV W 

[N  PARTEMSlNISTRAM-REC/fl 
RECIONEADPROXIHCIPPuffl 
PEDCXLIVS 
et  in  ^ar/EMDEXTRAM-RECTA  regione 
AD  ■  PROXIM  ■  ClPPam 
PED  ■  LXXVIi 

Cotesti  cippi  si  riferiscono  a  riveDdìcazioni  di  suolo  pubblico, 
fatte  da  Augusto  allorquando  riordinò  la  dÌTisione  della  città  nelle 
nuove  regioni  e  nei  nuoyi  vici  (^).  E  poiché  il  nostro  monumanto 
é  stato  trovato  sul  posto  di  un  antico  compito,  à  assai  Terìsimile 
che  essendo  stata  occupata  da  privati  una  parte  di  quell'area 
pubblica.  Augusto  la  rivendicasse  alla  città  e  delimitasse,  eoo 
apposizione  di  cippi  terminali,  la  zoua  di  terreno  pubblico,  che 
segnava  i  confini  dei  vici  esistenti  sull'Oppio  e  sol  Gespio,  Ofisia 
i  confini  tra  la  terza  e  la  quinta  regione. 

Alcuni  resti  di  morì  antichi,  costruiti  in  laterizio,  furono 
rimessi  in  luce  a  destra  dell'antica  via,  che  fianch^^  il  lato 
orientale  del  monumento.  Appartengono  ad  una  fabbrica  privata 
probabilmente  del  terzo  secolo. 

(>)  Nel  C.  I.  L.  è  stata  ritenata  nel  t.  2  la  leiiooe  del  Liptio  e  del 
Cittadini  :  a  pkivato.  I  codici  peTÒ  del  Sanlontio,  del  Knibbe  e  dell'anonimo 
Cbìgiano  hanno  ex  privato:  e  la  loro  lezione  mi  «ombra  preferìbile.  Uiao- 
chè  i  medesimi  tiascrìsaero  pia  sotto  in  partem  dextkam,  siccome  leggiamo 
[con  certezza  nel  naovo  monamento,  mentre  gli  altri  scrittoti  hanno  inTec« 

LTEKAM. 

(')  V.  Mommseu,  róm.  Staatsr-*  Il  p.  94. 
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Noterò  fioalmeote  che  oaUo  sterro  dell'area  aopra  descritta 
foroDO  pare  trovati  parecohi  frammenti  di  colonne,  di  comici, 
di  fr^  e  di  altre  decoiazioni  marmoree  ;  i  quali  non  hanno  re- 
lazione remna  eoi  sacellam,  ma  provengono  da  qualche  proBsimo 
monamento  dell'età  imperiale.  Forono  parimenti  recuperati  dne 
pic«dissimt  frammenti  di  una  statua  in  giallo-antico;  un  avanzo 
dì  grande  statua  sedente  con  la  metà  inferiore  del  corpo  avvolta 
nel  pallio;  un  franunento  di  lastrone  marmoreo,  nella  cai  gros- 
sezza restano  le  lettere  (VSVJ;  ed  un  pezzetto  d'iscriiione  sepol- 
crale, della  quale  avanzano  le  sole  lettere: 
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lE  BECZ^m  800FE5TE 

PBIiSSO  IL  OnaTEBO  DI  8.  TALEITTINO 

SULLA  VIA  FLAUQTU. 


GsegnendoBÌ  dal  Comime  di  Roma  rilerantì  larorì  di  sterro 
al  primo  miglio  della  via  Flaminia  sotto  ì  mooti  Fariolì  per  la 
nuora  pass^giata  subnrbana,  e  precisamente  sei  luogo  ore  fu  la 
basilica  ed  il  cimitero  del  martire  s.  ValentÌDO,  è  stata  intra- 
presa dal  Comune  medesimo  l'esplorazione  archeologica  del  se- 
polcreto, la  qnale  ha  già  frnttato  scoperte  notevoli  che  debbono 
essere  descritte  in  questo  Bullettino.  Mentre  licenzio  per  le 
stampe  il  presente  articolo  continuano  a  tornare  in  luce  sepolcri 
ed  epigrafi,  alcune  delle  quali  rotte  in  frammenti  potranno  forse 
ricomporsi  a  scavo  ultimato  :  e  perciò  in  questa  prima  relazione 
non  farò  che  accennare  l'importanza  storica  del  luogo  e  darò 
notizia  dei  monumenti  principati  fin  qui  rinvenati. 

Valentino  prete  fa  ucciso  por  la  fede  cristiana  nella  perse- 
cuzione di  Claudio  il  gotico  (a.  268-270),  persecuzione  che  forse 
scoppiò  in  Roma  dopo  la  partenza  dell'imperatore  per  la  guerra 
contro  i  barbari  del  settentrione,  da  cui  egli  prese  quel  titolo  trioa- 
fole.  Nell'anno  269  mentre  il  principe  combatterà  gloriosamente 
per  la  difesa  dell'impero,  il  fenatismo  pagano  attribuendo  forse  ai 
cristiani  l'inrasìone  barbarica,  o  credendo  di  placare  gli  dèi  sfogò 
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ontro  i  s^aci  della  nuora  fede  (').  Sembra  che 
dorasse  fino  sì  primi  mesi  dell'anno  sdente  : 
io  è  segnato  dagli  atti  e  dai  martiroli^  come  il 
jzio  di  6.  Valentino.  Secondo  quei  docomenti 
I  presso  la  ria  Flaminia  poco  langi  da  Roma,  e 
Qortale  raccolta  da  una  pia  matrona  di  nome  Sa- 

renne  sepolta  in  un  ìp(^eo  cavato   dentro   un 

gli  odierni  monti  Fariolì,  al  primo  miglio  dì 
lare,  contando  dal  recinto  di  Aureliano  costruito 
Ardi.  Intorno  alla  tomba  del  martire  si  Tennero 
ne  di  consueto,  altri  sepolcri  cristiani,  ed  il  cimi- 

oon  gallerie  in  due  diversi  livelli  Dell'interno 
periodo  della  pace  e  del  trionfo  del  cristiane- 
ìnlìo  I  (a  837-352),  edificò  presso  quell'ipogeo 
trdata  dal  libro  pontificale  :  essa  non  fa  costnntB 
ell'intemo  stesso  del  sotterraneo,  perchè  non  vi 

condizioni  locali,  ma  nel  piano  sottoposto  alla 
ente  dove  o^  sì  sta  tracciando  la  nuova  pas- 
ilìoa  direnne  dd  centro  dì  altri  sepolcri,  ed  in 
ormò  in  quel  luogo  un  cimitero  cristiano  a  cielo 
più  importanti  fra  quelli  che  nel  quarto  secolo 
ielle  aree  sovrapposte  od  adiacenti  alle  antiche 
inee  {*). 

e  la  basìlica  dì  s.  Valentino  sono  indioatì  al 
la  Flaminia  e  a  destra  di  chi  usciva  da  Roma 
del  codice  dì  Einsiedlen,  e  negli  itinerari  dei 
ttàmo  e  dell'ottavo  secolo,  cioè  nei  due  Salisbur- 
tizia  trascrìtta  da   Onglielmo   di   Malmesbnry. 

allorché  quasi  tutti  i  corpi   dei  santi   furono 


Lei  dernitres  penécutioM  du  trottìtmf  tifcle   p,  ì 
li,  Roma  sott.  Tomo  m,  p.  393. 
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tolti  dai  cimiteri  e  trasportati  Dell'interno  della  eittà,  il  sepoloro 
di  8.  Yaleotino  sembra  essere  rimasto  nel  luogo  suo  primitiro, 
come  quelli  d^Ii  apoatoli  e  dei  martiri  più  insigni  della  Chiesa 
romana.  La  basilica  edificata  da  OiuUo  e  restaurata  da  Onorio  I 
(a.  625-38)  e  da  Teodoro  (a.  642-49),  eontinuft  ad  essera  fre- 
quentata nel  nono  e  decimo  secolo,  trovandosene  monoria  nelle 
bolle  dì  Seigio  II  (a.  844-47)  e  di  Agapito  II  (a.  946-56),  nelle 
quali  si  parla  anche  di  un  monastero  annenso;  ed  il  luogo  divenae 
poi  tanto  celebre,  che  la  stessa  porta  Flaminia  cambiò  il  ano 
nome  in  quello  di  porta  saneti  Vaientini. 

È  cosa  notevole  che  mentre  in  qnoi  rozzi  secoli  sì  era  per* 
dnta  ogni  memoria  dei  sotterranei  cimiteri  cristiani,  e  soltanto 
quello  dì  s.  Sebastisno,  scambiato  per  errore  con  l'altro  di  8.  Ca- 
tisto,  era  accessìbile  alle  TÌsite  dei  devoti  romei,  il  cimitero  di 
8.  Valentino  era  ben  conservato  e  custodito.  Ciò  ricavasi  da  nna 
narrazione  inserita  nella  cronaca  di  b.  Michele  ad  Mosam  (secolo  XI), 
in  cai  l'ipogeo  della  Flaminia  è  chiamato  cimiieriam  ubi  semper 
arderU  lampade»  ('). 

Nel  duodecimo  secolo  il  monastero  di  s.  Valentino  era  ona 
importante  abbazia  ricordata  da  Pietro  Mallio  (^),  e  fino  al  se- 
colo dedmoquarto  almeno  la  chiesa  th  conservata,  trovandosi  re- 
giatntA  nel  catalogo  del  codice  torinese,  da  cui  apparisce  che 
in  quei  giorni  era  però  in  abbandono:  Ecclma  torteti  Valeniini 
extra  portarti  «ine  muri»  non  habet  saeerdotem  (^). 

Abbandonata  cosi  venne  pian  piano  a  cadere  in  rovina,  i 
mori  ed  i  marmi  furono  adoperati  in  altre  costrozioni,  e  sembis 
ohe  le  reliquie  del  martire  fossero  trasferite  allora  nell'ìntemo 


(■]  T.  UftbiUon,  Velerà  Analeela  Tomo  n,  oditione  di  Parigi  1676, 
|H«.  374-415. 

(*)  Habillnn,  Muteum  italicwn  Tomo  II,  p.  161. 

(*)  V.  AjmellÌDi.  Le  ehitu  di  Roma  dalie  loro  origini  fino  al  te 
colo  XVJ.  p*«.  54. 
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;e  a  s.  Frassede  e  parte  a  s.  A^sUqo,  essendo 
osi  di  qnesta  chiesa  proprietari  del  suolo  ore 
staario.  Il  celebre  agostÌDiauo  Onofrio  Fanrinio 
testa  di  aver  veduto  alooni  avanzi  della  basi- 
itino  nella  v^na  dei  saoi  frati,  e  quelle  poche 
jonosciute  anche  dal  Bosio  allorché  visitò  il  luogo 

Un  secolo  dopo,  cioè  nel  1693,  fn  costruito  il 
aa  ;  ed  allora,  come  narra  il  p.  Agoetìno  Lnbin 
le,  si  trovarono  sepolcri,  iscrizioni  e  marmi  della 
ani  di  qnesti  furono  conservati  ed  altri  barba- 
ararono  nella  onora  fabbrica.  Allora  fu  oerta- 
qnel  poco  ohe  rimaneva  ancora  visibile  dell'in- 
>,  e  giova  sperare,  che  una  parte  almeno  oc  aresse 
terra  e  che  ci  sia  o^  restituita. 
t'uUioia   distruzione  visitft  il  laogo  ti  Boldettì 

ceano  del  cimitero,  e  nel  secolo  nostro  tornò  ad 
lettele  che  vi  riconobbe  un  vasto   cimitero  cri- 

(1).  Finalmente  nel  1878  io  feci  delle  ricerche 

degli  Agostiniani  ed  allora  dei  signori  Tanloogo, 
ina  di  riconoscere  la  cripta  storica  del  martire, 

di  pitture,  cripta  veduta  ma  non  riconosoiuta 
(osio  e  dopo  di  lai  perduta  di  vista  e  trasfonnata 
in  una  grotta  da  vino;  in  quella  occasione  trovai 
;ra&  consolari  di  qualche  importanza  e  descrìssi 
\  speciale  monografia  sccomp^nata  dai  relativi 

\  per-sommi  capi  la  storia  del  luogo,  vengo  a 
lenti  sooperte. 


n  Italitte  brem*  notttia  iisg.  ^6. 

iceademia  pontificia  di  Archeologia,  Tomo  II,  pag.  A3 

upolcraU  di  i.  Valentino  tutta   eia  Flaminia  rtn- 
da  Orati»  Maneeki.  Soma  1S78. 
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Per  ì  lavori  della  nnora  passeg^ata  bì  è  dovuto  fare  tuo 
sterro  considererole  sotto  il  saolo  della  vigna  già  Taolongo  a 
ridosso  quasi  del  monte,  sotto  cioè  la  cripta  del  santo,  e  dovnn* 
qne  si  sono  rinrenoti  sepolcri  che  appariannero  ceriamente  al 
cinùtero  cristiano  costruito  all'aperto  nel  quarto  secolo  totomo 
alla  basilica.  Essendosi  poi  demolito  il  casino,  che  d  qnello 
stesso  eretto  nel  1693  e  menzionato  dal  Lnbin,  si  trovarono 
dentro  i  mori  molte  iacrìziouì  iateie  e  frammentate  cristiane  e 
p^ane. 

Per  andare  con  ordine  tndioherò  prima  qn^li  avanzt  che 
possono  avere  appartenuto  alla  basilica,  quindi  le  iscrizioni  cri- 
stiane, cominciando  da  qnelle  che  sono  fomite  di  date  consolari, 
ed  infine  dar6  notizia  dei  monamraiti  pagani. 

La  prima  iscrizione  che  si  rinvenne  fin  dal  febbruo  di  que- 
st'anno fu  un  frammento  damasiano  che  io  credo  relativo  al  mar- 
tire s.  Valentino.  Fu  trovato  demolendosi  un  rustico  casolare 
per  i  lavori  medesimi  della  nuova  pass^giata,  presso  la  vìa  di 
acqua  acetosa  non  molto  Inngi  dalla  vigna  già  Tanloi^.  Il 
frammento  marmoreo  fii  regolarmente  tagliato  in  forma  rettango- 
lare perchè  servisse  ad  uso  di  mattone  e  vi  si  l^^no  in  bellia- 
aime  lettere  di  poro  tipo  damasiano  le  sillabe 


BBATIS 
PRESB1 


Le  lettere  sono  alte  m.  0,045  ed  il  marmo  è  grosso  m.  0,025. 
La  mutila  epigrafe  era  dedicata  ad  un  martire  pret«  {Beatissimo 
presbytero)  e  siccome  s.  Valentino  fu  prete  e  fii  il  martire  più 
celebre  venerato  sulla  via  Flaminia,  così  penso  che  debbasi  a 
lui  riferire.  Perciò  seguendo  la  formola  adoperata  in  altre  iscri- 
zioni dedicatorie  poste  dal  papa  Damaeo  ai  martiri,  come  p.  e. 
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il  quella  di  s.  Qetmaro  nel  eimiteio  di  Fretestato,  io  proporrei 
^  restìtniie  il  titolo  nel  modo  acuente  : 

BEATISSIMO -MARTYRI- VALENTINO 
PRESBYTERODAMASVS-EPISCOPVS-  FECIT 

INon  ho  volato  passare  sotto  Bilensio  ona  Bcoperta  co^  im- 
Port&nte  per  l'archeologis  cristiana,  come  è  qaella  di  un  fram- 
'Qento  damasiano,  che  si  riferirebbe  a  Isrori  di  decorazifflie  ese- 
^^a  dal  grande  pontefice  sulla  tomba  del  nostro  martire;  ma 
'^^biaio  che  non  intendo  proporre  otnne  certa  la  mia  reetìtosione: 
^^Udo  pare  possibile  che  la  preziosa  epigrafe  fosse  dedicata  ad 
I  ^fcio  santo,  giacché  non  ai  è  rinvenuta  precisamente  nell'area 
^^^^  ìwsilica.  In  tal  caso  si  potrebbe  pausare  al  prete  Qiovanni 
^!KK%t«  in  uno  dei  cimiteri  della  Salaria  vecohia.  Ad  <^nì  modo 
^Mjòamo  che  ulteriori  scoperte  sciolgano  il  dubbio. 

Alla  basìlica  di  s.  Valentino  appartenne  certamente  uà 
fiammento  di  transenna  o  di  platee  marmoreo,  ricavato  dalle  de- 
moUtioui  del  casino  nella  vigna  già  Tanlongo.  Il  pluteo  o  pefc- 
ttnle  è  intagliato  ad  archetti  sovrapposti  in  bassorilievo  ed  è 
perciò  ima  finta  transenna  non  essrado  traforata  a  giorno.  Mei 
listello  Bopariore  ho  rìconoscìoto  la  sillaba  MAR  ...  Se  il  marmo 
ajqtartenesse  ad  nn  sarcobgo,  quella  sillaba  potrebbe  indicare 
mi  nome  qaalonqae  o  le  parole  maritta  o  martias  ;  ma  sieoome 
è  Bensa  dabbio  an  avanzo  di  transenna  ohe  faceva  parte  della 
decorazione  dell'altare,  cosi  credo  di  potervi  riconoscere  il  solenne 
titolo  martyr.  Sa  qoel  marmo  dovea  dunque  ricorrere  ona 
iseiizione  votiva  dedicata  al  martire  s.  Valentino  e  posta  in- 
sami  all'altare  che  ne  cnoprìva  il  sepolcro,  come  vediamo  p.  e. 
nel  dmìtero  di  s.  Alessandro  sulla  via  Nomentana,  in  quello  di 
Doiiutìlla  soll'Ardeatiiia,  ed  in  altri  monamenti. 

Nella  demolizione  dello  stesso  casino  tornò  in  laee  un  troneo 
dì  colonna  in  granito  con  la  sos  base  attica,  del  diametro  di 


L 
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m.  0,60  che  era  chiuso  dentro  nn  muro  e  sormontato  da  va 
bellissimo  capitello  jonico  di  marmo  bianco.  Quel  tronco  alto 
poco  più  di  due  metri  non  potò  appartenere  in  quel  modo  alla 
basilica  ed  eTidentemeate  ta  rialzato  dopo  che  cadendo  si  era 
rotto  in  piti  pezzi.  Quantunque  neppur  la  base  fosse  restata  al 
suo  posto,  dissi  pure  che  quello  doyea  essere  il  luogo  dell'an- 
tica basilica:  giacchi  fai  sempre  di  parere  che  il  casino  oo- 
struito  dai  &ati  agostiniani  nel  1693,  fosse  iniutlEato  dentiti  l'area 
dì  nna  parto  almfmo  del  sacro  edifizio  allora  già  ridotto  in  rorioa. 
In&tti  narra  il  Lobin  che  nel  fondare  i  muri  si  riremiero  alcuni 
monumenti  e  fìra  le  altre  cose  si  troriì  un  l^glo  marmoreo  appar- 
tenaoto  all'ambone;  e  forse  in  memoria  della  chiesa  medesima 
Tollero  i  religiosi  costruire  nel  piantorreno  della  casa  stessa 
mi  piccolo  oratorio  che  è  stato  officiato  per  la  festa  del  santo 
fino  al  14  febbraio  di  qaest'anno.  0^  poi,  demolendosi  quella 
casa,  abbiamo  trovato  dentro  i  muri  il  massimo  nomerò  delle 
iscrizioni  che  indicano  in  quel  lu<^  il  gruppo  principale  dei 
sepolcri,  la  transenna  che  appartotute  all'altare  e  frammenti  dì 
qaei  lavori  di  scultura  con  innesto  di  mosaici  e  doratore,  che 
furono  appellata  opus  romanum  perchè  esegniti  dai  marmorari 
romani  dei  secoli  duodecimo  e  seguenti;  di  piti  ad  nn  UtoUq 
die  corrisponderebbe  sotto  il  pavimento  della  chiesa  si  veggono 
sarco&gi  e  casse  di  terra  eotta  disposto  regolarmente.  La  mìa 
opinione  che  ivi  fosse  la  basilica  è  stata  confermata  dal  proBA- 
guimento  dello  sterro.  A  poca  distanza  dalla  base  accennata  è 
comparso  un  moro  lai^  nn  metro  diretto  verso  il  monto:  so 
qaesto  moro  rimangono  ancora  qoattro  altre  basi  attaché  iden- 
tiche alla  prima  e  certamente  al  posto  loro  primitivo.  Eaae  apptr- 
teonero  probabilmente  alla  nave  dì  mezzo  della  basilica  ohe 
aveva,  a  quanto  sembra,  l'ingreeso  verso  la  via  Flaminia  e  l'abside 
■vena  il  monte  e  la  cripta  del  martire,  come  io  avea  eongettonto 
nel  già  citato  lavoro. 
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Hft  della  basilica  toraeremo  a  parlare  a  scaTo  finito;  Teniamo 
in  ai  sepolerì  d«l  circostante  cimiteto. 

Uè  tombe  bono  per  lo  piti  costruite  con  grossi  tegoloni  in 
qnella  foggia  che  saole  ohiamarsi  a  capanna  e  per  oons^aenza 
»no  pi!ÌTe  di  iscriiioni.  Per  compenso  però  quelle  tegole  por- 
tano parecchi  bollì  figulini  e  fra  questi  imo  ifi  grande  impor- 
tuia  perchè  appartenente  ad  una  officina  cristiana  fin  qm  eco- 
Mwciata.  Le  lettere  precedute  dalla  oroee  Kmo  incise  in  incavo 
eiiDoUimoite  intomo  ad  on  cerchietto  dentro  al  quale  6  ripetuta 
la  oroM  e  dicono 

2.  +  F  GAVDENTIE 

+ 

La  presaua  della  croce  ci  riporta  al  quinto  secdo,  e  ei 
dere  aggiongere  l'officina  di  qaesta  ignota  Oandensia  alle  altre 
oiatiane  già  note  (')• 

Oltre  i  sepolcri  a  capanna  abbiamo  trovato  pare  saroo&gi  e 
^'^'ibe  ricoperte  da  lastre  marmoree  oon  iscrizioni,  alcune  delle 
9Balì  rotte  e  dispose  e  adoperate  più  tardi  nell'interno  dei 
""''it  c<Rne  n  disse.   Comincio  dalle  consolari  per  ordine  ofo- 


a-  BENEMERENTI  VITALINE  FAVSTINut  pater 
FECIT  OVE  VICXIT  ANNOS  TKls  et  memes . . . 
OVE  DEPOSITA  EST  III  IDVS  OCTOBns  lupicino 
..96T    ET  lOVINO  CONSS 

n  «Asolato  di  Lnpìeiso  e  Giovino  ooni^uide  all'anno  867 
Ul'hi  volgare:  e  peràfr  qaesta  epigr^e  è  posteriore  di  podu 
aain  aUi  coetmiione  della  basilici  &tta  dal  papa  Giulie  I. 

[>)  y.  i»  Bovi.  Bull,  di  anh.  eiiat  1870,  pw  S  «  Mg;. 


L 
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La  seguente  bella  epigrafe  mefarica  è  scritta  sulla  fronte 
di  nu  sarcoff^o  marmoreo  seDta  soaltnre  e  rìnTaniito  senza  00- 
perehio. 


IVSTITIAE  FAOES  PVDOR  INTEGER  OMNIS  HONESTAS  ♦ 
CASTA  MARITALI  SEMPER  DEVINCTA  PVDORE  +  |  MORTIS 
ONOS(«l  TVA  PERPETVIS  DATVR  AVLA  SEPVLCRIS  ♦  ANTE 
MEOS  T ALAMOS  <«)  ME  DIGNVM  SOLA  PETISTI  |  CONTEM- 
PTISQVE  ALIJS  ME  DICTO  IVRE  SECVTA  ES  f  CVM  TE 
PVRA  DOMVS  QVAERIT  SCIT  PVBLICA  FAMA  f  |  ET 
PROBAT  OMNE  BONVM  SOLI  SERVASSE  MARITO  i-  O 
DVRVS  RAPTOR  MORS  INPROBA  VIX  MIMI  TECVM  *  | 
CONVBII  GRATAS  LICVIT  CONIVNGERE  TAEDAS  ♦  INPIA 
PRAEPROPERO  VIDI  TVA  FATA  DOLORE  ♦  |  FL  ♦  CRE- 
SCENS  ACILIAE  BAEBIANAE  DVLCISSIMAE  ADQVE  AMAN- 
TISSIMAE  CONIVGI  BENEMERENTI  IN  PACE  QVAE  VIXIT 
ANNOS  DECEM  ET  SEPTEM  |  ET  MENSIBVS  +  NOVEM 
DIEBVS  TREDECIM  f  FECIT  CVM  MARITO  ANNVM  ET 
MENS  t  III  DEP  t  VIII  ■  KAL  ■  MART  •  VALENTINIANO  ET 
VALENTE  AVGG  ■  ITER  ■  CONSS  {•)  a.  868 

Questo  carme  sepolcrale  fn  posto  da  Flavio  Crescente  sulla 
tomba  della  giorane  consorte  Acìlia  Bebiana  che  visse  diciassette 
anni,  nove  mesi  e  tredici  giorni,  e  nel  matrimonio  uà  solo  anno 
e  tre  mesi,  e  fa  sepolta  il  22  febbraio  dell'anno  368. 

Il  non  volgare  poeta  encomia  a  nome  del  marito  l' inteme- 
rata fedeltà  coniugale  della  giovanotta,  la  quale  richiesta  in  ma* 
Irìmonio  da  molti,  rifiutò  tutti  per  dare  a  lai  la  sua  fede  :  ^lì 
ne  piange  amaramente  la  morte  immatura.  È  da  notarsi  ohe  l'iaori- 
zìone  allude  ad  una  cella  s^tolcrale,  aula,  forse  ad  onà  tomba 

(>)  Per  la  BOTerchia  langhezza  delle  linee  si  è  posta  nna  lineolft  Tvr- 
ticale  pei  indicare  la  fine  di  egnniia  ài  «esa. 


□  igitizedby  Google 


preuo  il  cimitero  di  i.  Valentino  mila  eia  Flaminia  249 

^tiliiia,  fondata  dal  marito  in  onore  della  defonta  consorte; 
^^  ÌD&ttÌ  mi  sembra  ohe  voglia  significare  il  terao  esametro 

■iforli»  honos  tua  perpetui!  datar  aula  aepuleris. 

*■                  .  .  .  I  (  NON  J  Octobrii 
ValentiìilKìiO 

Qaesta  data  consolare  è  assai  incerta.  Se  si  rìferisoe  a  Va- 
leotioiBDO  I  pnA  Tagare  fra  gli  anni  865,  368,  370,  378:  se 
poi  appartiene  a  YalentiniaDO  II  può  assegnarsi  i^li  anni  376, 
378,  887  e  390. 

NS 

«  ....SRECES 

ENTI  AB 

....  ATEN 

nel  io*escio 


..tnpoiTEM  KEQ'Eigit. 
(HEODOSto... 


I  tre  consolati  dell'imperatore  Teodosio  corrispondono  agli 
Uini  380,  388  e  393  :  e  perciò  fra  qaesti  può  y^are  la  data 
dell'iscrizione. 


».S8l  SYACRIOET  Eucherio  const. 

Flario  Siagrìo  fa  console  due  volte:  nel  381  insieme  ad 
^Dclierio  e  nel  382  con  Antonio.  Siccome  però  nelle  iscrizioni 
il  nome  di  Si^o  è  sempre  anteposto  ad  Eacherio  ed  è  invece 
posposto  ad  Aatooio,  così  la  nostra  data  appartiene  al  381. 

8.  hie  ReOVIISCIT  IN  ?ace 

PalXADlWS  QVI  VlXti  annos 
p/««MINVS  XV.DEPOSITa» 
«.S8S.  ..  mARTIAS  CONS  KEy^roÒMàe 
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Merobande  fa  conMle  con  GrasiaDO  Angusto  n«l  377  e  «on 
Satnnimo  nel  383.  La  nostra  ijgerizione  dere  rìfeiirsi  a  qneet'nl- 
tìmo  anno,  perohè  nel  377  non  bÌ  sarebbe  posposto  il  some  del- 
l'impeiaton  a  quello  dal  buo  privato  ooll^. 

9-  ...  fxTTXT" 

H.391  .  .  .  TATIANo  et  Symmachù  cotut. 

Plano  Taziano  e  Quinto  Aurelio  Simmaco  furono  consoli 
nel  391  :  il  nome  dì  Taziano  nell'ultima  linea  sembra  apparte- 
nere alla  data,  e  perciò  a  questa  coppia  di  consoli. 

10. 
HIC  lACET  lOVIANVS  NVTR.lTOR*ET  PAPAStTRIVM 
FRATRVM  DEPOSITVS  PRIDIE  IDVS  AVGVSTAS 
HONORIO  AVO  4  VI  *  BENEMERENTI  IN  PACE   VDUT 
«NNOS  PM  Xt. 
k.404 

Era  ffk  noto  da  altre  iscrizioni  che  il  papat  equivalOTa  al 
nulriior  e  qui  ne  abbiamo  una  prova  novella  con  l'espressione 
nutrilor  et  papa».  U.  nostro  Gioriaao  fa  dunque  istitutore  od  ùo 
di  tre  fratelli  i  nomi  dei  quali  mancano  nsH' iscrizione,  perchè 
forse  si  logorano  in  altro  marmo  appartenente  allo  stesso  mona- 
mento  sepolcrale. 


,  .  AAL-MAi 
rerTVLl^O 


Ecco  un  meschino  frammento,  ma  che  sarebbe  prezioso  se 
ri  si  potesse  leggere  eon  certezza  il  coasolato  di  Tertnllo  che 
si  riferisce  all'aiuio  410,  fiatale  nella  stwia  di  Boma  parefad  in 
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in  esso  la  capitale  dell'impero  dopo  tanti  seooU  di  gloriosB  esi- 
stenia  fd  presa  e  sacch^giata  da  Alarico.  Il  barbaro  conquista- 
tore prima  di  entrare  in  Roma,  negata  obbedienza  al  pusillanime 
Onorio,  pose  sul  trono  nn  fantoccio  imperiale  Che  fu  Àttalo  già 
Infetto  della  città:  e  da  costai  fa  nominato  console  Tertollo 
che  è  ricordato  ioaieme  a  Varane  nei  fasti.  Nessuna. iscrizione 
romana  ricorda  questo  console  Ule^ttimo  che  da  Orosio  fn 
chiamato  umbratilis  eonstd,  ed  il  de  Rossi  dalla  mancanza  dì 
iscrizioni  consolari  in  quell'anno  410  giustamente  dimostrò  che 
in  esso  e  non  già  nel  409  arveune  il  fttale  saccheggio  dell'e- 
terna città  (>)■ 

Una  sola  epigrafe  rinvenne  il  de  Bossi  relatira  al  410 
dopo  che  area  già  scritto  il  dotto  suo  commentario  augii  avre- 
Qìmmti  di  quell'anno  memorabile,  ed  i  della  fìae  dell'anno  col 
consolato  di  YaraDe:  epigrafe  che  egli  dice  di  aver  letto  ineredi- 
bili  gaudio  e  che  giudica  singularis  pretti  inseriptionem  (*).  Se 
dunque  il  nostro  firammeoto  portava  la  data  consolare  di  Ter- 
tollo sarà  di  importanza  anche  madore  e  ci  proverà  che  alla 
fine  di  aprile  dell'anno  410  in  Soma  goremava  l'intruso  Attalo 
«  rìeonoscerasi  perciò  il  console  nominato  da  lui.  A  me  sembra 
che  quella  data  ri  si  po»sa  riconoscere  con  probabilità:  perchè 
la  finale  tulio  conviene  al  cognome  TertuUo,  e  questo  è  scritto 
ragolarmente  dopo  la  data  del  mese  come  dovea  esser  notatoli 
nome  del  console. 

12-  FL- PALLADIO  VC  CONSS 

XI  KAL  FEBRAiUAS  -  MARCEIJANVS 
DEPOS  IN  SOMNO  PACt»  QVI  VI 
n.  416  XIT  ANNOS  DVO  ET  diet  XXI 

Anche  questa  iscrizione  è  rarissima  essendovene  dne  altre 
loltauito  in  Roma  che  possono  riferirsi   all'anno  416  nel  quale 

(>)  y.  de  Baisi  Intcript.  Chritt,  I,  p.  250. 
(>)  V.  de  Beni,  1.  e.  p.  S24. 


□  igitizedby  Google 


254  Le  recenti  tcoperte 

esso  soriTerà  in  questi  fogli  una  speciàU  nota  il  cb.  comm.  de  Bossi 
alla  quale  rinTlo  il  lettore. 


.  pre  SBaTITVLcsLVCj/«ae  . 
.  .  .  .^CONIVX  fAltìfi.  .  .  . 


nel  loreBcio  si  leggono  gli  &tmuì  di  qd  titolo  metrico 


|RVM  FLETVM  R^| 
t  r  V  t  n  V  A  M  Q_V  EJ 


Nella  prima  parte  dell'iscrizione  (che  sembra  del  quinto 
secolo)  ò  ricordato  un  presbyler  tituli  Lueinae  iri  sepolto,  cioè 
un  prete  deU'anticbissima  chiesa  del  campo  Marzio  dedicata  al 
martire  e.  Lorenzo  e  ricordata  col  nome  di  titultts  Lueinae  fino 
dal  secolo  quarto.  Da  questa  memoria  epigrafica  possiamo  de- 
durre che  il  cimitero  di  s.  Yaleatino  dipenderà  da  quell'antico 
titolo  urbano,  come  del  resto  è  nattirale  essendo  quello  il  più 
prossimo  al  cimitero  e  posto  sulla  medesima  ria  Flaminia.  E  ciò 
combina  con  quanto  è  dimostrato  nella  Boma  sotterranea  del 
de  Bossi,  circa  l'amministrazione  dei  cimiteri  sabnrbani  in  rela- 
zione ai  titoli  urbani,  o  parrocchie  intramurane  (').  Nò  sarà  inutile 
l'OBserrare  che  forse  da  tale  dipendenza  ebbe  orìgine  il  costume 
conserrato  fino  al  medio  evo,  che  cioè  la  processione  delle  litanie 
manieri  ascendo  dalla  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  e  diri- 
gendosi al  Vaticano  per  il  ponte  Milrio,  si  fermasse  a  &r  sta- 

(1)  V.  de  Rossi,  Roma  ioti.,  tomo  m,  p.  $14  e  segg. 
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rione  nella  boBilica  di  b.  Talentino,  dove  sì  recitavano  speciali 
pr^hiere  che  sono  registrate  n^li  antichi  libri  lìtoigici. 

18.     ASELLE  ■  FILIE  DVLCISSIMAE  INNOCENW 
QVAE  VIXIT  ANNIS  TRES  MENSES  II» 
IN  PACE  DEPOSITA  X  ■  KAL  ■  OCTOB 


i 


La  forma  delle  lettere  ed  il  monogramma  della  foggia  ap- 
pellata per  antonomasia  costantiniana  inducono  ad  attribnire 
quest'epigrafe  al  secolo  quarto  piattosto  che  al  quinto. 


QVANDOQVIDEM  CITIVS  FATA  TXmore premunt  t 

HIC  POSITVS  EST  LASCIVS  SCHOIA  sTicus 

QVI  VIXIT  ANNOS  XVIII!  MEN-VN^im. 


Il  titolo  gckolaitictts,  soggimito  al  nome  del  defunto,  nei 
secoli  quarto  e  seguenti  equivaleva  a  rhetor  od  advoeatus,  L'i- 
Bcrizìone  era  preceduta  da  alcuni  versi  dei  quali  rimane  il  solo 
pentametro  finale  che  accenna  alla  morte  immatura  del  giovane 
.retore 

20.         BENEMERETI  («e)  IN  PACE  (nrceolo) 
SIRICE  QVE  VIXIT  ANNIS 
PM  X       LOCVS    BEATI 

Anche  questa  epigrafe  incisa  sopra  mi  coperchio  a  tetto  di 
pìccolo  sarcofogo,  servì  ad  un  sepolcro  bisomo,  nel  quale  giacquero 
ODS  fanciulla  dì  dieci  anni  chiamata  Sìrìca,  ed  un  Beatut  forse 
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della  stessa  &miglia.  II  nome  Béatu$  non  è  cornane,  ma  ai  tiova 
in  altre  iacrizioni  cristiane  (■). 

Dovrei  ora  descrivere  alcmie  stanze  eepolcrali  pagane  tro* 
rate  nell'area  stessa  del  cimitero  snbdiale  di  8.  Talentino,  ma 
ad  un  livello  inferiore  alle  sepoltm'e  cristiane.  Siccome  però 
quelle  stanze  non  sono  ancora  sgombrate  intieramente,  e  forse 
nascondono  pregevoli  monumenti,  così  mi  riserbo  trattarne  in 
una  seconda  relazione  :  dove  pubblicherò  pure  alcune  importanti 
iscrizioni  pagane  rinvenute  nei  lavori  e  continuerò  a  dar  notizia 
delle  altre  memorie  cristiane  che  forse  torneranno  alla  Inee,  e 
epecialmente  della  insigne  basìlica  che  in  questi  giorni  mede- 
mmì  si  Tiene  scoprendo. 

{Conlintia). 

Orazio  Haruccmi. 

(1)  V.  de  ROBBÌ,  Itucript.  Ohritt,  I,  p.  524. 
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Nel  rovescio  dell'epigrafe  di  Nmnerto  Fresidio  Sabbione, 
tolta  ad  uo  monomeato  dell'antico  sepolcreto  della  ria  Pinciana 
e  baeférita  nel  secolo  in  circa  quarto  al  cimitero  di  s.  Yalen- 
tìno  solla  vìa  Flaminia  (}),  si  le^  l'^itafio  d'nn  Maxitnua 
praepotitut  de  via  Flaòinia  (sto),  registrato  nella  precedente 
relaiione  del  eh.  sig.  prof.  Mariicclii  sotto  il  n.  15  (p.  253).  L'ofiBcio 
di  cotesto  Massimo,  espresso  in  formola  fino  ad  ora  inaudita, 
merita  dichiarasìone  ;  m'accingo  ad  Ultistrarlo  brevemente. 

La  pale<^rafia  e  la  formola  dell' epitafìo  di  Massimo  con- 
vengono agli  nltimi  decenni!  del  secolo  quarto  ed  ai  primi  del 
quinto.  E  nel  medesimo  cimitero  di  s.  Valentino  all'aperto  cielo, 
□n  epitafio  dall'anno  431  comiacìa,  come  quello  di  Massimo,  hie 
poiitus  est  (i).  L'idiotismo  dì  pronuncia  Flaòinia  in  luogo  di 
Flaminia  è  di  esempio  fino  ad  ora  unico  e  difficile  a  dicbiaiaro  ; 
ninna  affinità  di  pronuncia   sembrando    correre   tra  le  labiali  b 

(')  n  gentiliiio  Fretidiia  è  rarìwimo,  BegnAtunente  in  Bom».  La  »u 
Ten  fonnft  è  Freiuidiui,  come  ti  legge  in  ca)io  ti  titolo  del  mnnnniento 
dei  liberti  dei  Nnmerìi  Frensidii  trorato  recenteroente  nel  sepolcreto  degli 
ultimi  tempi  delta  repubblica  e  dei  primi  dell'  i  mpero  tra  la  Pinciana  e  la 
Salaria  (r.  Fiorelli,  Notizie  degli  scafi  1886,  p.  382,  n.  207  ;  Gatti  nel  Bull. 
Mth.  com.  1887  p.  49).  Nel  medesimo  titolo  si  legge  anche  Freaiditu.  La 
rarità  di  cotesto  nome  e  la  identiti  del  prenome  Numeriiu  in  ambedue  le 
iacrizioni  sono  iodUi  evidenti  della  proTeoienia  del  misrmu  opistografo,  tro- 
vato ralla  Flaminia,  dal  monumento  dei  Numerii  Frensidii  preuo  la  vicina 
ria  Salaria  veteie. 

(*)  Inter.  CkrUt.  tomo  I  p.  290  d.  669. 
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ed  m.  Ma  si  confrontino  gli  scambi  della  m  in  Inogo  della  b 
dallo  Schacbardt  ginetameate  attribuiti  ad  idìotìBmi  del  latino 
volgare,  non  ad  errori  fortuiti  (').  In  un'iscrizione  di  Ostia  dei 
tempi  classici  si  leg^e  commurere  per  comburere  {C.  I.  L.  XVI, 
850).  Ciò  premesso,  cerchiamo  che  significhi  e  quale  officio  designi 
la  formola  prtuposilus  de  vìa  Flaminia. 

Le  indicazioDi  topografiche  simili  a  '  quella  di  che  on  trat- 
tiamo sovente  sono  si^giunte  ai  vocaboli  di  professioni,  arti  e 
mestieri.  NotiBsimi  sono  p.  e.  i  margaritarii  de  sacra  via  (*), 
ed  i  nummularii  de  basilica  fulia  o  de  circo  Flaminio  ('). 
Ma  ciò  non  fa  al  caso  presente.  Praepositus  senza  adonta  di- 
chiarante la  specie  di  praepositura  nulla  dice  :  il  de  via  Fla- 
minia dee  essere  interpretato  d'una  cura,  amministraùone  od 
incombenza  concernente  quella  via  e  le  sue  stazioni  postalL 
Dagli  amici  ho  udito  propormi  due  ipotesi:  o  ohe  l'ufficio  di 
cotesto  praepositus  sia  stato  di  natura  ecclesiastica  e  relativo 
all'amministrazione  del  cimitero  della  via  Flamiaia,  ove  fu  posta 
l'epigrafe  ;  ovvero  nel  caso  di  ufficio  civile,  che  ai  debba  pensare 
agli  antichi  curatores  viarum  istituiti  da  Angusto,  mutati  forse 
nel  secolo  quarto  o  quinto  in  semplici  praepositi. 

Comincerò  dall' escludere  la  prima  ipotesL  Dei  praepositi 
delie  basiliche  snburbane  e  degli  annessi  cimiteri  ho  trattato 
nel  tomo  III  della  Jìoma  sotterranea  p.  520-525  ;  dimostrando, 
che  furono  amministratori  economi  e  presiedettero  anche  alle 
vendite  e  compre  dei  sepolcri;  ma  non  se  ne  trova  menzione 
prima  degli  ultimi  anni  del  secolo  quinto.  Il  loro  titolo  fa  prae- 
positus basUicae  s.  Petrì,  s.  Fault,  s.  Laurentii  e  simili;  quello 
del  lu<^,  ove  abbiamo  rinrenuto  l'epitafio  di  Massimo,  fu  cer- 
tamente chiamato  praepositus  basUicae  s.   Valentini.  Giammai 


(>)  Schnchardt,  Der  Vokalitmus  det  Vulgàrlateins  I  p.  182;  m  p.  92-94. 
(*)  a  I.  L.  VI,  9545-9548. 
(»)  L.  e.  D.  9709,  9711-9713 
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in  alcun  docamento  antico  una  basilica  ed  il  ano  cimitero  sono 
indicati  ool  boIo  nome  della  via.  L'epìtafio  poi  di  Massimo  sembra 
uitei*ior8  quasi  di  un  secolo  all'età,  in  che  comincia  ad  apparire 
la  menzione  dei  praepoiiii  ecclesiastici.  Del  rimanente,  nella 
gerax'oliia  delle  amministrazioni  civili  del  secolo  quarto  e  qoìnto 
troveremo  con  tanta  evidenza  il  posto  del  praepositus  de  via 
Flam-xma,  che  uiche  pei  questo  tìtolo  non  dobbiamo  cercarlo 
contro  l'oBO  ordinario  dei  vocaboli  nei  gradi  dell'amministrazione 
eocleaìastioa. 

I«'<iltìma  menzione  degli  antichi  euratores  viarum  si  l^e 
in  una.  base  onoraria  in  Àtella  (')  posta  dopo  l'anno  315  (^)  ; 
nella,  quale  però  la  cura  della  vìa  Latina  si  riferisce  al  princi- 
pio del  corso  degli  onori  di  C.  Celio  Censorino,  ed  ai  tempi 
in  ciz-<sa  di  Diocleziano  e  Massimiano.  L'Hirschfeld  congettora, 
che  1^  cessazione  dei  euratores  viarum  sia  da  attribuire  a  con- 
Hguenaa  della  sede  dell'  impero  traslata  da  Roma  a  Gostanti- 
oopoli  (3).  Ma  essa  dee  piuttosto  essere  considerata  come  parte 
della  grande  trasformazione  della  gerarchia  e  delle  amministra- 
nonì  dell'  impero  cominciata  sotto  Diocleziano  e  compiuta  da 
Costantiino. 

X  prefetti  del  pretorio,  ohe  ^à  assai  prima  di  Diocleziano 
•  ^i  Costantàno  avevano  la  suprema  cura  del  cursm  publieus  {*), 
iidU&  'farasfonnazione  dell'  impero  furono  investiti  di  tanta  au- 
tonti&,  «he  assorbirono  molte  attribuzioni  dei  magistrati  istituiti 
d»  A-ngusto  (*).  Ed  essi,  dai  quali  già  dipendevano  1  praefecti 
v^nicvZorum  ed  i  mancipes  delle  singole  stazioni  postali,  oerta- 
HLQiite  assonsaro  altresì  la  giurisdizione  sai  mancipes  delle  vie,  cioò 


/.  L.  X,  373a. 

UommseD,  nelle  Naore  mem.  dell' latitato  p.  317, 

n.  Verwaltungtgeichickte  I  p.  114. 

Uademuiu,  R&tn.  Pottwesen  p.  62,  63. 

la  giorisditione  dei    prefetti   del  pretorio  sul  curtut  pvblici 

Al  titola  d»  curvi  publieo  nel  codice  Teodoaiaoo  (vUI,  5). 
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appaltatori  dei  layori  viarum  sieraendarum  ('),  talché  diretuie 
inutile  VafBcio  dei  curaiores. 

I  curatores  viarum  erano  persona^  di  ordine  seoatorìo,  pre- 
terii ed  anche  consolari.  Nelle  mutazioni  gerarchiche  fatte  da 
Diocleziano  e  da  Costantino  le  antiche  nobili  m^istrature  non 
discesero  di  grado;  ma  le  procurazioni  e  prefetture  di  grado 
equestre  o  d'ordine  libertino  furono  mutate  in  pra£posÌturae  e 
più  tardi  acche  in  tribnnatà  col  titolo  del  clarissimato  {*).  Or 
bene  i  praefecti  vehiculorum,  tanto  sovente  ricordati  nelle  an- 
tiche epigrafi  fino  a  Diocleziano  ed  a  Costantino  (^),  e  la  loro 
procurano  scompaiono  nel  secolo  quarto:  l'ultima  menzione  di 
cotesti  praefecti  mi  sembra  quella,  che  è  segnata  in  nna  legg« 
dell' a.  326  (').  Quando  scompaiono  i  praefecti  vehiculorian, 
appaiono  i  praepositi  cursus  publici  nominati  nelle  l^gì  dei 
secoli  quarto  e  quinto  {%  e  da  Simmaco  appellati  praepositi 
cursitalet  (^).  Tale  è  eridentemente  ìlpraeposiius  de  via  Fla- 
minia. La  quale  via,  attesa  la  sua  grande  importanza  nell'am- 
ministrazione delle  poste  e  nelle  spedizioni  militari,  piìl  volte 
è  espressamente  nominata  in  lapidi  greche  e  latine  e  nella  storia, 
come  avente  il  suo  proprio  praefeciui  vehiculorum  Girile  o  mi- 
litare ('). 

Sorge  però  una  gravissima  difficoltà  contro  la  sostituzione  o 
successione  del  praeposìlus  (eursualis)  viae  Flaminiae  al  praefe- 
ctus  vehiculorum  della  medesima  via.  Il  Gotofiredo  e  tutti  sulle 


(")  V.  Tacito,  Ann.  HI,  31;  C.  I.  L.  VI,  8468,  8469;  Lanciai  neU« 
Notiiie  degli  scstì  ecc.  del  Fiorelli  1883  p.  457,  458. 

(*)  V.  Ift  mia  memoria  sopra  l'epigrafe  d'una  fiatala  aqnaria  ìd  cotesto 
Bull.  com.  mano-aprile  1873. 

I?)  V.  Hirschfeld,  1.  e.  p.  100  e  aegg,;  Mammsen,  Rdm.  Staatireckt 
toro,  n  3»  ed.  p.  1030, 1031  ;  Willems,  Le  droit  public  Romain  B»  ed.  p.  489. 

(*)  Cod.  Tkeod.  VIU,  5,  4. 

(5)  V.  Gofhofredi,  Paratitlon  Uh.  VIU,  5  cod.  Tkeod. 

(<l  Epiit.  II,  46  :  cfi.  Hudemann,  1.  e.  p.  64  e  aegg. 

(')  C.  I.  Or.  5895  ;  C,  /.  L.  X,  6662  ;  Henzen  nel  Boll.  dell'Inst  187S 
p.  92,  93;  Dio  CaaaiDS  LXXVHI,  11,  3. 
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tracce  dì  lai  hanno  reputato  e  reputano  idsntici  ipratpotiU  eur~ 
tuales  del  secolo  quarto  o  quinto  con  i  mandpes  cursus  publiei  (<). 
I  maneipe»  aveano  la  gestione  ciascnuo  d'una  staxione  o  muta- 
liooe  (mutafio)  di  cavalli.  Adunque  i  praepositì  non  equivale- 
Tano  ai  praefeeti  vehiculorum  dì  intere  regioni  e  dì  esteso 
corso  di  vie  ;  uè  un  praeposilm  del  secolo  quarto  o  quinto  aveva 
ingerenza  sul  cursus  publieus  lungo  la  via  Flaminia,  almeno 
entro  ì  confini  della  prefettura  orbana,  ma  la  gestione  d'una  de- 
terminata stazione  della  medesima  via.  Cotesto  nodo  io  sciolgo, 
negando  la  verità  dell'opinione  eomuoemente  adottata.  Le  l^gì 
del  Teodosiano  oominano  praepositos  aut  mancipes  non  con- 
giuntivamente, ma  di^nutivamente  (^).  I  praepositì  costituivano 
un  godo  di  milizia  onorata  e  superiore  ai  mancipes.  Essi  nel 
secolo  sesto,  mantenendo  tuttora  il  loro  antico  grado,  esercitavano 
potesti;  non  gestione  od  appalto  d'una  stazione.  Lo  testìlioa  Cas- 
siodorio  nella  epistola  o  formola  V,  5  scrìvendo  a  nome  del  re 
Teodwioo  ad  un  nuovo  magistrato  del  pubblico  corso  :  Pragpo- 
sitorum  (cursus  publiei)  commoda  non  praesumas,  nec  quicquid 
eoi  potestatis  kabere  reverenda  sanxit  anliquilas  aliqua  taur' 
palione  dcHege».  Nos  enim  per  te  geminare  volumm  euttodtam, 
non  aniiquae  consueludinis  removere  cautelam. 

Cotesti  praepositi  erano  costituiti  in  un  ordine  dì  mili- 
zia. Lo  proclama  apertamente  una  le^e  dell'anno  412,  che  co- 
mincia cori:  Cursus  publiei  praepositos  scire  praeeipimus,  sitibi 
et  UILITIAE  suae  consulunl,  nihil  eos  contro  veterem  disd- 
pliaam  debere  praesumere  (*).  Essi  adunque  vestirono  la  cla- 

(')  V.  Gothofred.  ad  Coi.  Tktoi.  VI,  29,  9;  et  paratiti  VUI,  5. 

(')  L»  legge  eitata  VI,  29,  9  ingiunge  ai  praeposUi  euriut  publiei 
di  non  inKerini  nella  compra  dei  cavalli,  lasciando  cìù  ai  mancipes,  che 
ne  aTevana  U  reaponsabiLità.  La  legge  poi  Vili,  5,  35  annoTera  coloro, 
fui  praepoiiti  vocantur  aut  mancipea, publico  denique  canai  nomine  ali- 
amo praennl  ;  e  poi  ai  contravenf  ori  della  legge  commina  la  pena,  se  mtH- 
(oh  (ciot  pra»poiitiu,  imperocché  costoro  erano  nel  grado  dei  (itemilitan 
exanetoritatem,  ae  tnaneept,  relegationem  annuam. 

CJ  Cod.  Tkeod.  VI,  29,  9.  ' 
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ì  affibbiata  stili' omaro.  Al  quale  proposito  non  ommettarò  di 
re,  che  due  gioielli  d'oro  tratti  dallo  tomba  ora  dissepolto 
osi  rìnTenntì  propriamente  sotto  l'epitafio  di  Massimo  prae- 
(at  de  via  Flaminia.  Sono  aaa  fibula  d'oro  di  forma  Bempli- 
ma,  ed  una  oapsella  parimente  d'oro,  composta  di  lastrine 
Informe  saldate  con  quattro  piccoli  cbiodi  e  sormontata  da  due 
cagnoli  del  medesimo  inetallo,  per  portarla  appesa  sul  petto 
lisa  di  encolpio  e  filatterìo.  Del  quale  genere  di  capselle 
),  alcune  adorne  del  monogramma  di  Cristo  furono  trovate  nei 
ieri  deU'aatica  baailioa  Vaticana  (').  La  oapsella  del  sepol- 
)  di  via  Flaminia  d  semplice,  senza  rerun  segno  letterato  nh 
mento  simbolico. 

G-  B.  DE  Bossi. 

(>)  T.  BqH.  di  tieh.  crùL  a.  1872,  pAg.  12  e  segg 
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TBOTAUEim  DI  OOOSTTI  S'^TZ 
E  DI  ANTICHITÀ  FIOUMTÀ 


Nell'ori»  di  s.  Loreozo  in  Panisperna,  esegaeadosi  IftTOri 
di  sterro  pel  prolungamento  della  ria  Balbo,  si  è  discoperto  il 
pavimento  di  una  cameretta  da  bagno,  della  grandezza  di  circa 
14  metri  quadrati.  Questo  parimento  ha  un  mosaico  a  colori  di 
floissimi  smalti,  che  può  paragonarsi,  per  la  gentilezza  dell'ar- 
tificio, a  quello  delle  Colombe  capitoline.  Dovendo,  come  sembra, 
la  stanza  empirai  d'acqua  pel  ba^o,  fino  ad  nna  certa  altezza 
—  poiché  le  pareti  erano  intonacate  di  calcestruzzo  —  fu  ideato 
che  il  fondo  della  medesima  rappresentasse  il  fondo  del  mare, 
eoo  pesci  di  varia  specie  guizzanti  nelle  sue  acque.  Questa  rap- 
jtreseotanza  ò  contornata  da  una  larga  fascia,  formata  da  un 
ornato  a  dentelli,  e  da  un  meandro  di  foglie  di  acanto,  a  guisa 
di  volute,  tra  la  quali  posano  ucoelli  di  specie  diverse.  Questo 
ricco  ornato  è  dipinto  a  vaghi  e  bene  armonizzati  colorì.  Tra  i 
perni,  che  formano  il  soletto  prìnoipale  del  dipinto ,  si  notano, 
un  mostruoso  polipo,  il  quale  nelle  sue  branche  tiene  intricati 
diversi  attrì  marini  animali  :  un  delfino  che  addenta  una  seppia; 
e  molti  altri  pesci  ben  noti  alle  cucine,  come  il  rombo,  il  cefalo, 
il  calamaio.  Essendo  questo  pregevolissimo  musaico,  per  cura 
della  nostra  Commissione,  stato  cavato  fuori  dal  sito,  e  trovan- 
dosi ora  diviso  in  più  pezzi  e  volto  sossopra,  ne  rimandiamo  ad 
altro  &aeìoolo  una  piti  compiuta  descrizione.  Notiamo  intanto  che, 
per  mala  sorte,  questo  bel  pavimento  non  andò  esente  da  danni; 
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Kiichè  la  Ascia  di  contomo,  testé  accennata,  manca  per  due  lati; 
Dentro  altri  guasti  sono  anche  a  lamentare  nelle  patti  prioci- 
)aU  della  rappresentanza,  dove  al  osserrano  altresì  alcuni  pochi 
estauri,  fatti  gofiFamente  in  t«mpi  di  avanzata  decadenza  del- 
'arte.  Allorquando  il  pavimento  sarà  stato  ricommesso  e  rinet- 
ato,  credo  che,  per  ciira  del  Direttore  del  museo  capitolino,  sarà 
atto  collocare  in  una  delle  sale  terrene  di  detto  moseo,  nella 
[naie  sono  esposti  altri  monumenti  di  questo  genere  di  antiche 
ipere  di  musuco. 

Presso  il  medesimo  luogo,  ma  in  livello  superiore,  furono  di- 
coperte due  sepolture  di  quelle  dette  a  cassettone,  dei  tempi, 
irobabilmente,  del  basso  impero.  In  queste  furono  trovati  due  bai- 
amari  vitrei,  a  corpo  sferico,  ornato  di  cerchi  concentrici,  e  collo 
illungato,  di  bella  fabbrica  e  di  perfetta  conservazione.  Misurano, 
'uno  cent.  15  di  altezza,  e  cent.  8  ^  di  diametro;  l'altro  cent.  17 
li  altezza  e  7  }  di  diametro. 

In  vicinanza  del  medesimo  lu(^o,  essendo  stato  demolito  un 
auro  dei  bassi  tempi,  se  ne  sono  estratte  alcune  statue,  più  o 
aeno  mancanti,  le  quali  erano  servite  per  infarcire  il  moro.  Sono 
e  sdenti: 

Bacco.  Statua  ignuda,  grande  circa  il  vero,  acefala  e  man- 
ante  della  massima  parte  delle  braccia  e  della  gamba  sinistra, 
a  cui  posava  la  persona:  presso  la  dritta,  ripi^ta  e  portata 
Duanzi,  iacea  sostegno  un  tronco  di  vite  ;  la  testa  era  volta  al* 
uanto  a  sinistra.  La  persona  ha  quell'andamento  flessuoso  che 
D  molto  in  roga  dopo  la  scuola  di  Prasaitele.  Buona  scultura, 
tarmo  greco;  misura,  nello  stato  attuale,  m.  1,14. 

Bacco.  Statua  circa  un  terzo  dal  vero  :  manca  delle  braccia 
della  gamba  sinistra:  ne  è  conservata  la  pianta  coi  piedi,  mu- 
lti di  calzari,  e  con  le  quattro  zampe  di  una  pantera,  presso  la 
amba  dritta,  su  cui  posava  la  persona.  La  testa,  con  lunghi  e 
)ltì  capelli,  è  volta  alquanto  sulla  spalla  sinistra,  che  porta  un 
embo  del  manto.  Marmo  greco:  alta,  compresa  la  pianta,  m.  1,12. 
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Toiso  dì  statoa  dì  Diana,  con  tonica  sottile  e  disegnante 
le  forme,  cinta  sotto  il  seno,  e  con  balteo  attraverso  il  petto. 
Manno  greco:  alto  cent.  45. 

Testa  dì  Uercorio,  con  parte  del  collo  da  inserirsi  in  una 
«tatua-  Manca  del  naso:  è  dì  stile  severo;  per  la  forma  del  pe- 
tuo  ricorda  le  teste  dì  questo  nome  battute  nel  quadrante  ro- 
mano.   Hanno  greco  :  alta  cent.  30. 

Testa  di  Cupidine,  assai  dann^gìata.  Manno  greco:  alta 
cent.   28. 

Si  omette  di  rìooidare  molti  altri  frammenti  dì  minore  im- 
portanza. 

Per  la  demolizione  di  va  muro  dei  bassi  tempi,  tornato  in 

lflc«  presso  il  palazzo  dell'Esposizione  in  via  Nazionale,  si  rinvenne  : 

Una  statua  acefala,  ciica  il  vero,  e  mancante  delle  braccia, 

^^^^^mAiilmente  di  Qìove.  Ofire  il  consueto   panneggiamento,  col 

^ssoAm  posato  sulla  spalla  sinistra  e  c<n)  la  metà  inferire  rav- 

TO\ta  nel  manto.  Marmo  greco  :  alta  m.  1,32. 

Otto  frammenti  dì  una  statua  imp«ìale,  loricata  e  palu- 
dita,  dì  pri^rzioni  semicolossali.  Scorda  per  l'atte^amento  e 
per  la  bontà  del  lavoro,  la  nobilissima  statua  iconica  dì  Àogosto, 
rinvenuta  presso  Prima  Porta,  ed  ora  collocata  nel  museo  vati- 
cano. I  frammenti  ricuperati  formano  una  parte  del  torace  e  dei 
fianchi.  Sullo  spallaccio  sinistro,  superstite,  ò  incisa  una  Vittoria. 
Nella  parte  conservata  della  corazza,  la  quale  era  tntta  istoriata 
come  quella  d'Augusto,  presso  l'ombelico,  si  osservano,  sebbene 
aasaì  corrose,  due  figure  muliebri  assise  in  attitudine  mesta; 
probabilmente  due  Provincie  s<^ogate  :  più  in  alto,  a  s 
si  vede  la  parte  inferiore  di  un'  altra  figura  muliebre,  coi 
veste  svolazzante,  come  nelle  immagini  della  Vittoria,  e  i 
ad  essa  due  gambe  ignude,  che  sembrano  virili.  Come 
Btataa  dì  Prima  Porta,  cosi  in  questa  la  corazza  nella 
latetile  mostra  le  commessure  e  le  centine,  che  servivano  ad 
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indecla  per  adattarlo  sol  petto.  In  capo  ai  pendagli  della 
!za,  sono  incise  teste  urìetine,  come  nella  insigne  statua 
isale  del  Marte  capitolino.  Il  lembo  del  paludamento  impe- 
lo avvolto  al  braccio  sinistro,  conserva  vive  tracce  del  colore 
meo,  proprio  alla  sopravveste  del  condottiere  supremo.  Peccato 
di  si  nobile  simalacro  non  ci  sia  dato  vedere  clie  questi  pochi 
almenati  frammenti  ! 

I  seguenti  oggetti  provei^ono  dagli  sterri  pel  nnovo  ospe- 
militare,  che  si  sta  costruendo  al  Celio,  nella  villa  già 
ili. 

Mercurio.  Statua  minore  del  vero,  in  più  frammenti.  Manca 
braccio  dritto  e  di  una  parte  del  sinistro,  che  teneva  avvolto 
1  clamide  affibbiata  sull'omero  dritto.  Presso  la  statua  fd 
annta,  ma  distaccata,  una  grossa  testoline,  che  forse  le  ap- 
jnne  come  noto  attributo  dell'inventore  della  lira.  Marmo 
Dse:  alto  cent  80. 

Due  torsi,  circa  la  metà  del  vero,  ohe  sembrano  appartenoti 
m  gruppo  d'Amore  e  Psiche. 

Lungo  la  vis  Prenestìna,  circa  il  4  miglio  da  Roma,  si  è 
ito  un  frammento  di  grandissimo  sarcof^o  istoriato.  Le  poche 
e  che  vi  rimangono  dichiarano  abbastanza,  che  il  soggetto 
i  rappresentansa  non  era  mitologico,  ma  che  aveva  moltìs- 
I  analogìa  con  quello  della  grande  urna  sepolcrale  del  cortile 
;ono  del  museo  vaticano,  che  Ennio  Quirino  Visconti  chiamò 
ofago  proconsolare  (Museo  pioclem.  T,  tav,  XXXI,  pag.  185 
nil.)  Nel  detto  frammento  rimangono  tre  figure  ;  due  di  bar- 
tunicati  e  bracati  ;  il  primo  dei  quali,  conservato  per  ìn- 
con  berretto  frigio  snlla  testa,  incurva  la  persona  e  tende 
atto  supplichevole  le  braccia  verso  la  parte  dritta  ;  il 
ndo,  acefalo,  è  in  atto  di  sospingerlo  ed  accomp^arlo.  Queste 
figure  trovano  &cile  confronto  in  due  poco  diverse  della  snd- 
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detta  orna  Tatìoana;  dalla  quale  bì  apprende,  ohe  il  barbaro  sup- 
plica Terso  on  alto  person^gìo  romano,  assiso  sa  nobile  seggio 
s  drìt^  del  rignardante.  La  terza  figura,  di  eni  non  rimane  che 
Is  za  età  inferiore  della  persona,  sembra  essere  di  on  soldato,  con 
tonica  a  doppio  lembo  fimbriato,  e  calzari  alti  fino  al  ginocchio. 
Hamxo  greco:  laroio  mediocre.  Il  fhunmento  ò  alto  cent.  60, 
largo  cent  66,  grosso  cent  7.  Il  Visconti  allega  tie  altri  sarco- 
h^  istoriati  con  la  stessa  rappresentanza,  ed  a  questo  proposito 
arrex'i»,  trattarsi  probabilmente  di  un  soggetto  generico,  che  gli 
«cultori  teneano  pronto,  per  ispacciarlo  all'occasione  delU  morte 
di  un  proconsole,  od  altro  preside  di  provincia.  Se  duopo  ve  ne 
fosse,  il  fatto  di  una  quinta  urna  colla  stesta  rappresentanza, 
rerreb'be  ad  ^gingner  peso  alla  felice  congettura  del  sommo 
espoai'tore  del  museo  pioclementìno. 

ITeì  Frati  dì  Castello,  presso  le  nuove  fobbriche  del  sìg.  Cìonci, 
luo^o  di  coi  abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  parlare 
(V".  Biallett.  della  C.  A.  C.  1887,  pagg.  52,  331,  336),  sì  è  tro- 
rato  recentemente  un  busto  muliebre,  esprimente  il  ritratto,  molto 
bane  ee^uito,  di  una  donna  romana,  in  età  prossima  alla  senile, 
con  aocoDciatnra  di  capelli  che  ricorda  quelle  di  Marciana  e  di 
ifatidia  Auguste.  £  vestita  di  tunica  l^^era,  chiosa  da  botton- 
&^i  sulle  spalle.  Conserva  ancora  il  sao  peduccio  antico.  Uarmo 
Vuienee;  alto  cent  62.  Al  pari  delle  altre  statue  e  frammenti 
^OTa  descritti,  si  conserva  nel  Tabnlario. 

Ballo  sterro  dell'orto  dei  Cappuccini,  provengono  qoeste  lu- 
cane di  terracotta: 

Grande  lucerna  priva  del  manico:  nel  piatto,  ara  accesa, 
ai  liti  della  quale,  sopra  due  sgabelli,  dne  Lari  in  piedi,  con  le 
gambe  incrocicchiate,  col  corno  potorio,  l'uno  nella  mano  dritta, 
l'altro  nella  sinistra  elevate,  dirigendo  sulle  fiamme  11  zampillo 
che  esce  dalla  punta  del  corno,  o  rhyton.  Soggetto  raro  nelle 
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ime,  ma  noto  per  nns  di  qaelle  dim^ate  dal  Battoli  (Le 
.  lucerne  sepolc.  P.  I,  tav.  14),  Diam.  cent  10. 

Altra  più  piccola,  mancate  di  parte  del  manicò.    Aquila 
ùnifeta  portante  il  boeto  di  Giove  Serapide.  Diam.  cent  8. 

Altra  più  piccola  di  terra  ioasa;  due  delfini  aE&ontati.  Dia- 
ro  cent  7. 

Piatto  di  Incorna  dì  quelle  per  gli  angnr!  del  capo  d'anno, 
tutte  le  consueto  rappresentanse. 

C.  L.  Vkcomti. 
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n.  SETTIZONIO  SEVESIAKO 

E  LA  DISTBUZIOITE  SSI  SUOI  A7A1TZX  SOTTO  SISTO  7. 

(T«T.  xm). 


I  più  aecurati  stu^  intorno  al  Settìzonio,  alla  nstura,  forma 
e  eollocaziona  di  questo  splendido  edificio  di  Settimio  Severo,  dopo 
i  tentativi  del  Canina  (>),  sono  Btatì  fatti  da  Enrico  Jordan  di 
chiara  e  compianta  memoria  (^).  Con  opportuni  confronta,  e  col- 
l'aioto  dì  nn  frammento  della  forma  urbana,  di  alcuni  dis^ni 
di  arohitettì  del  secolo  XV  e  di  descrizioni  ed  incisioni  del  secolo 
seguente,  ^li  illostrò  lui^amente  quel  monumento  e  ne  ristanrò 
la  pianta  archìtettoDioa  (^).  RecentissimuDente  il  sig.  dott.  Cri- 
stiano  Huelsen  è  tornato  a  trattare  questo  importante  ai^omento 
di  topc^pafia  romana,  e  con  assai  felice  successo,  anche  dopo  l'ac- 
curato lavoro  del  Jordan  (*).  Imperocché,  valendosi  di  nnoTì  ele- 
menti, tiattì  specialmente  dalle  misure  prese  dagli  architetti  del 
rinaacimento,  ed  analizzando  ed  interpretando  più  esattamente 
quelli  già  noti,  è  gionto  a  tali  e  cosi  precisi  risultati  intomo 
alle  dimensioni  del  Settiionio,  alla  sua  orientazione  rispetto  al 
Circo  Massimo  ed  alia  porta  Capena,  ed  alle  misure  dei  suoi 
membri  architettonici,  da  rendere  incerto  se  altro  distrutto  mo- 

(>)  giifa  di  R.  ani.  IV,  taT.  286-288. 

(•)  FvmA  Urbi»  R.  regvMvm  XIY,  p.  S7-4Iì  cf.  Bnll.  dellTiirt.  1872 
p.  145  0  a^. 

(^  Fttrma  V.  R.  t«T.  XXIVI,  n.  3. 

(*)  Dot  Sgptiionium  de*  Stptimiia  Severta.  Sechsundeieriigtla*  Prih 
gramm  «wh  Wincktlmanntftit»  der  arckaeologitchen  GeaelUckaft  lu  Berlin, 
BadÌBO  1686,  con  4  tavole  e  ttgg.  nel  tetto. 

1» 
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Bomento  dell'antica  Soma  sia  stato  mai  resUtoito  con  ma^or 
pienezza  di  stringenti  n^onì  e  di  esatta  dimostrazione.  Sicché 
difficilmente  potrebbe  trovarsi  qualche  cosa  da  aggiungere.  Ri- 
spetto agli  studi,  alle  misure  ed  ^11  abbozzi  lasciati  dagli  archi- 
tetti, citerik  soltanto  un  documento  sfuggito  alle  diligenti  rìcert^e 
del  citato  arcbeolc^o.  Sono  tre  schizzi  a  penna  di  un  anonimo, 
che  nel  secolo  XVI  incipiente  studiò  e  disegnò  vai!  antichi  mo- 
numenti di  Roma;  larorì  serbati  nel  codice  Marciano  dì  Yenezia 
lY,  149,  del  quale  ho  ragionato  altra  volta  (').  ÀI  f.  9  è  delineato 
il  ■  profillo  del  settizonio  ■ .  Nel  tergo  Ò  ■  la  prima  pianta  da 
basso  ■ ,  sanità  dalle  piante  ■  seconda  e  terza  del  settizonio  >  (^): 
le  icnografie  cioò  dei  tre  ordini  degli  avanzi  del  portico  severiano. 
In  questi  disunì  tale  è  l'abbondanza  delle  misure  di  ogni  membro 
architettonico,  tanta  la  minuta  cura  d'indicare  ogni  particolare, 
da  renderli  ano  dei  principali  documenti  per  la  lestitmione  del 
Settizonio.  Yi  troviamo  anche  la  forma  che  aveano  i  lacunari  mar- 
morei del  primo  piano.  Il  profilo,  o  sezione,  è,  poi,  importantis- 
simo perchd  ci  mostra  le  famose  sette  £&sce  di  travertini  che 
collegavano  i  muri  d'opera  qnadrata  cui  era  addossato  il  portico, 
le  volticene  ed  i  vuoti  frapposti  tra  ogni  piano,  e  molte  altre 
cose,  con  tanta  precisione  che  m^^ore  non  potremmo  desiderarla. 
Ma  non  è  di  cid  che  intendo  trattare,  bensì  della  buona  ventura 
che  ho  avato  d'imbattermi  in  documenti  inesplorati  che  ci  danno 
contezza  del  tempo  preciso  in  cui  scomparve  l'ultimo  vestigio  del 
Settizonio  e  che  c'insegnano  i  moderni  edifiz!  in  cui  furono  ado- 
perati  i  materiali  caduti  sotto  il  piccone  dei  demolitori.  Qaesto 
punto  è  rimasto  sempre  oscuro  ;  ed  il  Jordan,  non  ostante  accorate 
ricerche,  confessò  di  non  averlo  potuto  chiarire.  Sieno  le  segaentì 
notizie  un  oma^o  postumo  alla  memoria  dell'illustre  amico. 

(*)  Resoconto  delle  confereoze  dei  caltorì  dell'ArcbeologU  Crìstàtua, 
Bomft  1888,  p.  2«0,  261.  Del  citato  codice  ha  fatto  aeo  anche  il  HOsts, 
Xmut  Aroh.  gingno  1878,  NoUt  tur  Ut  motaìguet  ckr4tÙHiiet  <fItiUi«,  T, 
p.  I  dell'estratto. 

(»)  V.  tar.  ^HL 
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n  Settìzonìo  era  no  portico  s  tre  piani,  composto  di  altret- 
tante vaste  essedie.  Che  fosse  edificato  alle  falde  del  palaszo  im- 
pfliials  come  deoorazione  di  quella  fronte  del  Palatino  volta  verso 
la  porta  Gapena  che  era  nobilitata  dalle  fobbhche  di  Settimio 
Severo,  è  cosa  ìndabitata  (').  Gli  scavi  intrapresi  recentemente 
sol  poidlo  del  monte,  dietro  il  Settìzonio,  ne  daranno  senza 
dubbio  le  prove,  mostrandoci  pienamente  le  relaaioni  di  questo 
edificio  oogH  altri.  Le  essedre  erano  ornate  di  fontane  salienti, 
ed  in  quella  di  mezzo,  la  pianta  oapitolina  indica  una  base,  facil- 
mente quella  di  una  statua  colossale  dell'imperatore.  La  silloge 
ep^rafioa  di  Einsiedeln  ci  ha  serbato  la  prima  parte  della  Iscri- 
liwie  monumentale  incisa  in  una  sola  linea  sull'epistilio  del  primo 
piano  {*).  Nel  secolo  XTI  tuttora  esisteva  l'estremità  opposta  del 
Settìzonio,  colle  ultime  parole  della  citata  epigrafe,  dalla  quale 
risolta  che  l'edificio  fu  dedicato  da  Settimio  Severo  e  Garacalla 
Dell'alino  203  (^).  L'avere  l'anonimo  Einsiedlense  trascritto  soltanto 
il  principio  della  iscriiione  è  una  circostanza  la  quale  dimostra 
die  il  limanente  era  distrutto.  Il  trascrittore  non  avvertì  però  l'ul- 
timo lembo  che  sussisteva  ancora  nel  secolo  XVI  sull'estremità 
del  portico,  perchè  esso  era  rimasto  isolato  e  ad  una  oerta  di- 
stanza. Dal  calcolo  dei  supplementi  delle  parti  perite  della  epi- 
grafe (*),  e  da  argomenti  arohitettonici  risulta  che  nel  secolo  ot- 
tavo, da  un  lato,  verso  il  Circo  Massimo,  rimaneva  circa  un 
teno  del  Settisonio,  e  dall'altro,  verso  il  Colosseo,  esisteva 
l'estremità   opposta,   Cocìlmente  non  molto   madore  di  quella 


(I)  JordftD,  F.  U.  R.  p.  38  ;  HneUeo,  1.  e.  p.  29  e  aegg.  Qnast'iiltìino  ba 
diiMMtnta  che  il  Settìioiùo  dod  era  perfettamente  nonnale  all'use  del  Circu 
Munmo,  uè  Inngo  soltuito  65  metri  come  stimara  il  Jordan,  ma  si  csteD- 
dera  per  drcs  SS  metri  (I-  e.  p.  38). 

(^  c.  /.  L.  VI,  iosa. 

^  Jordui,  p.40i  Hneben,  p.35. 

{*)  I  supplementi  dell'Enelsen  (L  e.  p.  25  o  Mgg.)  Bono  alqnaato  pib 
In^  dì  q«Ui  dal  Jordan. 
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che  era  in  piedi  si  termioe  del  secolo  XVL  Di  &tto,  nel  medio 
ero  vediamo  distiote  le  dae  parti  soperstìtì  col  nome  di  Sept«m 
golia  maior  e  Septem  tolta  minor  (i).  Si  crede  che  la  parte 
maggiore  sia  perita  nell'anno  1257,  di  che  poi  dirò  (').  Ia  por- 
zione minore  rimase  incoiarne,  e  fa  diatnitta  eotto  Sisto  V.  I 
topografi  e  gli  scrittori  di  qnel  tempo  non  hanno  lasciato  par- 
ticolari  intorno  a  qnella  demolizione,  di  cai  s'^ora  andie  l'anno 
preciso.  I  conti  delle  spese  di  quel  pontefice,  serbati  nell'aielÙTio 
vaticano,  mi  hanno  dato  intorno  a  qoesto  aigomento  1  pienissimi 
ragguagli  che  mi  accingo  tosto  a  riferire  (^). 

■  15  maggio  1589.  —  Uesnra  et  stima  della  dis&tm  de 
tntta  la  &brica  della  scola  di  Vergìlio  oaer  Settizonii  dalla  cima 
sino  in  terra  et  da  detto  piano  di  terra  hauer  canato  sotto  terra 
fondo  palmi  29  sioo  aUa  platea  doae  (è)  il  moro  de  selei  per 
canar  fora  tatti  li  peperini  et  cierti  pezzi  di  tzvnertini,  canati 
fina  et  tirati  alla  banda  con  laigano  per  scanzaili  per  essere 
tanta  gran  qaantità  accio  ano  non  impedisse  laltro  per  la  strada 
di  s.  Gregorio  eoa  la  calatora  de  tutte  le  colonne  et  cornice  et 
basamenti  di  marmo  che  erano  sopra  dette  colonne  come  di  sotto 
si  nomina  a  partita  per  partita. 

•  (f.  10)  Prima  haaer  cavato  parte  e  parte  botato  a  basso  tatti 
li  peperini  che  erano  in  d."  fabrica  di  d.°  Settizonio  dalla  cima 
sino  sol  basamento  di  terta  quali  pezzi  secondo  che  erano  in 
terra  bisogniaua  tirarli  da  banda  tutti  con  l'argano  per  dar  scanso 
accio  si  potessero  buttare  a  basso  gli  altri  quali  erano  longhi  per 
tutte  le  facce  p.  168  alt  dal  d."  basamento  sino  incima  p.  115  gr. 
p.  5  i  che  insieme  tutti  foono  carettate  3542  a  6. 13  per  caretta 
uno  per  laltio  montano  se.  425,04. 

*  Per  hauer  calato  a  basso  con  l'argano  tutte  le  3  cornice 
di  marmo  che  erano  sopra  alle  colonne  et  il  basamento  che  era 

(1)  Mittwellì,  AnnaUi  eamalduUiuet,  LI,  App.  p.  96-97,  anoo  975. 

(*)  Joidui,  p.  38. 

(*)  Arch.  Mgr.  Vat.  Gap la  X,  108,  fise.  II,  f.9  e  Mgg. 
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jo££o  al  piano  di  tera  et  tirati  alia  banda  con  largano  discosto 
per-  <3-«tta  strada  di  S.  Gr^orìo  accio  se  accomodassero  (etc.)  goali 
Bi^xrxxxi  hanno  seniito  in  dìuersi  luoghi  per  le  fabriche  secondo  che 
M   £a.-tto  bistro  e  parte  ce  ne  sono  ancora  insieme  se.  135. 

«  Per  la  calatnra  di  n.  18  colonne  che  erano  in  detta  fabrìca 
di  ^B.lio  a  basso  se  bene  erano  parte  rotte  e  bmgìate  dal  tempo 
(I  jj^r>-g  qnello  essere  andati  in  diuersi  pezzi  quali  se  ne  sono 
BtitiS.'fcì  in  diuersi  loghi  per  le  &bricbe  et  parte  ne  ne  sonno  che 
sercKLar^umo  Ins.  se.  54. 

^^  Per  hauer  leoato  canato  di  sotto  terra  n."  6  fili  di  peperini 
che  ^x^Qo  sotto  alla  d.'  fabrica  che  faoeano  pìatea  sotto  torra 
Ido.  f»-45  lar.  p.  37  alt  insieme  p.  79  i  fanno  carette  1082  a 
b.1.^        jter  caretta  monta  se.  162,30. 

•»  Per  baoer  leoato  et  cauato  di  sotto  terra  un  altro  Mo  di 
l>'POB:^i~Kii  che  foceva  detta  platea  sotto  li  suddetti  pei  esser  più 
IB^O-.  ton.  p.  51  lar.  p.  45  alt.  p.  3  -J^  &  carett  248  p.  8  .  quali 
iattm.  ^-|  gggg  j^^^  (^Q  laigano  lontano  et  mosso  la  terra  intomo 
V«    *»o-terli  cauar  fora  se.  37,27. 

*^   {t  10')  Per  hauere  tirato  fora  di  sotto  terra  un  altro  filo 

**^^l»<rini  et  trauertìni  insieme  che  feceua  piatea  sotto  alla 

1^^5>^0tta  per  esser  più  larga  del' altri  lon.  p.  51  lar.  p.  51  alt 

.^>\,  fa  carett.  303  p.  13  et  tirato  dalla  banda  lontano  per  la 

detta  sbuda  con  largano  per  poter  accomodare  gli  altri  se.  45,51. 

•  Per  hauer  lenato  et  oauato  di  sotto  terra  un  altro  pezzo 
■l  paro  del  detto  che  faceoa  la  piatea  simile  et  faceua  resalto 
nerso  lorto  lon.  p.  32  lar.  p.  14  al.  p.  3  ^  fa  caret  52  p.  8  se.  7,84. 

•  Per  hauer  cauato  et  titato  fora  uno  filo  di  treuertino  sotto 
■Ili  soprad.  qoal  giiaua  intomo  alla  piatea  fatta  de  selci  durìs- 
àmi  et  oatiui  da  canare  quale  e  lon.  intomo  p.  116  lar.  p.  5  ^aL 
p.  3  ^  fa  caret.  67  p.  20  a  b.  40  per  caret.  monta  se.  27,06. 

•  Per  hauer  cauato  et  tirato  fora  l'ultimo  filo  de  treuertini 
quale  se  tagliato  il  masiccìo  de  selci  che  gli  era  dintorno  p.  2  fa 
lon.  p.  86  lar.  req.  p.  11.  alt.  p.  3  ì  ohe  ù,  caret  1022  a  b.  70 
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per  caret.'  per  esser  andati  più  a  basao  et  canati  in  fondo  di 
detta  platea  monta  se.  71,76. 

«  Per  bauer  fotto  la  fosea  et  tornata  a  riempire  done  se  ca- 
nato la  detta  platea  quale  se  &tta  lon.  p.  64  lar.  p.  53  al.  p.  24 
se  ne  difalca  per  la  piatea  de  selci  quale  e  restata  ìd  fondo  ehe 
(è)  lon.  p.  37  lar.  p.  44  al.  p.  6  ì  resta  la  detta  terra  ca.  70  (et«.) 
scadi  28,  33*. 

Questa  misura  e  stima  porta  le  firme  di  Prospero  Bocchi  e  di 
Dom.  Fontana,  l'arcliìtetto  prediletto  di  Sisto  V.  La  spesa,  di  scudi 
994,10  fìi  ridotta  dal  pontefice  a  scndi  905,00;  era  interamente 
saldata  il  2  agosto  1589,  ed  il  22  marzo  1590  Sisto  T  l'appro- 
Tara  e  ne  faceva  fare  la  ricevata.  11  conto  è,  come  si  è  vedoto, 
del  15  m^^gio  1689.  Per  bene  intendere  qnesti  dati  cronologia 
e  stabilire  il  tempo  preciso  in  che  ebbe  lu(^o  la  demolizione  del 
Settizonio,  è  mestieri  indicare  il  sistema  di  contabilità  tenuto  dal 
pontefice  nelle  sue  spese  edilizie.  Dai  rari  libri  del  medesimo 
archivio,  dove  sono  registrate  le  spese  dei  larori  eseguiti  per  suo 
ordine,  multa  che  ^li  teneva  conti  aperti  col  Fontana,  suo  ar- 
chitetto, con  Lorenzo  Bassani  e  soci,  suoi  scalpellini.  Cesare  Nebbi 
e  compagni  (il  principale  dei  quali  fìi  il  Onerra),  suoi  pittori,  e 
eoa)  via  dicendo  ('),  i  quali  venivano  pagati  man  mano  con  ac- 
conti (mandati)  e  rilasciavano  ricevute  parziali  alla  deponterìa 
apostolica.  L'importo  degli  ultimi  mandati  veniva  semiHre  ag- 
giunto al  totale  dei  mandati  precedenti.  Sicché,  in  un  seminario 
delle  spese  per  fabbriche  dal  principio  del  pontificato  a  tutto  otto- 
bre 1589  (^),  troviamo  che  il  Baaaani  avea  ricevuto  scudi  75,100; 


(')  Benché  ■Icnne  roIt«  toue  preposto  soltanto  lUa  dàedone  dai  lami, 
però  ^nenlmeote  il  Fontana  eia  architetto  insienia  ed  ùtnprari<«te 
delle  opere  moTarìe.  Così  dicasi  degli  altri  artiatj  ed  arteficL  Onesto  ai^tena 
di  prendere  a  sao  Eerriiìo  in  certo  modo  degli  appaltatori  di  open  d'arte 
per  la  dorata  del  eoo  ponti6cato  era  nel  genio  di  Sisto  T,  cb«  per  i  iwti 
suoi  cobct'pìmeDti  proferìra  quello  di  tenere  alcnni  poeU  nta  npìili  e  Uati 
esecutori  ad  altri  meiii  eelettiei. 

(*)  Arch.  cit  fase.  XX 
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il  Niibbi  se.  29,000,  ecc.  ecc.  Gompinto  uno  spedale  lavoro  se 
ae  bDera.  foie  la  •  misura  e  stima  * ,  e  geneialmente  soltanto 
dopo  Tsrt  mesi  i  fcsoicoli  di  queste  stime  erano  esaminati  dal 
pontefice,  le  spose  erano  da  lui  piil  o  meno  ridotte ,  ed  il  tutto 
renira  firmato  da  Sisto  V  (coU'arvertenza  che  l' importare  del 
d&oaro  era  oompreso  nei  mandati  p^atì  precedentemente),  e  indi 
da^  artisti  a  ano  servigio.  Cosi,  per  esempio,  i  conti  della 
fsbbrioa  della  Biblioteca  Vaticana  (per  la  sola  opera  mararia) 
furono  presentati  dal  Fontana,  stimati  dal  Bocchi  e  approvati 
dal  pontefice  colle  parole  :  •>  Hanendo  noi  riueduto  il  sopradetto 

conto (lo)  redadamo  ...  a  scudi  25,850  ...  et  cosi  intanto 

l(o)  saldiamo  (e)  dechiaramo  (il  Fontana)  creditore  nostro ad 

incontro  di  quello  ch'esso  dene  per  danari  in  più  partite  aunti 

dal  nostro  Depositario  generale ■  il  16  sett.  1588  (<)  ;  segue 

la  rieeruta  del  Fmitana  in  data  dell'll  genn.  1590. 

Dalle  cose  che  ho  esposte  risulta  pertanto,  che  il  2  agosto 
1589  erano  già  pagati  i  mandati  per  la  demolizione  del  Setti- 
Mnio,  la  quale  però  dovea  essere  stata  compiata  fin  dal  15  ma^^o 
dello  stesso  anno,  quando  fii  fatta  la  ■  mesora  et  stima  *.  L'au- 
tore d«lla  Vita  di  Sisto  V  serbata  nel  cod.  Ottob.  Vat.  734  asse- 
risce che  •  nel  Settizonio  di  Severo  per  14  mesi  ha  fatto  con- 
tinnamente  cauar  marmi  •  (^).  Se  ciò  è  vero  letteralmente,  con- 
verrebbe asserire  che  la  distruzione  fosse  incominciata  almeno  fin 
dal  mano  1588.  Però  dalle  notìzie  che  io  ricavo  intorno  ^'ìm- 
pie^  dei  materiali  tolti  all'edificio  severìano,  e  che  ora  produrrò, 
DOB  sembra  che  il  lavoro  abbia  avuto  principio  innanzi  agli  al- 
timi  mesi  di  quell'anno.  Io  credo  più  conforme  al  vero  il  dire 
che  per  un  certo  tempo  rimasero  giacenti  sul  luogo  ì  massi  di 
peperino,  travertino,  e  marmo,  prima  che  fossero  tutti  impiegati 
nelle  nuove  &bbriche.  Di  fatto,  dai  mandaU  di  Sisto  V  del  1590 


(')  Fol.  44. 

(*)  I  fogli  non  tono  nomenti. 
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Bembra  risultare  che  in  quell'anno  la  ricca  miniera  non  era  an- 
cora esaurita:  >  per  manifattura  delle  pietre  che  si  sonno  leuate 
nel  Theatro  di  Belaedere  et  di  quelle  del  Sottìiooio ...  per  ri- 
metterle in  opera  nel  nostro  Palazzo  nnono  del  Yatticano*  ('). 

n  valore  delle  pietre  e  dei  marmi  adoperati  nei  laTorì  di 
Sisto  7  eia  sempre  dedotto  allorché  siffatti  materiali  erano  som- 
ministrati dallo  stesso  pontefice;  e  cosi  avvenne  pei  massi  levati 
dal  Settizonio.  Sventmntamente  sembra  che  un  certo  nomerò  di 
fascicoli  delle  spese  edilizie  sia  andato  smarrito  ;  o  almeno  per 
ora  non  se  ne  trova  la  traccia.  Fra  questi  sono  da  citare,  per 
esempio,  i  conti  del  palazzo  pontificio  vaticano,  di  quello  del  Qui- 
rinale etc.  etc.  I  registri  che  rìmai^ono  non  possono  per  ci6  i&dì- 
carci  tutti  gU  edifizi  fatti  o  decorati  a  spese  del  Settizonio.  Le 
indicazioni  ed  i  ragionamenti  seguenti  ci  dimostreraono  peri»  che 
in  tutte  le  opere  eseguite  sotto  quel  pontificato  circa  la  fine  del 
1588  e  dopo,  furono  adoperati  materiali  tolti  a  quel  monumento. 
ii  perciò  sommamente  probabUe  che  lo  stesso  sia  accaduto  in 
quegli  edifizi  eretti  nel  medesimo  periodo  di  tempo,  intomo  ai 
quali  non  abbiamo  le  testimonianze  certa  e  positive  dei  registri 
officiali.  Il  mandato  ohe  sopra  ho  riferito,  relativo  al  palazzo 
vaticano,  ne  è  una  evidentissima  prova. 

La  menzione  dei  materiali  provenienti  dal  Settizonio  manca  nei 
conti  della  costruzione  della  Biblioteca  Vaticana,  i  quali  abbiamo 
veduto  portare  la  data  del  16  sett.  1588  (^).  Mancano  parimente 
nei  conti  del  palazzo  lateranense  che  riflettono  :  il  corridore  collo 
scalone  che  scende  alla  basilica  (^),  la  loggia  della  benedizione 


(1)  T.  Berfolotti  nell'Archivio  storico  artistico  etc.  diretto  da  F&bìn 
Gtìri,  Tol.  ni,  p.ll3. 

(*)  Vera  è  che  i  conti  degli  scglpelliDi  sono  alqntuito  posteriori,  ma 
aon  è  possibile  che  le  coreici  e  gli  altri  membri  aichitettouicì  di  viva  pieba 
ÌQ  qnella  fabbrica  sieuo  stati  eseguiti  dopo  qael  tempo. 

(»)  Conto  in  data  del  15  mano  1586  (fase.  XVm). 
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&cciata  settentrionale  della  basilica  ('),  i  lavori  di 
i  facciata  ovest  del  palazzo  (^). 
li'obelisco  vaticano  furono  messe  •  4  colonne  de 
tiezza  delli  balaustri  ■  (^);  della  provenienza  dal 
ga  meniione.  Lo  stesso  si  dica  del  marmi  e  delle 
te  nelle  basi  dell'obelisco  di  S.  Maria  Maggiore  {*) 
nni  in  Laterauo  (^),  nei  lavori  fatti  alla  fontana 
U  scalinata  della  chiesa  della  Trinità  dei  Monti  (') 
[ione  delle  parti  alioia  non  compiute  del  tamburo 
atlcana  (^). 

dell'obelisco  di  piazza  del  Popolo  fu  esalta  con 
tolti  al  Settizonio  (*).  Se  dovessimo  credere  al  Nibby 
ssere  stata  drizzata  la  guglia  nel  1587,  la  tesi  che 
ebbe  dbtrutta  e  converrebbe  credere  incominciata 
I  distruzione  di  quel  monumento.  Ma  l'affermazione 
grafo  contiene  un  errore  cronologico.  L'obelisco  fìi 
rato  nel  1587  da  Matteo  da  Castello  ed  estratto 
no  (">).  ma  il  trasporto  e  l'innalzamento  ebbero 


lei  10  febbr.  1587  (faw.  cit.)- 
!  hg.  1588  {fase.  cit.  f.  133). 
tglia  di  S.  Pietro,  f.  7;  conti  del  26  noT.  l.WB. 
II  f.  5,  conto  del  15  sett.  1587. 

iglia  di  S.  Gio.  2  ott.  1588.  L'obelisco  fu  trovalo  da  Matteo 
bbe  in  dono  per  ciò  da  Sisto  V  scudi  3n0  il  23  febbr. 
).  Si  comincia  %  scaTaro  per  estrarlo  il  21  febbr.  1587. 
elio  atesso  anno  era  ^à  trasferito  salta  piazza  del  Late- 
cf.  Fea,  Mise.  II,  p.  3  e  aegg. 
,  23  febr.  1587. 

1,  1588;  Ti  fiirono  adoprati  travettinì  tolti  ■in  Belnedere 
ila  guasta  n,  cioè  dalla  scalinata  nel  meno  del  cortile 
)atrDii(ine  d^ia  biblioteca. 

;amente,  dei  conti  della  cupola  rimangono  solo  quelli  dei 
il  15  luglio  1588,  quando  Sisto  V  incominciìi  tale  ope» 
I  dee.  dello  stesso  anno;  fase.  XXIV. 
I  1838;  p.  n,  uUca,  p.  279. 
[,  f.  10,  13. 
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luogo  dopo  quello  dell'obelisco  lateraneuse.  I  conti  della  spew 
hanno  la  data  del  18  aprile  1589  e  l'avrertenza  di  essersi  ■  fatto 
portare  il  l^niame  per  il  castello  da  S.  Gio.  in  Lat.  ■.  E  nei 
registri  che  si  riferiscono  alla  guglia  del  Latetano  è  espressa- 
mente notato  il  2  otL  1588  che  i  legnami  ■  semiranno  per  la 
Guglia  del  Popolo  ■.  Dunque  l'innalzamento  è  posteriore  ti 
2  ottobre  1588  ed  anteriore  all'aprile  del  acuente  anno  (')> 
date  che  concordano  esattissimamente  col  tempo  al  quale  ho  rife- 
rito la  distruzione  del  Settizooio. 

In  tutti  1  r^istri  di  lavori  contemporanei  o  posteriori  a 
questo  tempo  troviamo  di  fatto  continua  e  costante  menzione 
del  Settizonio,  sicché  non  dubito  di  asserire  che  una  parte  no- 
tevole dei  marmi,  peperini  o  travertini  che  noi  vediamo  nelle 
fabbriche  dì  Sisto  Y  contemporanee  o  pi»teriorì  alla  fine  del  1588, 
hanno  la  loro  orìgine  dal  portico  dedicato  da  Severo  e  Caracalla 
alle  falde  del  Palatino. 

I  ristauri  alla  colonna  Antonina  furono  fatti  nel  1589.  Crai 
l'iscrizione  posta  nel  nuovo  basamento  dì  Sisto  V.  In  verità,  i 
lavori  principiarono  negli  ultimi  mesi  dell'anno  precedente,  poi- 
ehò  gli  scultori  che  rifecero  e  rappeisarono  molti  dei  bassorilievi 
furono  incominciati  a  pagare  fin  dal  novembre  1588  (^),  e  nei  conti 
della  guglia  lateranense,  nel  più  volte  citato  giorno  2  ottobre 
1588,  è  registrato,  che  dei  legnami  usati  per  l'obelisco  ■  (ora) 
se  ne  servìmo  per  il  castello  della  Colonna  Antonina  ■ .  I  docu- 
menti che  si  riferiscono  ai  bassorilievi  sono  troppo  importatiti 
per  l'antichità  figurata  perchè  io  possa  sbrigarmene  con  poche 
parole  ;  riservando  perciò  questo  ai^omento  ad  altro  articolo,  mi 
restringo  all'indicazione  dei  materiali  adoperati,  i  quali  tutti  o 
qnasi  tutti  furono  tolti  al  Settizonio: 


(>)  L'ÌBcrizione  della  bue  è  del  1589,  ma  di  l'anDo  IV  di    Sisto  T 
che  cominciò  col  1  maggio  1589;  differenza  di  pochi  giorni  da  trascnTani. 
{«)  Faw.  in,  f.  13. 
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i  coIoana  antonina fatta  acconciare  dalli  at 

ittnra  a  spese  del   eopradetto   caualìere    (Fo 
tre  di  marmi  e  traaertini  sonno  di  quelli  di 

(•)■ 

Bi  riferiscono  all'intero  piedestallo  della  col( 
la  statua  di  3.  Paolo.  I  marmi  pei  bassoriliei 
lesimo  Vaogo.  Alla  fine  del  lustro  è  il  noTe 
ati  per  l'nno  e  l'altro  lavoro: 
84    massi    di   marmo   bianco,  dal    masiin 

lunghezza  per  4  i  di  larghezza  e  1  j  di  alte 

p.  2  I X  3  X  2  ^  (f.  30). 
TINI  {per  la  base  della  statua):  massi   n.    i 
J-iX3^ap   3-J-X4X3i(f.  31). 

20  massi,  da  palmi  15 1  X  4  x  f  a  misure 
11'). 

riNi  (pel  zoccolo  sotto  al  piedestallo  della  col( 
varie  misure  (f.  32). 

9757 1  palmi  cubi  o  carrettate  326,07 1. 
.  nota  dei  marmi  avanzati  ai  lavori  dei  cara 

e  della  guglia  del  Popolo  (v.  sopra),  dei  prin 
an  è  certa  la  provenienza, 
la  del  Presepio  a  S.  Maria  Maggiore  fo  ine 
)  y  quando  ancora  era  cardinale  di  Monta 
ararono  per  molti  anni,  e  gli  ultimi  furono 
i  a  S.  Pio  V  e  a  sé  stesso  dal  pontefice  (^).  li 
«  apparisce  la  menzione  del  Settizonio,  ben 


n,  f.  1. 

'eriraento  dei  dne  colossi  svea  già  Mnt«  laogo  1*8  i 
iedeetalli  perù  furono  terminati  alquanto  dopo,  verso 
ti  portano  la  data  del  28  gena.  1589   né  cont«ngODi 

TI. 
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)rofii8Ìone  fossero  adoperati  ì  travertini  ed  i  marmi  nella  deco- 
azione  interna  ed  esterna  della  cappella  ('): 

a  Marmi  bianchi  presi  al  Settizonio  et  portati  a  S.  M.  M. 
wc  servitio  dell'homamento  della  stataa  di  N.  S.  *.  Sodo  13 
nassi  lunghi  dai  5  agli  8  palmi,  in  tutto  carrette  18  e  p.  26  | 
f.  84).  Alcuni  festoni  e  «  termini  (erme)  ■  del  detto  monumento 
iirono  ricavati  da  due  marmi  del  Settizonio  (f.  84').  Lo  stesso 
licasi  del  bassorilievo  esprimente  l'incoronazione  dì  S.  Pio  V 
f.  85)  nel  sepolcro  di  questo  pontefice. 

Le  ultime  »  misure  e  stime  ■  dei  lavori  estuiti  per  la 
>  casa  dei  mendicanti  "  (poi  detta  ospizio  dei  cento  preti) 
ono  del  febbr.  1589  (^).  Ivi  ninna  menzione  del  portico  seve- 
iano;  nei  conti  però  della  cappella  del  Presepio  ò  accennato 
ihe  le  scale  di  questa  casa  furono  fatte  colle  pietre  del  Setti- 
ionio  (f.  84'). 

Le  stime  del  Fontana  (1589-90),  relative  al  Lavatore  ed 
tlla  casetta  annessa,  che  Sisto  V  eresse  alle  Terme  in  servìzio 
Ielle  lavandaie,  non  mettono  in  conto  •>  la  robba  di  trauertino 
9  peperino  *  perchè  >>  sonno  delle  mine  del  Settizonio  ■ .  Qnanta 
ùetra  fosse  adoperata  in  tale  occasione  si  ve^a  nel  fase.  YI, 
l  A  %  se^.,  25  :  »  Trauertìsi  ouer  peperini  portati  dal  Setti- 


(1)  Qli  altri  mateiialì  forooo  in  parte  somminÌBtrati  dagli  artitti  ed  in 
Mite  tolti  a  vetQBti  monnmeDti  BCaTsti  per  lo  più  nelle  lOTiae  dell'antica 
{«ma  :  u  Martorino  da  Castel  S.  Pietro  ha  condotto  dalla  chiesa  di  S.  Pietro 
'  di  Tinoli  quattro  colonne  nerdi ...  ;  Badino  da  Stabbio  ha  canato  mlcnttc 
lietre  in  camposanto . . .  b  (f.  80-81);  "  Per  hanei  lenato  di  opera  tutti  lì 
Danni  che  faceaa  (sic)  la  porta  antica  di  S.  Gio.  Laterano  (quella  tnedio- 
ivale  della  facciata  acttentrìonale  della  basilica) . . .  con  tre  colonne  retorte 
ill'antico  tedesche . . .  con  snoi  archi ...  a  sesto  acnto  . . .  qnali  marmi  sanno 
tati  portati  a  S.  U.  Magg.  per  semitìo  della  Cappella  . . .  ■  (fase.  XVHI, 
'.  38);  •  per  aner  disfatto  il  piedestallo  di  marmoro  done  posaaa  il  can&llo 
li  bronzo  (Marca  Aurelio)  qaalè  oggi  in  campidoglio  et  messi  li  murmi 
alla  capp.  del  Presepio)  "  ìbid.  f.  108.  Due  colonne  di  verde  antico  ed 
ma  di  marmo  nero  adoprate  in  detta  cappella  Teoivano  dal  Laterano,  ibid. 
',  59  et*. 

(»)  Fase.  XIV. 
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lanatoie  t;  sono  98  massi  di  p 

!0  di  denaro  1590  ■  fii  ese 
i  l'opera  fatta  attonio  al  Po 
naie  ha  fatto  fare  N.  S d 

qoal  portone  è  fatto  de  mai 
ertino  dalla  cornice  in  giù  i 

con  le  dae  oolonae  di  giani 
ute  per  la  catena  sodo  tolte  a 
[,  £  1).  La  misura  dei  trarei 
1  modo,  come  era  giil  stato  l 
iglie  del  Colosseo  e  di  altri  m^ 
rate  compiato  a  spese  di  an 

rimi  laTorì  del  palazzo  latera 
,■  troriamo  però  che  nei  la? 
Lali  tolti  al  distrutto  monnm 
ragionamenti  fatti  intomo  ali 
20  marzo  1590  è  detto  che  p 
EO,  pel  cortile  eto.  fìirono  nsal 
ali  peperini  sonno ...  del  Set 
medesimo  fosclcolo,  f.  174, 
,ti  dal  Settizonio  al  palazso 
te  et  scala  Inmaca  " .  Sono  1 
mi  14^X3  X  2Ì;  generi 
klmi,  e  sono  alti  3  p.  |.  In  i 
>  63  carrette.  Per  le  chiavi  so' 
Dente  e  a  settentrione  sì  ade 
^e  prorenienza  {*).   Lo  i 


àui,  nell'Arcb.  della  Soc.  Bom.  i 

ioni,  f.  223'. 

•no,  l'uno   p.  7  X  *f  X  8,  l'iltro 
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^ieen  di  S.  Girolamo  degli  Schia?onì,  totalmente  ricostruita  da 
Sisto  Y  nel  1589,  è  la  sola  cosa  che  ivi  si  dica  fatta  con  marmo 
del  Settìzonio  ('). 

Ho  voluto  riferire  distesamente  e  con  esattezza  tutta  queste 
indicazioni,  qoali  bì  trovano  nei  registri  che  ho  compulsati,  benché 
riesca  poco  dilettevole  siffatta  lunga,  minuta  ed  arìda  nomen- 
clatura. La  ripone  è  duplice.  Occorreva  schierare  sotto  gli  occhi 
dei  lettori  le  testimonianze  autentiche  dei  docomenti  ufficiali, 
la  cui  serie  è  ben  atta  a  rendere  la  mente  quasi  spettatrioe  di 
fatti  avveauti  or  sono  tre  secoli  e  a  definirne  oon  giustezza  l'età. 
Gli  studi,  poi,  recentissimi  del  eh.  Hnelsen  hanno  raccolto  tal  copia 
di  misure  architettoniche  e  di  minute  indicazioni  intorno  al  Set- 
tizonio,  che  qualsivf^Iia  nuovo  documento  acquista  un  vero  va- 
lore, non  meno  per  controllare  e  completare  la  restituzione  eae- 
guita  dal  dotto  archeologo,  che  per  chiarire  alcune  circostanze 
le  quali  dopo  il  Jordan  ed  anche  dopo  il  eh.  Hnelsen  erano 
rimaste  sempre  oscure. 

Oli  elementi  che  si  desumono  dai  conti  della  distruzione 
del  Settizonio  concordano  perfettamente  colle  testimonianze  che 
ibbiamo  intorno  alla  forma  del  monumento  ed  all'aspetto  delle 
sue  rovine.  Le  tre  cornici  di  marmo  sono  i  cornicioni  sovrapposti 
ai  tre  ordini  delle  colonne.  Il  basamento  eziandio  fu  compreso  in 
questo  conto  perchè  anch'esso  di  marmo  lavorato.  Dove  è  discre- 
panza è  nel  novero  di  quelle  colonne.  Il  Fontana  ne  indica  com- 
plessivamente 18.  In  un  disegno  del  Desio  da  S.  Gemiuiaoo 
[sec.  XYI),  in  altro  di  un  anonimo  contemporaneo,  e  nella  inci- 
sione del  Dupérao  (1575)  troviamo  costantemente  nel  piano  infe- 
riore sette  colonne,  in  quello  di  mezzo  sei,  e  nell'ultimo  altret- 
tante (^).  Occorre  avvertire  però,  che  siffatte  vedute  prospettiche 
non  permettono   di  scoigere  interamente  il  Iato  volto  verso  il 


(1)  Fmc.  vm,  f.  35'. 
(*)  HnelMii,  p.  9,  tav.  1, 
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;li  intercoluanii  della  front 
nari  del  medio  evo,  i  quali 
re  se  nel  lato  anzidetto  et 
>eUÌ83Ìma  incisione  del  Laf 
e  {').  tn&  essendo  il  Setti: 
ianoo,  BÌ  scorgono  dal  lab 
lel  piano  inferiore  ed  una 

come  sembra  da  un  avanzo 
into  di  questi  dooumenti  ri 
)lo  XVI  e  qualche  decenni 
uè,  il  5"  sei,  quello  di 

inferiore  a  sei;  complessi 
lerro  che  non  si  può  conce 
la  colonna  del  terzo  piano 

rivolto  al  Colosseo  se  non 
a  la  trabeazione  dei  piano  i 
al  modo  il  minimum  di  2C 
siffatto  nanamente  sia  g 
ilo  (1550)  che  afferma  sup 

8  in  ognuno  dei  rimanenti 
:bizz«  di  disegno  del  lato  t 
angallo  seniore  (1455-1534 
avrebbe  avuto  altrettante 
inferiori  (^);  in  comjdesso, 
ocumento  non  può  servire  di 
iizione  ideale  del  Sai^aUo. 
Qoaomento  nel  tempo  interm 
ery,  un  simile  fatto  sembr 
iconda  metà  del  secolo  XV 


10. 
40.  Nel  dÌMgno  mucìuio,  la  [ 
sU  né  perfettAtneDte  eiatU  in  ' 
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la  vedata  prospettica  edita  dal  Dupérac  nel  1575  e  prima 
demoliuone  accaduta  nel  1588-9.  Gonrìene  dunque  credere 
Llora  crollassero  4  colonne,  rimauendone  in  piedi  sole  18, 
B  se  contò  il  Fontana. 

S  che  veramente  il  Settizonio.  vuoi  per  l'antichità^  vuoi 
,  sua  non  perfetta  costruzione,  si  trovasse  in  tali  condiiionì 
nacciare  roina  totale  per  ogni  parte,  lo  dimostrano  le 
di  testimonianze  del  Oamucci  e  dello  Scamozzi  (').  Un 
QO  del  1610  afferma  che  il  Settizonio  ■  fd  rovinato  nel 
icato  di  Papa  Sisto  T,  e  non  si  sa  il  perchè,  salvo  che 
per  disggno  di  muratori  et  architetti  d'atilitarsi  del  ritratto 
sUe  rovine  •  (*).  Che  un  simile  pensiero  sia  sorto  io  mento 
no  non  fa  meraviglia,  massime  considerando  la  sorto  dei 
iali  ottenuti  coUa  demolizione  del  monumento  {').  È  però 
,bile  che  tosto  o  tardi  il  Settizonio  sarebbe  crollato;  ed 
o  che  panni  avere  dimostrato  con  evidenza,  la  caduta  cioè 
ittro  colonne  avvenuta  forse  sotto  il  pontificato  stesso  di 
V,  certamente  poco  prima  del  1588,  deve  essere  stata  la 
e  potissima  della  risoluzione  presa  di  distruggere    qu^U 

avanzi  del  maestoso  portico  Severiano. 
>ai  conti  del  Fontana  apparisce  che  il  basamento  era  compo- 
■  6  fili  ■ ,  ossia  sei  strati  di  massi  in  peperino,  alti  in  com- 

19  palmi  i,  che  furono  ■  canati  di  sotto  terra  >.  Di  &tto 
lasamento  era  quasi  interrato,  siccome  apparisce  manifesta- 

in  tutte  le  vedute  che  si  hanno  del  Settizonio.  Sotto  il 
imo  esisteva  uno  strato  piti  largo  e  più  lungo,  composto 
BBo  di  massi  in  peperino,  il  quale  riposava  sopra  mi  altro 


I  Uaelsen,  p.  12-14.  Il  Fontana  dice  cbe  ie  colonne  erano  in  <•  pvte 
brngiate»,  t.  sopra. 
I  HnelacD,   p.  15, 

I  Forano  demoliti  nel  medesimo  tempo,  e  per  Borrirn  dei  uutoriali, 
dcrì  antichi,  l'oDD  presso  S.Paola  (Arch.d.Soc.Rom.  di  Stpatr.  1878, 
l'altra  al  monte  del  Grano  (Habillon,  Iter  it.  I,  p.  81). 


□  igitizedby  Google- 


«  la  dittrtuione  dei  tuoi  apatiti  folto  Sitto  V 

rtrato,  0  platea  dì  pepemi  e  trarertini,  di  estensione  sempre  < 
scente.  Le  parole  del  Fontana  dimostrano  che  la  porzione 
SettiiODÌo  aderente  a  qaella  che  si  distm^eva,  e  caduta  ab 
tiquo,  era  perita  sino  a  qneeta  profondità,  poiché  giunto  solti 
a  quest'ultimo  strato  di  massi  ei  rinvenne  l'ugnale  platea  del  1 
adiacente  ■  che  facea  resalto  uerso  l'orto  •  ;  risalto  eridente  ni 
[HUita  eapìtoiìna  (').  che  avea  per  iscopo  di  contenere  le  e8se< 
Ne  fa  tolta  solo  nna  piccolissima  parte  ;  se  ciò  avvenisse  dal 
aver  voluto  il  Fontana  allattare  lo  scavo,  ovvero  perchè  gij 
era  levato  il  rimanente,  ò  cosa  che  non  si  paò  decidere.  Si 
alla  platea  aosidetta  erano  ì  fondamenti  in  iscaglie  di  se 
ùrcondati  in  parte  e  rafforzati  da  una  fascia  di  travertini 
Altri  travertini  erano  incassati  nel  massiccio  dei  fondame 
nò  le  indioazioni  del  Fontana  sono  sufficienti  a  determinanti 
disposizione  precisa  e  la  relazione  con  l'alzato  dell'edificio.  Qa< 
minute  indicazioni  permettono  di  conoscere  con  notevole  esatb 
il  modo  di  costruzione  del  Settizonìo  fino  alle  sue  parti  na: 
gte  nelle  viscere  della  terra. 

Se  cerchiamo  brevemente  di  trarre  profitto  da  queste  net 
e  paragonarle  colla  restituzione  architettonica  proposta  i 
l'Huelsen  e  dell'architetto  Oraef,  vedremo  che  questa  ne  rì( 
piena  conferma,  e  che  soltanto  in  piccola  parte  i  nuovi  d( 
menti  potranno  suggerire  qualche  modificazione. 

n  Fontana  divide  il  Settizonìo  in  due  sezioni:  dal  piano  d 
colonne  inferiori  alla  cima  del  monumento,  e  dal  medesimo  pi 
^0  i^li  imi  fondamenti  in  isoagUe  di  selce.  Questa  seco 
parte  era  sotterranea.  I  disegni  spesso  eitati  ci  mostrano  il  bi 
mento  quasi  interrat»  ;  nel  1588  le  macerie  e  le  terre  facilmc 
già  lo  aveano   coperto  del  tutto.  Da  quel  punto   alla  cima 

(>)  Jordan,  Ur.  Vm,  flg.  38  a-b;  Haelseo  p.  21.  Avverto  che  it  f 
■auto  della  piuit»  severiana  contiene  golo  l'estTemità  opposi*,  veno  il  < 
MiMÌnio,  mi  arobedne  le  eitremìtà  erano  n^tuli. 

(>)  Cr.  Notiiie  degù  buvI,  1878,  p.  64. 
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Fontana  conta  115  palmi.  It  palmo  romano  aichìtettonico  avea 
il  valore  di  0,223  {').  Qnella  altezza  equivale  pertanto  a  metri 
25,645.  Sicoome  del  cornicione  del  terzo  piano  rimaneva  allora 
soltanto  la  parte  dell'epistilio  che  è  sotto  al  fn^o,  perciò,  tenuto 
conto  di  tale  circostanza,  fra  l'altezza  totale  ristaurata  dàU'Hndsen 
e  dal  B^.  Graef,  e  la  misura  del  Fontana  esiste  una  differenza 
in  più  di  appena  0,255,  di  cui  non  è  da  tener  conto  alouno  (^). 
Dove  è,  0  pinttosto  dove  pare  esistere  qualche  diversità,  è  nel 
basamento  del  Settizonio.  Il  Fontana  mette  in  un  solo  grappo 
i  tre  cornicioni  che  erano  nei  tre  piani  ■  et  il  basamento  che 
era  sotto  il  piano  di  tera  *  ;  ciò  prova  che  quest'ultimo  era  di 
marmo  con  comici,  e  che  colla  parola  >  basamento  ■  deve  inten- 
dersi soltanto  la  parte  superiore  dello  stilobate,  quel  membro 
arobìtettonico  cioè  sul  quale  direttamente  posavano  le  colonne  a 
che  scorgesi  assai  bene  nei  disunì,  benché  sotto  il  Fontana  pare 
già  fosse  interrato.  Poscia  sono  indicati  i  vari  strati  di  maasi 
occupanti  un'area  pn^essìvamente  sempre  mE^giore  e  corri- 
spondente perciò  al  rimanente  del  basamento,  alla  sua  parte 
inferiore  collo  zoccolo  ed  ai  fondamenti.  Ho  già  detto  che  veni- 


(>)  Ho  tentato,  coll'uitto  delle  varie  scale  di  palmi  date  dal  FantaD» 
nelle  ìncisioui  delle  fabbriche  di  Sisto  V  di  verìflcare  col  metro  in  mano 
su  qaeat«  fabbriche  se  il  palmo  da  Ini  DBat«  comapondefa  esattamente 
alla  misura  che  ho  data;  ma  il  lavoro  è  rinacito  instile,  stante  la  aingo- 
lare  ineiattetta  dulie  proporziooi  nelle  incisioni,  e  la  differeua  colle 
proponioni  vere  e  reali.  FerciA  ho  adottato  il  palmo  di  0,223;  le  vi  è  ana 
differenza  dì  alcuni  millimetri,  citi  non  potrà  alterare  aensìbilmente  i  calcoli. 

(*)  Haelaen  (tav.  3],  dal  piano  ove  riposano  le  basì  delle  colonoe  a 
tatta  l'alteiza  dei  listelli  sottoposti  al  tiepa:  25,90.  Nel  disegno  marciuio 
non  abbiamo  la  misura  dell'altezia  totale,  ma  solo  quelle  di  of^il  e  singolo 
membro,  il  complesso  delle  qaali  laggionge  m.  27,75,  e  notisi  che  maucuto 
alcane  mìsare  nel  fregio  del  secondo  piano.  E  evidente  che  28  metri  incirca 
sono  troppi.  L'errore  pende  manifestsmente  dati' accnmnlarsi  dei  piccoli 
sba^i  di  misnra  nei  singoli  membri.  L'unità  di  misura  adoperata  dall'untore 
dì  siffatti  disegni  architettonici  è  il  palmo  diviso  in  12  once  ed  in  8  minuti. 
Qnestu  palmo  corrisponde  manifestamente  al  piede  francese  di  0,325. 
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TUO  io  primo  Inc^  •>  sei  Sii  di  peperÌDÌ  ■  dell'altezza  com- 
plossira  di  palmi  19  t  =  metri  4,35.  Indi  era  un  alko  ■  filo 
di  peperini  •  il  qnale  spoi^Ta  innanzi  6  palmi  =  1,34  in  due 
liti,  e  8  palmi  =  1,78  negli  altri  due.  L'enorme  sporgenza  è 
dìISoilmente  conciliabile  colle  regole  architettoniche,  se  non 
l'idattiamo  piuttosto  ad  mi  fondamento  sotterraneo,  anziché  alle 
linee  orinsontali  di  uno  zoccolo  del  basamento.  Dei  membri  archi- 
tettonici scolpiti  della  parte  inferiore  di  questo  basamento,  il  Fon- 
tana non  dà  cenno  di  sorta  (').  Sicché  parrebbe  che  il  rivesti- 
mento dello  stilobate  fosse  stato  già  anticamente  spigliato  delle 
sne  comici  inferiori  e  degli  zoccoli  marmorei,  e  che  ne  rimanesse 
aolo  l'ossatura  centrale.  Ma,  comunque  ciò  sia,  lo  strato  uniforme 
di  peperini  alto  4,35  costituì  senza  dubbio  il  basamento  in  origine 
sopraterra,  e  gli  strati  inferiori  appartennero  certamente  alle  foo- 
dationi  dell'enorme  edificio.  Anche  senza  tener  conto  di  sorta 
dello  strato  immediatamente  sottoposto  a  quello  alto  4,35  e  del- 
l'alteua  del  membro  architettonico  marmoreo  sul  qaale  posavano 
le  eolonne,  abbiamo  una  misura  che  supera  dì  circa  0,70  quella 
(ssegnata  dai  eh.  Huelsen-Graef  all'intero  stilobate.  Aiiche  il  di< 
^«gao  marciano  concorda  col  Fontana,  dando  al  solo  spazio  fra 
'*  Mmìce  superiore  e  quella  inferiore  l'altezza  di  2,05,  snperiore 
S"  di  0,50  a  quella  adottata  dagli  autori  citati.  Perciò  io  credo 
t(2bì  probabile  che  converrà  modificare  alquanto  la  restituzione 
Proposta  da  essi,  concedendo  alla  base  del  Settizonto  un'altezza 
Alquanto  maggiore. 

I  muri  ai  quali  ora  app<^giato  il  colonnato,  ed  il  muro  poste- 
riore à  svolgevano  per  una  lunghezza  totale  di  palmi  168  =  37,46 
ad  erano  larghi  5  p.  i  ==  1,22.  Questa  misura  forse  non  era  se 
non  la  media  della  grossezza  dei  muri.  Nel  disegno  marciano  è 


(')  Meno  il  CMO  in  cni  quell'arcbitetto  abbia  volato  comprender  ioaiomo 
le  «mici  inperìore  ed  inferiore  del  basamento  colle  k'^  citate  parole 
■  et  il  buamento  che  era  sotto  al  piano  dì  terra  »  ;  noi  quale  caso  bì  sarebbe 
«•P»»o  molto  oKununente. 
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di  circa  1,1&-  Preseo  Huelsen-Graef  è  di  1,35.  Il  materiale  gittato 
a  terra  secondo  il  Fontana  essendo  di  carrettate  3542,  ed  ogni 
carretta  contenendo  pdmi  cabi  30  ('),  abbiamo  palmi  cubi  106,260 
che  corrispondono  esattamente  alle  misure  già  date  da  qnell'at* 
chìtetto  cioè:  p.  116  altezza  X  168  X  5,5  ~  106,260,  provan- 
dosi con  ci6  che  devono  esclndersi  nella  misura  della  estensione 
dei  mori  quelle  parti  che  nella  misura  del  cubo  verrebbero  altri- 
menti ad  essere  computate  dne  volte.  Fatti  pertanto  i  debiti  cal- 
celi ed  esegfuite  le  dovute  riduzioni,  imagìnando  troncate  le 
mura  posteriori  precisamente  dove  i  documenti  ci  mostrano  perite 
quelle  anteriori,  trovo  nella  pianta  dell'Huelsen  usa  differenza 
dì  BoU  50  centimetri  in  meno  nella  lunghezza  totale  dei  muri, 
il  che  equivale  s  dichiarare  che  i  ragionamenti  da  lui  &tti  pw 
ristabilirla  sono  della  piti  perfetta  esattezza. 

Vengo  alle  colonne.  Per  testìmonianza  concorde  degli  scrit- 
tori anteriori  alla  distruzione,  esse  erano  le  une  soioalate,  le 
altre  liscie,  e  tutte  di  marmi  diversi.  Il  Oamucci  le  dice  di 
granito,  porfido  e  marmi  vari  (^)  ;  lo  Scamozzi,  di  graniti  e 
marmi,  parte  bianchi  e  parte  misti  ^).  L'anonimo  gi&  citato, 
>  dì  porfido  rosso  e  bianco,  di  granito  rosso  e  bigio,  dì  marmo 
pavonazzo  e  di  bigio  e  di  bianco  "  {%  Il  Lanro,  di  porfido  e 
altri  marmi  (^).  Poche  forse  furono  quelle  tolte  intere  ;  i  rocchi 
spezzati  delle  altre  vennero  adoperati  nelle  rane  fabbriche  di 
Sisto  Y.  Xei  registri  di  questo  pontefice  è  indicata  (^):  •  la  por- 
tatura (nel  palazzo  nuovo  lateranense)  dì  una  colonna  di  marmo 
amacchìato  per  &r  2  camini.. .  dal  Settizonìo...  longa palmi  lOf 
(m.  2,35),  larga  di  diametro  p.  2|  (m.  0,53)  scanellata  ■  ;  — 


(')  Fontana,  Da  erectione  obel.  vai.  f.  9". 
(*)  HnelHD,  p.  13. 
(»)  L.  e.  p.  15. 

{*)  ma. 

(«)  Antiqua»  Urbi*  ipltndor  ed.  1612,  tar.  117. 
(•)  Fmc.  XVm,  f.  174. 
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«  la  portatuia-  di  un  altro  pezzo  di  colonna  simile  per  detti  ca- 
mini tenga  palmi  7  (m.  1,56)  larga  di  diametro  p.  2|  (0,50)  ■. 
Far  la  guglia  del  Popolo  furono  adoperati  quattro  pezzi  di  co- 
lonne di  granito,  due  dei  quali  venirano  dal  Settìzonio  e  due 
dall'  antico  patriarchio  lateraaense  (').  Alla  cappella  del  prese- 
pio, a  s.  Mari»  Maggiore  furono  trasferiti  •  8  pezzi  de  colonne 
gialde  •  lunghi  dai  6  palmi  (m.  1,34)  ai  p.  2^  (0,56). 

Si  è  già  veduto  che  le  due  colonne  di  granito  roaso  del 
portone  della  Cancelleria  hanno  la  stessa  proTenìenza.  Aggiungo 
finalmente  le  quattro  colonnine  infisse  già  negli  angoli  della 
base  della  colonna  antonina,  le  quali  erano  di  cipollino  (^).  Ab- 
biamo adunque  notizia  certa  dì  due  sole  colonne  intere  e  dei 
frammenti  di  appena  6  altre  all'incirca.  Delle  rimanenti  dieci  nes- 
sun cenno,  uè  conosco  la  sorte  che  poterono  avere.  La  fontana  del- 
l'acqua felice  a  Termini  fìi  compiuta,  giusta  l'iscrizione  di  che  va 
ornata,  nell'anno  terzo  del  pontificato  di  Sisto  V  che  fliù  prima 
che  cominciasse  la  demolizione  del  Settìzonio;  le  sue  colonne 
vengono  dunque  da  altri  luoghi.  Delle  otto  colonne  di  verde  an- 
tico che  ornano  la  cappella  di  s.  Maiia  M^giore  quattro  ven- 
gono da  Tivoli,  due  dal  Laterano.  Delle  altre  due  soltanto  non 
conosco  l'origine.  È  dunque  probabile  che  la  ma^or  parte  di  quei 
monoliti  fosse  ridotta  in  pezzi  ed  adoperata  ad  usi  vari.  Si  è  detto 
e  ripetato  che  le  colonne  del  Settizonio  furono  adoperate  per  la 
baeitica  vaticana  e  che  indi  furono  tolte  da  Innocenzo  X  (^); 
il  Catto  come  è  nurato  non  può  sussistere  certamente  {*),  forse 
per6  ha  qualche  fondamento  di  verità. 


(>)  Facilmente  dkll»  lo^»  della  beaediiione  eretta  da  Bonifocio  Vm, 
T.  &MC.  XTm,  f.  59,  perchè  qaelle  della  sala  del  concilia  di  Leone  III  fu- 
rono portate  a  Tannini  «  nella  vigna  di  N.  S.  ■•. 

(«)  Fase,  m,  f.  y. 

P)  Cf.  Huioni ,  Diiionario  di  emdii.  ator.  cccl.  art.  Settùonio  e 
Tol.  XU,  p.  262;  Fea,  DiB3.  sulle  rorine  di  Roma,  nelle  opere  del  Winckel- 
mwn  ed.  1834,  m,  469  ;  Nibby.  note  al  Nardini,  Roma  ant  m,  p.  208-9. 

{*)  V.  ancbe  Jordan,  p.  38,  39. 
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I  marmi  delle  colonne  indicate  nei  conti  sopra  rifariti,  wi» 
dì  4  0  5  specie:  giallo  antico,  granito  rosso  (e  bi^o?),  cipot 
lino,  mischio  ;  mancano  le  colonne  di  m&nno  bianco  e  quelle  di 
porfido  additate  concordemente  da  coloro  che  riderò  ancora  in 
piedi  il  monumento.  1  diametri  variano  da  m.  0,50  a  0,56,  misura 
adottata  dall'Huelsen  per  i  sommi  scapi  delle  colonne  del  secondo 
ordine.  Non  ho  potuto  misurare  con  precisione  le  colonne  della 
Cancelleria.  E^se  non  sono  però  di  altezza  superiore  a  m.  5,50  né 
inferiore  a  6,00  in  circa.  Ma  anche  una  misura  e&atta  sarebbe  inu- 
tile perchè  le  colonne  erano  piti  grosse,  e  ne  fu  diminuito  il  dia- 
metro ('),  e  facilment«  per  serbare  le  proporzioni,  pure  l'altezza. 
Nel  disegno  della  Marciana  l'altezza  delle  colonne  nel  piano 
medio  corrisponde  esattamente  a  quella  adottata  dal  sopracitato 
archeologo.  Nel  piano  inferiore  è  una  differenza  in  piti  di  pochi 
centimetri.  In  quello  superiore  però  è  data  allo  scapo  l'altezza 
di  13  p.  10  oncie,  3  minuti,  vale  a  dire  circa  m.  4,50,  mentre 
r  Huelsen  dà  3,30  ;  è  manifesto  che  l'anonimo  marciano  erra,  e 
che  questa  è  una  delle  sviste  che  hanno  prodotto  la  differenza 
già  notata  nell'altezza  totale. 

Ecco  schierato  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  intomo 
alla  sorte  dei  marmi  e  delle  pietre  ottenute  colla  demolizione 
degli  ultimi  avanzi  del  portico  serenano.  Chi  vorrà  dagli  eie- 
menti  surriferiti  trarre  una  proporzione  fra  i  materiali  di  cui 
conosciamo  la  sorte  e  quelli  il  cui  impiego  rimane  ignoto,  tro- 
verà questi  ultimi  di  gran  lunga  superiori  in  quantità  ai  prìnù. 
Si  consideri  perciò  la  gran  mole  di  ediSzii  eretti  e  di  lavori 
fatti  dopo  demolito  il  Settizonio,  di  cui  non  abbiamo  i  registri 
precisi:  il  palazzo  pontificio  di  Monte  Cavallo,  la  cupola  di  a.  Pietro, 
il  palazzo  vaticano,  ecc.  ecc.  e  non  si  andrà  lungi  dal  vero  giu- 
dicando che  quel  monumento  ne  p^ò  in  parte  le  spese. 

Non  sarebbe  da  maravigliare   se  i  pittori  di    Sisto  V,  che 

(')  FaBC.  XXVIII,  f.  4. 
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tuta  premala  si  dettero  per  riprodurre  le  opete  edilìzie  del 
poDtefice  nella  biblioteca  yaticana  ed  altrore,  non  avessero  di* 
pinto  anche  il  Settìzonio.  La  distruzione  di  un  monomento  siffatto, 
deplorata  dai  contemporanei  e  dai  medesimi  appena  tollerata 
perchè  credata  necessaria,  non  era  un  &tto  di  cui  fosse  naturale 
di  lasciare  un  glorioso  ricordo.  Con  tutto  ciò,  quegli  artisti  non  sep- 
pero astenersi  dall' esprimerne  la  memoria  nei  loro  affreschi.  Ed 
in  una  delle  composizioni  che  ornano  il  fianco  destro  dell'aula 
mi^iore  della  citata  biblioteca,  in  una  vedula  di  campila  scor- 
geei  un  alto  edificio,  adorno  di  colonne,  nel  quale  subito  si  rarvisa 
una  reminiscenza  del  Settìzonio,  che  appunto  allora  si  demolira 
quando  il  Nebbi  ed  il  Guerra  dipingeyano  le  pareti  di  quella 
sala.  Di  un'  altra  pittura  colla  veduta  del  Settizonio,  facilmente 
assai  più  esatta  e  precisa,  ci  dà  notizia  il  Mittarelli.  Il  card.  Ant. 
Uaiia  Salvialà,  nel  1600:  cum  autiquum  seplisonium  ...  jussu 
Siati  V  fuistet  eversum,  in  medio  scalaram  ecdesiae  ex  una 
parte  jigens  ianuam,  ad  mentoriam  Septiionii  conservandam 
depingi  ipsum  voluH  expresse  et  prout  integrum  iucebal  •  {'). 
Di  questo  affresco  non  rimane  sventuratamente  più  traccia  di 
sorta.  Ho  più  volte  mostrato  come  i  pittori  del  secolo  XV  e  XVI 
si  piacquero  di  ornare  i  fondi  dei  loro  quadri  con  vedute  di  mo- 
DOtaenti  dell'antica  Roma.  In  un  quadro  attribuito  alla  scuola 
di  Gioitone,  nel  museo  della  biblioteca  ambrosiana  di  Milano, 
è  espresso,  con  pììi  o  meno  arbitrio,  anche  il  Settizonio. 

Il  Fontana  chiama  il  Settizonio  la  scuola  di  Virgilio,  de- 
noounazlooe  osata  nel  secolo  XV  e  nel  XVI,  11  cui  più  antico 
esempio,  di  cui  io  mi  ricordi  ora,  è  nella  descrizione  di  Roma  nel 
giubileo  del  1450,  fatta  da  Oio.  Rucellaì  (^).  Delle  vicende  del 


(1)  AiM.  Camald.  T.  VIU.  p.  194. 

(•)  Aichirin  di  Storia  Patria  ISSI,  p.  597:  "^palazio  done  Virgilio  fn 
fenato  alle  finestre  i.  —  Intorno  alla  coatraiione  del  Settiionio  Teggasi  la  fa- 
Tolou  relaiione  re^strata  nella  vita  di  Coatantine  di  n 
dal  Coen,  Archivio  della  Soc.  H.  di  St.  patr.  1882,  p.  56. 
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portico  severi&no  nel  medio  ero  non  intendo  trattare.  Esse  vanno 
studiate  col  complesso  di  storielle  e  topografiche  notizie  che  ri- 
guardano il  Palatino,  colle  sue  fortificazioni  dalla  parte  del  Foro, 
della  sacra  via,  del  Colosseo  e  del  Celio.  Il  Nibbf  è  da  tatti 
indicato  come  colui  che  meglio  degli  altri  ha  srolto  sifiatto  ar- 
gemente  (').  Siccome  però  le  osservaitionì  dei  topografi  conten- 
gono lacune  e  qualche  inesattezza  ohe  troppo  epesBO  rione  rìpetnta, 
perciò  non  saranno  inutili  ì  cenni  seguenti. 

Cento  yolto  citata  è  la  notizia  ptù  antica  che  si  abbia  del 
Settìzonio  nel  medioevo,  il  documento  cioè  del  975  col  quale  Ilde- 
brando console  e  duca  dona  al  monastero  di  8.  Gregorio  nel  cIìto 
di  Soauro:  illud  meum  templum  quod  septem  solia  minor  dicUur 
prò  (uiiione  turris  vestre  qrte  septem  solia  maior  dicitur,  ad 
destruendum  et  subtus  deprimendum  quantum  vobis  placueril, 
nee  non  et  omnes  criptas  quas  habeo  in  porticu  que  meatw 
m*i>drmmru>yy  supra  dieta  Septem  solia  (').  Da  questo  testo  ai 
ò  rettamente  dedotto,  che  il  Settizonìo  bvvavasi  all'inoirca  come 
nel  secolo  Vili  l'area  viste  l'anonimo  Einsiedlense,  rimanendone 
in  piedi  le  due  estremità,  delle  quali  quella  volta  dalla  parte 
del  Circo  Massimo  era  oia^iore  dell'altra  opposta,  durata  sino 
ai  tempi  di  Sisto  V.  La  singolare  denominazione  del  portico  che 
era  a  monte  del  Settizonìo,  cioè  verso  il  Palatino,  al  MittarelU 
rimase  oscurissima,  e  siffatta  ■  graeca  dietio  * ,  come  la  credette 
quell'editore,  fu  dal  Kromond  per  congettura  interpretata:  ippo- 
dromo (3),  uè  altra  spiegazione  migliore  di  questa  è  stata  poscia 
proposta.  Si  osservi  però,  che  il  Mittarellì  non  ha  desanto  il 
suddetto  documento  dall'originale,  che  probabilmente  era  perito, 
ma  dal  regesto  del  monastero,  comporto  alla  fine  del  secolo  XV 
0  al  principio  del  seguente,  dal  notaro  Tranquillo  de  Romanlis. 


(>)  Roma  u«l  1838,  P.  II,  ant  p^.  460. 

(')  Mittarelli,  Annalei  Camaldiileiue»,  I,  app.  p.  96-7. 

{^)  L.  e.  I,  p.  117,  118. 
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il  quale  non  tatto  seppe  o  potè  lecere  nei  docnmeuti  che  tra- 
Bciirevz^  siccome  ne  fanno  fede  i  Tuoti  e  le  Isonne  che  lasciò  in 
rana  parti  del  suo  r^esto  (').  £^U,  nel  caso  nostro,  fece  ci6  ohe 
JHÙ  vollìQ  à  avrenuto  ia  casi  consimili  ;  vale  a  dire  copiò  lette- 
nbiezK<i«  e  alla  meglio  la  voce  che  non  riuscì  ad  interpretare. 
^  io     non  credo  punto  che  questa  parola  fosse  scritta  io  greoo 
""^^    lo  ha  stimato  il  Mittarelli.  Nel  secolo  X,  negli  atti  fra  ptì- 
ri&    era  sempre  adoperata  la  scrUtnra  corsìra  con  qualche  traccia 
af^^nia    dì  minuscolo;  anzi  l'uso  di  questi  caratteri  è  dorato  co- 
^ULte   e  tenace,  assai  più  tempo  di  quello  che  generalmente  si 
^^«1  in  Boma  e  nelle  sue  Tìcinanie.  Piuttosto  dunque  che  una 
tOfte  gttìca,  la  quale  è  poco  o  punto  verosimile,  cercherei  invece  in 
«V^^eV  nome  gli  elementi  corsivi  di  una  o  piti  parole.  Ora,  il  ere- 
dato  «  è  il  pretto  a  della  scrittura  corsiva;  e  colla  stessa  facilità 
si  poBsoDO  ravvisare  altre  lettere  corsive  piti  o  mwo  storpiate  dal 
DOtaro  e  ancora  m^giormente  corrotte  dal  Mittarelli  colVimpie- 
gare  i  tipi  comuni  di  stampa. 

In  un  documento   del    121&  del  medesimo  monastero  di 

S.  Gregorio,  in  un  tempo  in  che  erano  usati  i  chiarissimi  caratteri 

della  scrittura  minuscola,  sono  ricordate  duo»  erypta»  ...po$ita» 

Rumt  in  vocabulo  eircli  sub  palacio  motori  ...  loco  qui  dieilur 

porticus  Materiani  (^).  Il  luogo  di  queste  due  cripte  risponde 

egregiamente  a  quello  delle  cripte  menzionate   nel    documento 

dai  975.  Confrontando,  adunque,  ìt  portico  Materiani  collo  strano 

portico  mwìnomrwYY,  io  uon  dubito  punto  ohe  l'uno  e  l'altro 

nano  tuta  sola  e  medesima  cosa,  poiché  tolte  lievi  differenze, 

asssi  spiegahili  dopo  quello  ohe  ho  detto,  abbiamo  nelle  sette 

Pallia  lettere  dì  quell'ìndovineUo  precisamente  gli  elementi  oorsirl 

^Ik  roce  materiani.  Né  fa  difficoltà  l'essere  esso  composto 

<u  lo  lettere.  Dal  contesto  della  frase  risulta  assai  probabile 


(»)   X-.    e.  I,  p.  68 

»)    "MìtUrelU,  1.  . 
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la  maacanza  di  an  avverbio  come  prope,  apud  o  altro  aimìle 
prima  delle  parole  tupra  dieta  septem  solia,  avverbio  che  con  molte 
probabiUtà  era  espresso  appunto  con  quelle  tre  ultima  lettere 
formanti  la  sigla  wyy.  Sicché  nella  donazione  di  Stefano  legger 
remo  cosi  :  omnes  cryptas  qua»  habeo  in  porticu  que  uoeatvr 
materiani  apud  (?)  supra  dieta  septem  solia.  Eliminato  il  preteso 
ippodromo  cadono  anche  tutte  le  congetture  colle  quali  si  voleva 
ravvisare  iu  esso  lo  stadio  palatino,  e  viceversa  viene  ad  essere 
assai  più  antica,  comunque  voglia  interpretarsi,  la  deoominazioDe 
di  questo  portico  Materiani  noto  finora  soltanto  dal  citato  docn- 
mento  del  secolo  XIII  ('). 

I  topografi,  troppo  fidandosi  del  Nibb;,  non  si  sono  awa- 
dati  eh'  egli  non  fece  dei  documenti  editi  dal  llittarolli  lo  spo- 
glio completo.  E  così  è  rimasta  negletta  una  menzione  dal 
Settizonio  nella  metà  del  secolo  XI.  Nell'anno  1067  Stephanus 
quùtidam  Leoni»  Johanais  de  Berudieta  et  Petrus  Fratteonit 
Joannis  (etc.)  fecero  una  permuta  col  monastero  di  a.  Q^r^orio, 
e  pili  diedero  in  contanti  septem  libra»  et  dvos  sotìdos  dea. 
papiem.  la  somma  precisamente  che  occorreva  ai  monaci,  e  che 
dovevano  pagare  in  requisitione  Septasolis  et  in  murorvm  edi- 
fieatione  (^).  Non  è  ben  chiaro  il  senso  dì  queste  parole  ;  forse 
i  monaci  dovettero  riscattare  da  qualche  invasore  il  Settùonio 
0  una  parte  di  esso  ;  certamente  vi  fecero  lavori  per  fortificarlo  mag- 
giormente. Ed  ecco  perchè  Rustico,  nipote  di  Orario  VII,  pochi 
anni  dopo  vi  si  rifugiò,  come  in  una  fortezza  solidissimo,  per  soste- 
nere l'assalto  di  Enrico  IV.  II  Settìzonio  però  ebbe  allora  assai  a 
patire,  poiché  Pietro  Pisano  ci  narra  che  l'assediante  colle  maehiiu 
belliche  eolumnas  qtiam  plurimas  suòvertU  (^).  Pasquale  II,  da- 
ronte  i  torbidi  che  accaddero  nel  corso  del  suo  pontificato,  si  rifàpò 


(')  Jordan,  Top.  der  Stadt  Rom  im  Alterthum,  H,  0,  354. 

(»)  MittweUi.  1.  e.  n,  p.  324  e  app.  p.  213. 

{»)  Watterich,  Vitae  pontifietm,  I,  p,  807;  cf.  p.  351. 
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^ud  motuaterium  clivi  seauri  in  eiusmunitioneqttediciturtedem 
tolit  (');  nel  medesima  lu(^o  ì  romani  chiuBero  in  carcere  l'antì- 
I»^  Burdiao  nel  1121  ij).  Il  Settizonio  e  la  prossima  chiesa  di 
B.  Lneia,  appunto  perchè  loi^  tutissimo  e  ùcuro  fu  quello  dove 
più  Tolte  si  riunirono  o  furono  a  forza  tìnchinsi  i  cardinali  nella 
elexione  dei  papi:  Vittore  in  nel  1086  (^);  Innocenzo  IH  nel 
1198;  Gregorio  K  nel  1227  (');  Celeetino  IV  nel  1241  (5). 
I  Frangipani,  padroni  di  una  parte  del  Foro,  del  Falatòno  e  del 
Coloeseo,  non  potevano  permettere  che  esifitesae  alle  loro  spalle 
una  fortetia  che  non  fosse  nelle  loro  mani;  ed  è  notìssìmo  il 
contratto  di  enfiteusi  perpetua  col  quale  i  monaci  cedettero  ai 
medesimi  nel  1145  {^)  quella  loro  munitio,  ormai  divenuta  un  im- 
baiazio  e  padroneggiata  assai  più  dal  più  forte  occupante  che  dal 
monastero  suo  vero  proprietario.  L'  alto  dominio  rimase  però 
sempre  ai  monaci,  assieme  a  quello  sopra  la  prossima  turrit 
de  arai. . .  in  capite  Cireli  ('),  eiccome  lo  dimostra  la  conferma 
dei  loro  beni  btta  da  Innocenzo  IV  nel  124d  e  rinnovata  da  Bo- 
ni&do  YIII  nel  1299  i*\  I  romani  dovettero  averla  più  volte  nelle 
loro  mani  e  stimarla  forse  come  uno  dei  luoghi  fortificatì  die 
coonderavano  ciHoe  necessari  a  protesero  la  loro  politica  aato- 
Bomia.  Di  fktto,  nei  tentativi  estuiti  nella  metà  del  secolo  XII  per 
ristabilire  l'autorità  dell'antico  senato  romano,  essi  subito  si  erano 
rea  padroni  del  Settizonio,  e  nei  patti  di  fedeltà  che  i  senatwi 
indi  giurarono  qaesti  dovettero  porre  la  restituzione  delle  mvnitùme* 


(')  V.  gU  AimaUt  romani,  ».  1116  fWattericIi,  1,  e.  H,  p.  85;  cf.  p.  90). 

(«)  Wàtterich,  1.  e  n,  p.  113. 

(*)  Jaffi,  Jieg.  2  ed.  I,  p.  655;  WstUhch,  L  e.  I,  p.  560-1. 

(«)  Nibb7.  L  e.  p.  463.  Potthut,  fìeg.  I,  p.  1  e  680. 

(»}  Perti,  ifon.  Oerm.  Hitt.  Scriptt.  T.  XIX,  p.  381  ;  PottliMt,  L  e. 
p,  940. 

(^  ICttwelli,  L  e  m,  p.  289  0  a;i^.  p.  417. 

Ci  JOttaKlli,  1.  e. 

(■}  Jfm*iti(nein  qu«  uptem  lolia  tiomiiwtw,  domiminm  twrria  d* 
»m  «te.  M«tarelli,  1   e.  V,  p.  282  e  app.  p.  342;  cf.  IV,  p.  388. 
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3.  Gregorii  ('),  Ed  un  eccolo  dopo  il  popolo  vi  rìnchinse  in  car- 
cere il  suo  eapitaneus-,  il  senstore  Brancaleone  (^).  Il  Jordan 
affenna  che  il  Settizonio,  ossia  ta  parte  maggiore  del  medeeimo 
rarso  il  Circo  Massimo,  quella  che  più  specialmente  servì  di  for- 
lezsa,  peli  nel  1257  per  opera  del  medesimo  Brancaleone  (^).  La 
fonte  di  questa  asserzione  fii  anche  qui  l' autorità  del  Nibl^,  ma 
questo  topografo  non  dice  precisamente  cosi,  e  soltanto  afferma  che 
nella  immane  distruzione  di  torri  ordinata  a  Roma  in  quell'anno 
da  Brancaleone,  il  Settizonio,  come  quel  luogo  che  gli  avea  servito 
di  carcere,  dovette  certamente  molto  soffrire.  Della  distruzione 
del  Settizonio  nel  1257  ninn  docomento,  niuna  cronaca  io  trovo 
che  ftccia  espressa  menzione.  Anzi,  poichà  la  munitio  que  septem 
solia  nomiaa(ur  è  xicotàAtA  nella  già  citata  bolla  di  Bonifocio  Vili, 
potrebbe  focilmente  credersi  che  in  qael  tempo  durasse  tuttorm 
in  piedi.  Comunque  oÌ6  sia,  in  sino  a  che  non  si  abbia  qualche 
testimonianza  sicura,  panni  r^onevole  il  mantenere  l'opinione 
del  Nibby;  e  le  parole  della  bolla  del  1299  facilmente  si  do- 
vranno interpretare  del  luogo  e  degli  avanzi  del  Settizonio  piuttosto 
ohe  della  munitio  nella  assoluta  sua  primiera  integrità,  massime 
considerando  che  la  bolla  ripete  un  documento  anteriore  di  cio- 
quant'anni  e  che  nelle  conferme  di  questo  genere  non  sempre  si 
badava  se  i  possessi  esistevano  nello  stesso  modo  di  prima. 
Se  fosse  possibile  o^  dì  frugare  nel  prezioso  archivio  di  8.  Gre- 
gorio, forse  molti  altri  documenti  si  potrebbero  scoprire  intomo 
alle  vicende  del  Settizonio  ed  alla  top<^rafia  dei  luoghi  adiacenti. 
Non  nasconderò  tuttavia  una  osservazione  la  quale  sembra  dimi- 
nuire assai  la  speranza  di  scoprire  molte  novità,  almeno  intorno 
al  monumento  che  è  tema  del  nostro  discorso.  I  dae  soli  deca- 


(')  Perti,  Mm.  Gtm.  Scrtptt.  IV,  p.  88  ;  Wstterich,  1.  o.  H  p.  312. 
(•)  Pertz,  1.  e.  T.  XXVI,  p.  638  e  681;  cf.  OregoroviuB,  Storia  detU  città 
di  Bora»,  T.  V,  p.  360. 

(»)  Forma  U.  A  p.  38;  Topogr.  U,  p.  512. 
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menti  che  lo  li^uardaDo  espressamante,  cioè  la  donazione  di  Stefano 
■el  975  e  la  locazione  ai  Frangipane  oel  1145  erano  trasorìtti 
nel  regesto  l'niio  dopo  l'altro,  benché  separati  da  un  grande  nn- 
meto  di  anm.  Ciò  ò  indiiio  che  le  ehariae  del  Settìzonio  se^'o^ 
dìnamento  ohe  avea  l'arcliiTio  nel  secolo  XY  erano  riunite  ìnaìeme, 
ovvero  che  il  notare  insieme  raccolse  i  documenti  che  bÌ  riferì- 
rano  a  qnel  possedimento,  e  quei  dae  soli  registri»  nel  sao  libro 
perchè  non  pota  trovame  dì  più. 

Le  cose  che  ho  narrate  si  riferiscono  in  guisa  speciale  al 
Septiionium  majus.  ma  anche  il  minore  Settizonio,  il  lembo 
estremo  cioè  del  portico  serenano  superstite  ancora  sul  cadere 
del  cinquecento,  ebbe  la  sua  parte  dalle  vicende  commii  alla 
storia  delle  munitiones  i.  Gregorii.  Le  belle  incisioni  del  Lafreiy 
e  del  Dupénc,  non  meno  dei  disegni  dal  secolo  XVI  edita  dal- 
l'Hoelsen,  ce  ne  mostrano  gli  intercolmnnii  dei  due  ultimi  piani, 
chimi  da  fobbrìche  medìoevali,  colle  mensole  spoi^enti  di  una 
loggia,  con  finesbrine  semplici  e  bifore:  testìmonìi  eloquenti 
dell'uso  al  quale  era  ridotto  nei  fortonosi  secoli  di  mezzo  quel- 
l'avaoso  dell'antica  imperiale  grandezza.  Della  chiesa  di  s.  Lucia 
in  SeptisoHo,  annidata  fin  dai  tempi  caroliti  entro  o  presso 
qoegli  avanzi,  i  documenti  grafici  non  ci  additano  traccia  di  sorta. 
Si  è  detto  e  ripetuto  che  Sisto  Y  la  demolì  anch'essa  (*).  Nei 
conti  del  Fontana  non  ne  trovo  però  menzione  alcuna.  Nò  d  vero 
ciò  che  afferma  il  Zacc^i  (^),  U  Torrigio  parlare  della  sua 
dìstnizione  per  opera  di  quel  pontefice,  poiché  ^U  dice  soltanto 
avere  Sisto  T  ridotto  i  titoli  cardinalizi,  perchè  alotme  di  esse 
chiese  entno  disfatte,  come  s.  Lucia  al  SeUiiomo  da  lui  demo- 
lito (*).  Io  stimo  perciò,  che  già  innanzi  alla  fine  del  secolo  XYI 
s.  Loda  fosse  caduta  in  rovina.  Farmi  che  i  suoi  ruderi  dorassero 


(>)  Armellini,  ChiaM  di  Rodm,  (.  Zhcm  ih  Sept. 

(*}  Gm.  fMgniu  eccl.  nel  Hu,  Spie.  Rtm.  TL,  p.  419. 

(*)  8.  ToodoTo,  p.  178j  ef.  Faociioli,  Tesori  i 
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in  piedi  ancora  per  qualche  tempo  prima  di  sparire  del  tutto,  e 
ne  è  documento,  se  io  non  erro,  l'epigrafe  in  Yersi  leonini  di  an 
vetusto  a&esco  della  Vei^ne  col  bambino,  ricordata  assieme  alle 
roTÌne  di  una  chiesa  nella  sill<^e  epigrafica  del  Sosio,  De  Serva, 
Serenino  :  Prope  septisolium  in  ruinis  euiasdam  templi,  in  vinta  : 
Maximus  ecce  pater  gremio  quem  feri  pia  mater  (i). 

Enrico  Stbvbnbon. 


(1)  Cod.  Vatlic.  G.  28,  f-  15. 
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TBOVAUINTI  BISaUAItDÀNTI  LA  TOFOaBAFIA 
1  LA  £FiaSA?U  UBBAITA 


Sono  state  proseguite  le  esplorazioni  areheologiche  al  primo 
mìglio  della  via  Flaminia,  nell'area  della  vigna  già  Tanl(Higo, 
ore  sorgeva  la  basilica  di  s.  Valentino  e  il  circoatante  cimitero 
cristdano.  Il  eh.  prof.  Mamcchi,  ohe  nel  precedente  fascioolo  ha 
incominciato  a  dar  conto  di  eifhtte  escavazioni,  pros^oìrà  la 
soa  relazione  nel  Bulleltino  del  prossimo  mese. 

Frattanto  possiamo  annunziare,  che  molte  altre  iscrizioni 
sepolcrali,  e  p^ne  e  cristiane,  anche  con  date  consolari,  sono 
tornate  alla  lace;  e  che  ò  stato  pure  recuperato  un  frammento 
di  tarola  arvalica,  contenente  parte  dei  fasti  di  quel  celebre  sa- 
eerdoiio,  spettanti  all'anno  21  di  Gr.  Dirul^eremo  questo  no- 
tsbìle  monumento  in  un  prossimo  fiiscìcolo. 

Demolito  il  muro  che  recingerà  l'orto  dei  religiosi  firance- 
scani  a  s.  Isidoro,  presso  piazza  Barberini,  e  posto  mano  allo 
sterro  per  una  nuora  strada,  si  è  raccolto  fra  le  tene  uno  spillo 
in  bronzo,  sormontato  da  una  colomba  di  elegante  fattura. 

Oostmesdosi  dalla  Amministrazione  della  R.  Casa  un  nuovo 
edificio  presso  il  lato  sud  della  chiesa  di  s.  Andrea  al  Quirinale, 
è  arrenata  nna  scoperta  assai  notabile  per  la  romana  topiqprafia. 
Imperocché,  nel  fondare  la  facciata  sulla  via  Venti  Settembre, 
si  è  rinroDuta,  per  tutta  la  lunghezza  del  caro  ed  a  circa  quattro 
metri  dì  profondità,  una  scalinata  parallela  alla  strada  predetta. 
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I  gradini  Bono  di  traTertino  e  larghi  circa  un  metro.  Nel  punto 
poi  corrispondente  all'antica  porteria  del  Noviziato  dei  Gesuiti 
ed  a  breve  distanza  dalla  scalinata  medesima,  è  tornata  in  luce 
una  platea,  in  mezzo  alla  quale  resta  tuttora  in  piedi  mia  grande 
ara,  parimente  in  travertino,  che  si  eleva  sopra  due  gradini,  i 
quali  girano  attorno  ad  essa.  L'ara  fu  in  origine  rivestita  di  lastre 
di  marmo. 

I  topografi  di  Boma  antica  concordano  nell'indicare  in  pros- 
simità della  chiesa  di  3.  Andrea  il  t-empio  di  Quirino,  che  do- 
minava la  sottoposta  ralle  di  s.  Vitale,  denominata  anch'essa  di 
Quirino  (')•  n  luogo  della  odierna  scoperta  corrisponderebbe 
a  siffatta  indicazione;  e  il  monumento  tornato  in  luce  potrebbe  es- 
sere stato  eretto  dinanzi  al  pronao  del  tempio.  Ma  non  deve  dimeii> 
ticarsi  che  un'ara  compitalicia  doveva  trovarsi  in  questo  mede- 
simo lui^  ;  essendoché  il  terzo  sacrario  d^lì  Àrgeì  nella  terza 
r^one  serviana,  era  indicato  nei  loro  libri  sacri  :  ■  eoUit  Qui' 
rinalis,  terticeps,  cis  aedem  Qairini  '  (*). 

Continuandosi  gli  sterri  nell'orto  adiacente  alla  chiesa  di 
a.  Lorenzo  in  Panispema  per  il  prolungamento  della  via  Balbo, 
a  circa  50  metri  di  distanza  dalla  cameretta  da  b^no  descrìtta 
nel  fascicolo  precedente  (p.  263),  è  stata  scoperta  un'altra  stanza 
balneare.  Si  trova  questa  ad  nn  livello  più  basso  della  prima, 
ed  è  di  madori  dimensioni.  La  sua  forma  è  circolare,  ed  ì 
muri  sono  costruiti  in  calcestruzzo. 

Nello  sterro  sono  stati  messi  aUo  scoperto  anche  alcuni  muri 
laterizi. 

Nel  costruire  una  pìccola  fogna  lungo  il  nuovo  braccio  del 
monastero  dì  e.  Lucia  in  Selci,  presso  l'antica  torre  medioevale 

(')  V.  Becker,  Topogr.  p.  569,  573  ;  Preller,  /tegion.  p.  134  ;  Bichter, 
Rom  (in  Baameister,  Denkm.  d.  kloK.  Alteri.)  p.  1532. 

(*)  Vmto,  de  L.  h.  V,  52.  Ci.  Jordan,  Topogr.  U  p.  249.  604. 
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ci,  8Ì  sono  ritroratì  due  frammenti  di  antico  ca- 
,  incìsi  su  grande  lastra  marmorea,  con  grandi 
lissima  forma.  Ti  sì  l^gono  le  indicazioni  se- 
ù  giorni  1-3,  18-29  dì  aprile,  e  1-4  di  maggio: 


PRF 


AKìVn 

B 

f: 

C 

C' 

D 

e 

ER■^ 

BMU.LlaSKC 
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Nulla  di  noterole  nei  primi  fere  ^mi  di  aprile,  i  qoali 
anche  in  aitai  simili  calendari  non  hanno  alcmia  indicazione  ^- 
gionta  alle  lettere  nnndinali  e  alle  comlzialL 

ÀI  giorno  18  dello  stesBO  mese  ò  notato:  LOID  -  CERERI  ; 
«  al  19,  oltre  l'antica  designazione  delle  CER(ialia),  itovaà  ag- 
giunto :  . . . .  CERERI  LIBERO  ....  I  Indi  Ceriali  duravano  otto 
giorni;  incomìnciaTano  cioè  il  12  di  aprile,  e  tenninaTimo  il  19, 
il  qaale  giorno  ne  era  il  principale,  essendo  destinato  fino  da  età 
remotissima  alle  ferie  solenni  ad  onore  di  Cerere.  L'istituzione 
di  ooteste  ferie  sembra  dorerai  congiungere  con  la  dedicazione 
del  tempio  di  Cerere,  Libero  e  Libera,  fatta  da  A.  Postnmio 
nell'anno  258  di  Roma  (');  quantunque  questa  dedicazione  da 
taluno  si  creda  più  antica,  e  da  dorerai  attribuire  al  tempo  dei  re  O- 
La  menzione  di  Libero,  e  certamente  anche  di  Libera,  ora  per 
la  prima  rolta  comparisce  nei  fasti  calendari  unitamente  a  quella 
di  Cerere,  ed  a  me  pare  che,  secondo  le  parole  di  Cicerone  {in 
Verr.  VII,  14) :  ■  Mihi  aedili  ludi  lanelissimi  maanma  cum 
cura  et  eaeremotda  Cereri,  Libero,  Liberaeque  far 
eienda  erunt  *,  nel  nostro  frammento  possa  esser  supplito  (*}: 

E  CER  ■  NP  loed.  in  eireo 
CERERI  LIBERO  UberoB 

n  21  di  aprile,  sacro  alla  lieta  memoria  della  fondazione 
di  Roma,  à  notato  col  suo  antichissimo  nome  delle  PAR(tYta); 
e  nello  spazio  che  rimane  dopo  la  nota  NP  doveva  essere  scritto  : 
ROMA,  ovvero  VRBS,  CONDITA.  Imperocché  nella  seconda  lìnea 
è  stianta  l'indicazione  :  FER(ta£)  CORON[a/t>  ommbm],  della 
quale  si  ha  unico  esempio  nel  calendario  Cerite,  ove  i^piuito 

(')  Dionys.  VI,  17;  Morkel,  ad  fati.  p.  CLVm. 
(*)  V.  HommBeD,  C.  I.  L.  I  p.  376,  391. 

(»)  Cf.  C»]«nd.  Caeretan.:  LIBERO  LiBfl-dtf  (Bvil.  com.  1876  p.  12; 
Spham.  epigr.  m  p.  9). 
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precedono  le  parole:  ROMA  CONDITA  (■).  Si  potii  dunque 
anpplire: 

G  PAR  ■  NP  urbi  condita 
FEK  ■  CORONA^  otumbus 

SflgDÌra  un'altra  annotazione,    della  quale    restano  le  solo 

lettere  iniziali  AN ,  cbe  non  trovano  confronto  in  altri  fasti. 

Le  note  di  Yerrio  Fiacco  nel  calendario  di  Preneste  assonano 
a  questo  ^omo  il  principio  dell'anno  pastorizio,  per  la  buona 
riuscita  del  quale  celebravaMÌ  le  Parilie  (*).  Non  saprei  dire  se 
a  questa  indicazione  possa  riferirei  la  nota  s^ata  nel  nuovo 
frammento,  cosicché  sia  forse  da  riconoscervi  una  fì:a3e  che  nien> 
lioDtsse  Yanntis  patloncius. 

Le  VW(alta)  sono  ricordate  al  23  di  aprile  ;  U  qual  ^omo,  sic- 
come è  noto,  era  destinato  anticamente  alla  d^ostazione  del  nuovo 
vino.  Coteste  ferie  furono  da  prima  sacre  a  Giove,  ad  onore  del 
quale  si  offeriva  il  vino  nuovo,  tratto  appena  dal  dolio,  e  prima  cbe 
fìiese  gustato  da  altri  (^).  FoBcia  si  aggiunse  nello  stesso  giorno 
anche  un  sacrificio  a  Venere,  per  commemorare  la  dedicazione 
del  tempio  a  lei  eretto  fuori  della  porta  Collina.  Di  queste  ferie 
non  si  avera  memoria  che  nel  calendario  Gerite,  ove  è  semplice- 
mente notato  VENERI,  ed  ia  quello  d^li  Arvalì,  ove  più  piena- 
mente è  indicato  {*)  : 


a    Vin  .  f  .  CENERI    tRVCi/i, 
extrA  PORT  COLLIN. 


(>)  V.  BuU.  com.  1876   p.  15,  17;  ^hem.  epigr.  m  p.  6,  9. 

(»)  V.  Mororagen,  C.  I.  L.  I  p.  317, 391  ;  MarqnMdt.  r6m.  StaaUverw* 
m  p.  207. 

P)  Ferio,  «pit  ed.  Moller,  p.  65  e  374;  Varrò,  Ae  L.  L.  \X16i  Plinio. 
B.  JV.  XTm,  287;  Ovid.  Fait.  IV,  863  igg.;  cf.  Mommsen,  op.  cit  p.  392; 
Mwqnardt,  op.  cit  p.  333. 

(*)  H«iuen,  Scavi  nel  òotco  lacro  degli  Arvati  p.  93;  Ada  fratrum 
Anatiwm  p.  CCXXXV;  Momniuii,  Ephem.  epigr.  I  p.  35. 
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Ognuno  vede  come  tale  indicazione  del  calendario  arralico 
si  adatti  perfettamente  a  supplire  nel  Dostro  marmo  la  nota  ag- 
giunta al  giorno  delle  Vinalia,  che  nella  seconda  riga  incomincia 
appunto  con  la  lettera  E  iniziale  di  EXTRA. 

Osserrando  poi,  che  nel  frammento  del  calendario  trovato  nel 
bosco  degli  Arvali  si  ha  ginatamente  quella  parte  di  scrittura  che 
manca  nel  nuovo  frammento  esquUino,  nasce  facilmente  il  so- 
spetto che  ambedue  appartengano  ad  una  medesima  pietra.  Ho 
voluto  perciò  esaminare  con  accuratezza  e  mettere  a  confronto 
le  due  pietre  orbali  ;  una  delle  quali  è  tuttora  nel  museo  ag- 
giunto al  Eircherìano,  l'altra  sarà  fra  breve  esposta  in  noe  delle 
sale  terrene  del  museo  Capitolino.  Dal  quale  esame  è  risaltato 
che,  quantunque  molto  simili  nelle  apparenze  generali  e  nel  tipo 
paleografico,  i  due  bammenti  spettano  però  a  due  monomenti 
diversi.  In  fatti  le  lettere  nundinali  e-le  notae  dierum  nel  ca- 
lendario arvalìco  sono  di  dimensioni  alquanto  nuiggiori  che  nel- 
Vesqnilino  ;  il  quale  inoltre  nella  nota  ^P,  apposta  al  19  e  al  21 
di  aprile,  non  ha  la  lineola  a  traverso  la  N,  che  è  caratteristica 
nell'altro  (').  Anche  la  N  nelle  indicazioni  scrìtte  in  lettere 
minori  è  assai  allargata  nell'arvalico,  mentre  nell'altro  è  di 
forma  più  stretta.  L'arvalico  finalmente  scrive  costantemente 
LVDI,  mentre  l'esquilino  ha  LOEDI  e  LOIDI,  awicinandoai 
più  all'ortografia  del  calendario  Gerite;  col  quale  ha,  nelle  in- 
dicazioni delle  ferie  e  dei  ludi,  più  stretta  analogia. 

Al  25  di  aprile  troviamo  segnate  le  KOUigalia),  ferie  di 
antichissima  istituzione,  che  erano  dirette  ad  implorare  il  buon  rac- 
colto de'  campi  :  «  ne  robigo  fntmentis  noceal  *  (^).  Codeste  feste 
supplicatorie  durarono  anche  nell'epoca  cristiana,  e  furono  poi 
trasformate  nelle  Litanie  maggiori^  che  tuttora  si  celebrano  nello 
stesso  giorno  ed  al  medesimo  fine  ('). 

(")  V.  HeDzeo,  Scavi  eco.  tav.  IIIc;  Mommsen,  Epkem.  epigr.  I  p.  34. 
(»)  Calend.  Praenest.  C.  I.  L.  I  p.  317,  cfr.  392. 
(»)  Porcellini,  Lexic.  b.  ».  Robigo. 
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Nei  giorni  Bruenti  merita  osaerrazione  soltanto  la  nota  co- 
miziale C,  s^ata  al  28  di  aprile  conformementie  al  calendario 
Cerite,  mentre  gli  altri  calendari  indicano  quel  giorno  come  ne- 
fasto. Tale  divereità  proviene  dall'essere  stata  istituita  ai  28  di 
aprile  dell'anno  742  di  R.  nita  nuova  festa,  per  la  dedicazione 
di  un  tempietto  di  Vesta  nella  casa  palatina  di  Augusto.  Quindi 
mentre  prima  di  quell'anno  U  predetto  giorno  era  eomiziale.  di- 
venne poi  fenato;  ed  all'antica  nota  C  venne  sostituita  l'altra  ^P. 
Ha  nel  oalendario  Cerite,  che  è  fra  i  più  antichi,  e  non  di  molto 
posteriore  all' a.  745  ('),  troviamo  invece  conservata  la  nota  comi- 
mie,  propria  dei  fasti  primitivi  (^),.  quantunque  vi  sia  aggiunta 
poi  l'indicazione  delle  nuove  ferie  per  la  dedicazione  del  sigaum 
Vestae  in  domo  ponti^is.  Non  sappiamo  se  la  medesima  in- 
dicazione si  trovasse  anche  nel  calendario  esqnìlino:  ad  ogni 
modo  l'età  di  esso  deve  credersi  in  circa  contemporanea  di  quello 
di  Ceri,  ed  anche  di  quello  degli  Arvali,  che  il  prot  Henzen 
di  chiara  memoria  dichiarò  essere  stato  inciso  fra  gli  amii  742 
e  767  (»). 

Nei  tre  prinii  giorni  di  m^gio  resta  sul  nostro  marmo  la 
indicazione  dei  ludi  Florali,  che  duravano  sei  giorni,  cioè  dal  28 
aprile  al  3  di  maggio,  e  che  parimenti  si  trovano  notati  in 
aitai  emerologii  (')■ 

Quando  si  consideri  il  luogo,  onde  sono  stati  tratti  in  luce 
i  due  nuovi  frammenti  di  fasti  calendari,  e  si  richiami  alla  me- 
moria che  in  s.  Martino  ai  Monti  fu  veduto  e  trascritto  da^li 
epigrafisti  dei  secoli  XY  e  XVl  un  simile  avanzo  di  calendario 
marmoreo,  non  sarà  temerario  il  supporre,  che  tutti  questi  fcwa- 
menti  appartei^ano  ad  un  solo  monumento.  Disgraziatamente  è 

(1)  HoDunsen,  Ephem.  epigr.  m   p.  8. 

(')  V.  HomiBBen,  C.  /.  i.  I  p.  892  ;  Ephem.  epigr.  HI  p.  8  ;  C.  L.  Vi- 
«conti,  BvU.  com.  1876  p.  18,  19. 

C)  V.  Uemm,  Scar>i  nel  boKOtacfo  degli  Arcali  v.^\  Ada  fr.  Arv. 
p,  CCXKXni;  HommBen,  Ephem.  epigr.  I  p.  34. 

(*)  V.  Mominser,  C.  I.  L.  I  p.  363. 
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perduto  il  marmo  originale,  che  l'anonimo  Bediano,  &a  Giocondo, 
Aldo  Manuzio  e  Uartino  Smezio  videro  "  in  avla  palata  s. 
Martini  »,  ■  in  g.  Martirio  in  Montibus  <•  ('):  ma  dÌTorse  cir- 
costanze concorrono  a  persuaderci,  che  quel  frammento  taceva 
parte  del  medesimo  oalendarìo,  di  cni  ora  abbiamo  ritrovato 
altre  partì. 

L'antico  frammento  esquilino  contiene-  i  giorni  20-31  di 
mi^gio,  18-30  di  giugno.  Nel  maggio  avendosi  un  giorno  di  piti 
che  nel  giugno,  ed  essendovi  anche  aggimita  in  fine  un'altra 
riga,  le  linee  di  ciascun  giorno  sono  in  quel  mese  più  avvicinate 
e  compatte;  di  modo  che  U  giorno  20  di  maggio  trovasi  sulla 
stessa  linea  del  18  di  giugno.  Lo  stesso  si  verifica  esattamente 
nel  nuovo  frammento,  in  cui  i  giorni  di  aprile  sono  più  spa- 
ziati in  proporzione  di  qnelU  del  maggio.  Inoltre  lo  Smezio  an- 
notò che  «  characteres  in  marmare  perfectissimi  sunt,  exeepiis 
CEP,  quae  hoc  omnino proportione  faetae sunt  »  {*).  Lo  stesso 
bellissimo  tipo  pale<^rafioo,  e  la  stessa  forma  delle  lettere  CEF 
allungate  in  senso  orizzontale,  s'incontrano  nel  nostro  marmo; 
ed  eguale  è  anche  in  ambedue  il  sistema  delle  indicazioni  dei  pub- 
blici sacrifizi  e  dei  Indi.  Anche  nell'età  essi  corrispondono  fra  loro  ; 
giacché  il  nuovo  emerol(^o,  come  abbiamo  veduto,  appartiene 
in  circa  al  quinto  decennio  dell'ottavo  secolo,  e  l'antico  fram- 
mento esquilino  è  certamente  anteriore  al  757  (^).  Finalmente 
essendo  scritti  cotesti  calendari  sopra  una  serie  di  tavole  di 
marmo,  con  un  numero  di  mesi  e  di  giorni  regolarmente  distri- 
buiti in  ciascuna  di  essi,  sarà  semplicemente  un  caso  fortuito, 
che  la  tavola  veduta  tre  secoli  fa  incominciasse  col  18  di  giugno, 
precisamente  come  quella  testò  recuperata  incomincia  col  18  di 
aprile,  i  quali  due  mesi  hanno  eguale  numero  di  giorni?  Ciò  non 
è  ammissibile;  e  non  dubito  perciò  di  affermare  che  i  frammenti 


(')  V.  a  I.  L.  I  p.  310  n.  VU. 

(')  Vedi  1.  e. 

(*)  Momnisen,  C.  I.  !..  I  p.  295  n.  7. 
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recentemente  scoperti  a  s.  Hartiiio  appartengono  a  quello  stesso 
ealendario,  dì  cui  un'altra  parte  fa  veduta  tre  secoli  fo  nel  me- 
desimo luogo,  e  oì  è  stata  conaerrata  nelle  antiche  sillogi  epi- 
gnfiofae  sopra  citate. 

Dal  sito  stesso,  ond'è  tornato  in  luce  il  frammento  di 
calendario,  qui  sopra  dichiarato,  proviene  od  peso  circolare  dì 
marmo,  che  porta  la  legenda:  C  ■  CL  -  HYAC  (Gaii  Claudii 
Hyacinthi);  ed  un  pìccolo  cippo,  o  basetta,  di  marmo  con  l'iscri- 
zione seguente  assai  consumata  per  attrito  : 

eiKONA  THN  a\ 

NO|cuN  JiAeetijN  Te 

CAATHpI 

ANeecAN  Apzinoi 

MAKAPWNTION  TeC 

M///////IION 

Bieostruendosi  sulla  via  Gavonr  una  parte  del  casamento  di 
propriei&  Bocohi,  a  pìccola  distanza  dalla  via  dell'Agnello,  sono 
tornati  in  luce  parecchi  muri  laterìzi,  appartenenti  ad  antiche 
£U>brìche  private.  Sopra  un  mattone  raccolto  Era  le  terre  l^esi 
l'inedito  bollo  circolare: 


OP  DOL  EX///////FIGTERENT 

LAELIIl  SECVND  "E  APRK 

TUO  COD  dae  leoni  rampaDtì 

Negli  sterri  per  U  fondazione  della  fabbrica  predetta  è  stato 
recuperato  un  pìccolo  franunento  di  fregio  marmoreo,  ove  è  scol- 
pita ad  alto  rilievo  una  testa  di  soldato  con  elmo.  Si  sono  pure 
trovati  svanu  di  decorazioni  architettoniche  in  marmo,   di  arte 
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scadente  e  dann^^tì;  e  due  frammeoU  di  Barcofag;!  con  Iwc- 
cellature  ondulate.  Uno  di  questi  reca: 


^<E  ■  C  ■  F 
vTPVDICITIAE 
VXORI 

■MVIDXXVIII 
TVS 


L'altro  ha  nel  cartello  rettai^lare 

D  M 

PaAELIO 
,  FORGIANO 

SACERDOTI 
SVCINIANO 
QlVIXANNIS 
XXIIII-M-VIl 

Codesta  epigrafe  era  già  nota,  eseem 
collettori  epigrafici  del  secolo  XVI,  e  pi 
nel  libro  del  Mazochi,  Epigrammata  ani 
(v.  C.  /.  L.  VI,  2178).  A  quel  tempo  tK 
rete  sinistra  del  portico  della  basilica  di 
mnra;  poi,  non  si  sa  per  qnali  vicende,  s 
costruzione  in  una  fabbrica  della  Subura, 
alla  luce. 

Allo  stesso  personaggio  spettano  due 
fiche  —  una  greca,  l'altra  latina  —  esiste 
pldaria  del  museo  Vaticano.  Nella  prim 
nominato  U^eìig  SorxinavtÓv  ;  nell'  altra 
(cfr.  C.  I.  L.  VI,  2179).  Il  quale  sacerdoz 
nicipale;  e  l'etnico  Sucinianm  deriva  da 
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città  latma,  che  ci  è  assolutamente  sconosciuta.  Il  Marini  {Giorn. 
Pisano  1774  p.  164)  opinò  che  Suemium  potesse  essere  quel- 
l'oppido  dell'Etruria,  che  Àmmiano  Marcellino  riferisce  essere 
totalmente  scomparso  per  sprofondamento,  in  seguito  a  violen- 
tissimo terremoto.  Il  nome  però  che  lo  storico  dà  a  quel  luogo 
Don  è  Sueinium,  ma  Sacaimum  (');  e  soltanto  in  qualche  an- 
tica e  scorretta  edisione  è  nominato  erroneamente  Succinense. 
La  congettura  quindi  del  Marini  non  ha  fondamento  :  e  la  citt& 
ì  cui  abitanti  dioevansi  Suciniani,  rimane  ignota  del  tutto  (}). 
Un  Ti.  Claudias  Domnio  è  ricordato  in  un'antica  iscri- 
zione (C.  /.  L.yi,  2180)  come  Saeinianus  arehtneaniscus,  il 
quale  titolo  si  riferisce  al  medesimo  sacerdozio  del  quale  era 
inrestìto  P.  Elio  Poiciano.  Sembra  che  Claudio  Domniooe  fosse 
il  capo  0  prineep»  dei  sacerdote!  Suciniani,  i  quali  dovevano 
essere  anche  appellati  iuvenes  (veavfaxot)  Suciniani.  E  giovane 
veramente  era  Porciano,  che  l'epitafio  attesta  essere  morto  a  24 
anni  e  7  mesi.  Laonde  la  menzione  dei  saeerdotes  Suciniani  è 
da  confrontare  non  solamente  coi  saeerdotes  Lanuvini,  Ikiseu' 
Uati,  Laurentes  Laoinates,  Cabenses^  Albani,  Caeninenseswc.i*), 
ma  esiandio  coi  iuvenes  di  tutte  quelle  città  città  latine,  che 
erano  costituiti  in  collii  speciali  coi  loro  sacerdoti  (*)  per  la 
celebrazione  dei  ludi  iuvenales. 


(')  ■/n  Cimi*ia  Italiae  parte  oppidum  Saecumumi.  AmmUn. 
HareelL  XVII,  7,  13.  —  Nell'/tt».  Anton,  (p.  115,  1  ed.  Wesseling  —  ed. 
Puth«7  p.  53)  è  ricordato  Succeianum  nei  Brotìi,  che  corrisponderebbe 
■ll'odienia  Stilo  presso  Gerace  (cf.  Ilin.  mi.  ed.  d'Urbui  p.  3.1).  Ha  anche 
qneato  laogo  non  pah  avere  relaiione  verana  con  qaello  del  l^aiio,  nude 
derÌTa  l'etnico  Sacinianut  della  nostra  lapide. 

{*)  V.  Marqnardt,  ròm.  Staaliverir*  UT  p.  480. 

(»)  Harqnardt,  1.  e.  p.  475  segg. 

{*)  Di  saeerdotes  iuvenum  ti  haono  esempi  in  iscriiioni  di  Brescia 
(C.  /-  L.  V,  4416.  4459),  di  Milano  (ib.  5894),  di  Verona  (ib.  3415),  di 
Asft(!i<>  (^-  5919)  ecc.  Intorno  alle  mera  iuvenalia  ed  ai  ludi  iuvenatei, 
r.  de  Rossi.  Am.  d.  ItlU.  1883  p.  265.  2«6. 
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Nella  demolizione  di  on  fabbricato  ia  piazza  delle  Carrette 
ai  è  trovata  una  grande  lastra  di  marmo,  che 
zione: 


•MVNNIO-RVFO-ET- 

TENATIA  VEN 

LIBERTISLIBER1 


Nello  scavo,  che  si  esegnisco  pel  grar 
acque  urbane  dinanzi  alla  chiesa  dell^  Divi 
ponte  Quattro  Capi,  a  m.  1,50  di  profonditi 
dale,  sì  è  incontrato  un  tratto  di  antica  via 
grandi  poligoni. 

I  lavori  poi  di  fognatura  dal  sito  medesìi 
tico  d'Ottavia,  hanno  messo  allo  scoperto  m 
oostmito  in  travertino. 


Esegnendoai  uno  stetxo  nel  luogo  ove  ei 
bile  della  già  villa  Casali  al  monte  Celio,  s 
luco  antiche  costnm(mi,  parte  in  opera  latei 
lata.  Appartengono  molto  prohabibnente  a  q 
del  quale  tornarono  già  all'aperto  notevoli  i 
mera  abbastanza  spaziosa,  il  cui  ingresso  « 
colonne,  e  che  fu  descritta  nel  Bull.  1886  ; 

óltre  i  frammenti  di  scoltuie  descritti 
lellino  (p.  266),  sono  stati  ivi  stesso  recupe 
numentì  epigrafici: 

1.  Piccolo  cinerario  in  marmo,  mancant 
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destra.  Sull'angolo  sinistro  è  scolpito  nn  caodelabio,    dal  quale 
pende  un  festone.  L'iscriiione  incisa  nel  cartello  dice: 

C  ■  VINNIO  C  ■  L  ■ 
EPAPHR.AE 
ATIMETO    FI  Lio/ 


2.  Titoletto  dì  marmo: 


DlS  MANIBVS 
CRESCENTI 

VIXIT  •  ANNIS  ■  XVII 
M-lll-D-VIIII 

T ■ FLAVrVS 

TROPKIMVS  ■  VERNAE 
SVO ■ FECIT 


3.  Parte  inferiore  di  cippo  marmoreo: 


3  E  M  P  R  O  N  i  A 
SYNTYCHE 
CONIVGISVOCA 
RISSIMO  FECIT 
ETSIBIPOSTERIS 
qvE-svis 


4.  Frammento  di  grande  lastra  di  marmo: 


.lOLENTILL-CF 


Doe  mattoni  timbrati  sono  stati  brovatì  nella  medesima  eacs- 
Tsdone.  L'uno  riproduce  il  grande  bollo  di  Timazio  Restitnto 
(dìun.  m.  0,125)  edito  dal  Marini,  Tscr.dol.a.  IIP:  l'altro  per  la 
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prima  volta  ricorda,  in  questo  genere  di  monomentì,  il  codbo> 
Iato  che  Dell'anDo  151  e.  t.  ebbero  i  due  fratelli  Sesto  Qoìn- 
tilìo  Condiano  e  Seato  Quintìlio  Massimo,  i  proprietari  della  no- 
bilissima rilla,  le  cui  grandiose  rovine  si  reggono  tuttora  al 
quinto  mìglio  dell'Appia,  e  proprietari  altresì  di  un  subiirbano 
sui  coUi  del  Tuscolo  (').  Il  bollo  dice: 

o  OP  ■  DOL  ■  EX  ■  PR  ■  FLAVI  APRI  OF  CAPI 

GRES  ■  COtiìAJ'E  MXIWI 
COS 

Legasi:  op{us)  dol{iaré)  ex  pr{aedm)  Flavi{Ì)  Apri,  of- 
(fieitta)  Caepi(oniana)  Cres{centìs),  Coridiariio}  et  Maximlo} 
co(n)s(ulibus). 

Presso  la  porta  di  s.  Paolo,  es^uendosi  alcimi  sterri  per 
la  sistemazione  delle  strade  del  quartiere  dì  Testacelo,  si  è  rin- 
venuto un  lastrone  marmoreo,  sul  qliale  è  scrìtto  : 


FlLIAE  -  CARISSIMAE  ■  FEC 

cvM  caecilia  prImig  ■  MA"R  ■  EIVS 

VlBIA  ■  SEX  ■  F  ■  COMMVNIS 

LOCVM  ■  ET  ■  IMPENSAM 

FVNERIS 


Nel  verso  ultimo  si  leg^  :  De  Suo  T>edit. 

D^li  sterri  &a  la  porta  Angelica  ed  i  muri  dì  cinta  della 
città   sotto  i  giardini  Vaticani,   provengono   questi   monumenti 

(')  V.  Linciuii,  Silloge  epigr.  aquario  r.  194  e  850. 
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epigrafici,   che  apettarano  agli  antìclii  sepotcrì   esistenti  lungo 
la  via  Trionfale. 

Stele  di  marmo,  terminata  a  semicerchio: 

OVIA  ■  SABINA 

FECIT 

SIBIETLNAEVIO 

BITHONICONIVGI 

SVÓ 

Altra  Btele  di  marmo,  teiminats  a  semicerchio  e  scoinìciata  : 
DlS  •    M 


M      PACTVMEl 

E  V  R  Y  T  I 
VlX  ANN  •  XL 
TESTAMENTO 
FIERI  •  IVSSIT 
A  B I  TRA  TV 
C  L  A  V  D  I  A  E 
FORTVNATAE 
CONIVGIS-EIVS-ET 
M  ■  PACTVMEl 
EVTYCHl      llB 


Lastra  dì  maimo,  con  cornice; 


D    ■    M    •    s 
VLPIAE  •  VALENTINAE 
COIVGI  •  SVAE  ■  B  ■  M 
QVAE  ■  VIXIT  •  ANNIS 
XXX  •  EECIT  •       (5 
AVRELIVS  ■  AFRODISIVS 
COIVNCXS  •  SWS  < 
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Nel  costraire  la  fogna  in  ria  dei  M 
tina,  è  tornato  in  luce  un  antico  sepolci 
tegoli  e  con  copertura  alla  cappuccina. 
balsamario  di  vetro,  io  forma  di  anfora 

Un'altra  tAmba  fa  scoperta  a  breve 
coperta  da  un  frammento  di  sarcofago,  e 
avanzo  di  scoltuia  rappresentante  la  caco 
un  lastrone  marmoreo  che  conserva  quef 
dell'anno  395: 


CONPARABITBAI^ENTINVSSEaiAo  .  . 
VM  FOSSVRE  CONSV^ATV  ERti^geman. 
"^POSlTAQVIRIACEINPACEXOIai.  .  . 
. .  .\  SOLIDI  TR.ES  +  I 

Un  frammento  dì  Setola  acquarla  in 
lavori  del  Camposanto,  reca  la  legenda 

AMATIDIVS  FeI 


Nel  BuUeltim  del  passato  marzo 
cando  alcuni  titoletti  di  colombari,  che 
mento  sepolcrale  del  colico  degli  scaòi 
epigrafiche  memorie  che  si  hanno  del 
queste  però  deve  ^giungersi  un'altra  iac 
galleria  del  museo  Capitolino  ('),  che  pei 
assai  guasta,  e  di  più  anche  sformata  d 
zione  delle  lettere,  nessuno  giammai  avev 
la  menzione  del  collegio  d^li  scabUlari 
alla  sagacia  del  eh.  doti  Hfllsen,   il  qi 

(')  SnlU  destra  della  portn  che  mette  alla 
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mente  eomunìcamii  U  copia  da  lai  &tta  di  qael  tìtoletto,  che 
pa6  conùderaisi  come  inedito,  essendo  stato  pubblicato  soltanto 
dal  Guasco  {Mta.  Capii.  5d9),  ma  in  modo  assai  imperfetto  e 
TizioBO.  Esso  dice: 


M 


D  //// 

SEXFRESIDI 

CRESCENTIS 
PRESIDIA  ■  FÉLICLA 

MATER  ■  FECIT 
FlUO  ■  OPTIMO  ET  SI//// 
/  ///7/MCOL-SCABlLLAR 
VEC-TI-ARI/M/M////'./ 

PER  f^i mwi/i imiimi 

TIIVLIO-REDEMPTO 


Nel  V.  8  è  chiaro  che  sì  doTe  leggere  :  {_dec{una) . .  .  .  ] 
eoHUgit)  scabillar(iorum);  ma  non  s'intende  come  possano  re- 
stitaìrsi  le  due  righe  seguenti,  che  sono  quasi  del  tutto  ina- 
bili eolia  pietra.  È  da  notare  però  che  tanto  le  parole  ET  Sl(jt) 
in  fine  del  t-  7,  qoanto  le  due  ultime  linee  dell'isorìzioDe  furono 
iggìnnte  posteriormente  da  altra  mano.  'M  è  parimenti  aggiunto 
il  T.  2,  net  quale  fu  ripetuta  la  dedicazione  Dts  tAanibus,  sotto 
la  cornice  della  lapide. 

G.  Gatti. 
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NOTIZIE  DEL  MOTDCENTO  ZSIUZIO  SELLA  CITTÀ 
in  Tdadone  eoa  l'arolieolo^  o  con  l'arte. 


La  casa  in  via  di  Tordinona  n.  136. 

È  uscito  ìd  questi  giorni  l'intimo  di  espropriazione,  pei 
lavori  del  Tevere,  della  casa  posta  in  vìa  di  Tordinona,  sotto 
il  n.  136. 

È  questa  nna  delle  case  storiche  di  Boma,  e  la  sua  fon- 
dazione risale  alla  seconda  metà,  incirca,  del  secolo  XV.  Rimase 
però  quasi  sempre  inavvertita,  perchè  da  lungo  tempo  le  mo* 
deme  riedificazioni  ne  aveano  travisata  e  guasta  la  fronte,  che 
dava  sulla  via,  la  quale  anticamente  si  dicea  della  Tinta,  dal- 
l'arte dei  tintori  che  fin  dai  tempi  di  mezzo  erasi  allogata  in 
quella  contrada.  Conviene  entrare  nell'androne  e  poi  passar  bel 
cortile,  per  osservare  ci6  che  si  è  conservato  dell'antica  strat- 
tura sua.  Questo  liguaidevole  edifizio,  esistente  da  circa  quattro 
secoli  e  mezzo,  essendo  ornai,  come  tanti  altri,  fatalmente  de- 
stinato a  perire,  ci  rechiamo  a  debito  lasciarne  tui  qualche  ri- 
cordo nel  nostro  Bullettìoo  ;  tanto  piii  che  alcuni  antichi  mo- 
numenti, 0  frammenti  di  essi,  vi  si  trovano  murati  presso  la 
scala.  Ci  restrìngeremo  a  pochissime  cose,  avendo  appreso  come 
altri  si  occupi  di  prepararne  una  esposizione,  che  sarà  eziandio 
corredata  di  tavole  illustrative. 
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Fondatore  di  questa  casa  fa  Alessaadio  Olirà,  da  Sasso- 
femto,  generale  dell'Ordine  dei  Bomitanì,  poi  cardinale  prete, 
del  tìtolo  di  s.  Susanna  ;  illustre  personaggio  dei  tempi  di  papa 
Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini),  il  quale  di  lui  si  valse  nel 
maneggio  di  afiarì  pubblici  di  molto  riUero,  e  con  somme  lodi 
Io  encomia  ne'  suoi  Commentari,  dichiarandolo  nomo  insigne  per 
santità  e  per  dottrina.  Con  ammirazione  e  con  rispetto  ne  &vel- 
lano  gli  storici  contemporanei  (').  Ei  fu  tra  i  cardinali  presenti 
al  Concilio  di  Basilea.  Mori  in  Tivoli  nel  1463,  in  età  di  55 
anni.  Il  sepolcro  di  lui  è  in  Boma,  presso  la  chiesa  di  s.  Ago- 
stino, nell'andito  &a  la  chiesa  e  la  sacristia  ;  e  vi  si  vede  la 
figura  del  defunto,  vestito  dei  sacri  paramenti,  adagiata  sull'urna 
mortaale.  L'epitafBo,  riportato  anche  dall'Ughelli,  ne  ricorda  i 
meriti  e  le  virtù  {'). 

Che  la  casa  dì  cui  si  tratta  fosse  fondata  da  lui,  basta  a 
provarlo  con  ogni  certezza  l'antico  stemma  gentilizio,  sormontato 
dal  eappello  cardinalizio,  che  sta  morato  nell'androne,  sotto  la 
volta,  quasi  dirimpetto  alla  scala:  porta  questo,  nella  targs 
ovale,  UD  albero  di  olivo,  elevato  sopra  tre  monti  ;  in  tutto  e 
per  tutto  come  troviamo  l'arme  di  lui  nel  monumento  funebre 
di  8.  Agostino  accennato  pur  dianzi.  Il  detto  stemma  h  parte 
di  una  gentilissima  decorazione,  intagliata  nel  marmo  di  basso- 
rilievo, che  presenta,  nell'alto,  una  specie  di  edicola  a  tre  nic- 
chie, con  suo  frontespizio  sostenuto  dà  quattro  pilastrini  scana- 
lati, di  ordine  composito;  le  tre  nicchie  contengono  tre  statuette 
di  Santi  di  colore  bronzato,  le  quali  forse  non  sono  più  quelle  che 
vi  stavano  da  principio  :  insiste  la  edicola  sopra  di  un  arco  il 
quale,  seoondo  l'uso  della  architettura  detta  gotica,  si  suddivide 


(')  8c  ne  TCggano  le  teBtimoniaoie  presso  il  Ciacconio  e  righelli  ; 
cume  pan  presto  gli  altri  sntori  citati  dal  CardelU  nelle  sne  ifemorie 
it»nek4  dei  Cardinali.  Roma  1793  voi.  m,  p.  143  ag. 

O  ForcetU,  /(cru.  deUe  Chtete  e  di  aliri  luoghi  di  Roma.  Voi.  V, 
1^.  12,  D.  22. 
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del  celebre  cardinale  di  Carr^al  (1469),  del  qnsle  niono 
ignora  quanta  parte  bì  avesse  nel  governo  delle  cose  pubbliche 
e  in  qaello  d^li  affari  concementi  la  Chiesa  e  la  Sede  Apo- 
stolica. Letterato  di  gran  TE^lia,  erasi  procacciato  l' Amman- 
nati  le  buone  grazie  e  l'intima  confidenza  di  quel  pontefice  let- 
teratissimo,  a  tal  punto,  che  questi  nulla  intraprendeva  senza  il 
consiglio  di  lui;  e  gli  affidava  le  piti  gravi  incombenze,  come 
fra  le  altre,  quella  di  ridurre  all'obbedienza  il  bcinoroso  barone 
Sigismondo  Malatosta,  che  apertamente  avea  rotto  guerra  al  pon- 
tefice. Moii  del  147d  presso  Bolaena,  di  anni  57.  Il  suo  corpo 
fu  trasferito  a  Boma  e,  sepolto  medesimamente  nella  chiesa  di 
s.  Agostino,  vi  ebbe  adegnato  al  suo  merito,  un  sontuoso  mo- 
numento di  marmo,  ai  riccamente  intagliato  di  figure  e  di  ornati, 
che  può  riguardarsi  come  uno  dei  bei  lavori  dell'arte  Bcaltorìca 
nel  secolo  XV  (<).  Pio  II  gli  avea  conceduto,  con  sÌBgolar  pri- 
vilegio, di  alzare  lo  stemma  del  suo  casato;  ed  in  effetto  del- 
l'arme dei  Ficcolomini  si  vede  fregiato  quel  magnifico  avello. 

Che  il  cardinal  di  Pavia  divenisse  padrone  della  casa  abi- 
tata gìJL  daU'Oliva,  ce  lo  attesta  egli  medesimo  in  una  lettera 
indirizzata  ad  un  suo  famigliare.  «  Abitò  presso  la  ripa  del  Te- 
vere, ■  scrìve  U  Ciacconio  ■ ,  desumendo  la  notizia  dall'epistole  del 
cardinale  ■  una  casa  modesta,  ma  notevole  per  la  piacevo- 
lezza del  sito  e  pei  la  salubrità  dell'aria:  comperossi  poscia 
la  casa  abitata  già  da  Alessandro  Oliva,  dì  santa  memoria,  car- 
dinale di  s.  Susanna,  e  di  quella  così  scrìve  a  Carlo  Salandi, 
suo  procuratore  :  audivme  te  credo  emptam  a  me  domum  quae 
iiuper  fueral  Cardinalis  $.  Sttsannae;  laudatum  est  ab  omiuòits 
eonsilium  meum:  dicam  nunc  haòUare  ut  Cardinalem,  ante 


{>)  Nella  Raccolta  del  Forcella  piii  aopra  allegata  manca  nell'mdìce 
<Ici  Cardinali  il  Dome  dell'Amman  nati,  perchè  qneali  nell'epitaffio  ewendu 
soltanto  nomato  come  tcbcoto  papieose,  il  Forcella  non  si  è  avredato  che 
trattavaii  di  quel  celebre  cardinale.  L'epitaffio  è  dato  da  lai  al  voi.  V, 
p.  17,  a.  37. 
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Ut  tutti  •  (').  Ora,  per  le  cose  allegate  essendo  fuor  d'ogni  dubbio 
et  1a  casa  in  discorso  fosse  stata  del  cardinale  Alessandro  Olirà, 
ut  viene  dì  oons^nenza,  egualmente  sicura,  esser  quella  la  casa 
istessa*  ohe  fii  dipoi,  e  posseduta  e  abitata  dal  cardinale  Iacopo 
Ammulinati. 

N'«n  ò  merariglia  che  nell'androne  della  casa,  od  altrove, 
nuicfaì  lo  stemma  gentilizio  del  cardinal  di  Pavia,  cioè  quello 
d^  Piccolomìnì  :  potendo  beo  darsi,  o  che  questi  non  re  lo  avesse 
fatto  porre,  per  avere  un  riguardo  alla  memoria  del  suo  prede- 
cessore,   0  veramente   che  alcuno  dei  padroni  successivi  ne    Io 
iTQBse   fatto  rimuovere  per  iar  luogo  al   proprio  blasone.  E   di 
tutto,  ano  stemma  gentilizio  di  t«mpi  assai  piii  recenti  sta  in- 
&BSO  sull'arco  che  mette  alla  scala.    Presenta  questo  entro  una 
'uu^  a  testa  di  cavallo,  ornata  di  cartocci,  una  sbarra  carica 
a  tie  stelle,  e  piil  sotto,  un  braccio  armato  che  tiene  sospesa 
tma  bilancia,  e  regge  insieme  un  virgulto.  La  crederei  del  se- 
colo XTII  ;  e  foree  da  questo  tempo  data  in  gran  parte  la  in- 
Mìce  trasformazione  dell' edifizio. 

Dopo  la  morte  di  questi  due,  un  terzo  porporato  divenne  signore 
della  casa  alla  Tinta.  E  questi  fu  Gian  Giacomo  Scalfenati  o  Scia- 
fenati,  di  Milano,  cardinale  di  Sisto  IV.  Se  ne  hanno  due  prove 
certissime.  Una  ò  lo  stemma  gentilizio,  sormontato  da  cappello 
prelatixio,  int^liato  sull'architrave  delle  porte,  che  mettono  alle 

(>)  CUccon.  Vita»  et  ret  gtttae  ponlif.  rom.  et  S.  A.  Nccl.  cardinal 
BoiDM  1677,  Tol.  n,  pftg.  1060.  —  Errò  l'Adinolfl  BÌtaando  U  cua  dell' Am- 
munuti  nel  vicolo  Acqaa  Sput»,  IftddoTe  Ta  gomito  col  rìcolo  Oaetank. 
(La  Torre  dti  Sanguigni  e  Santo  Apollinare.  Roma  1863  p^.  19)  E  nean- 
che può  dirsi  che  qaelU  fosse  la  casa  abitata  prima  da  lui,  perchè  anche 
<|aeUa,  come  ndintmo,  età  situata  alle  ripe  del  Terere.  S'ingannb  pure  nel- 
Viffermate  che  qnel  cardinale  non  aveitse  che  odb  casa,  e  che  fowe  povero  : 
p«iehi  potè  acqaiitarsi  la  commoda  casa  del  cardinale  Oliva  ;  e  potè  erigere 
*A  VDt  loa  sorelU  nn  sontuoso  sepolcro  in  s.  Agostino,  che  non  cede  a 
f^u  del  cardinale  istesso  ;  siccome  pub  vedere  nj^aiio  nel  chiostro  di 
ftel  convento. 
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stanze  del  primo  piano.  Presenta  questo  un  castello  merlato,  con 
due  torri  agli  ai^li,  e  con  una  pianta  nel  mezzo  che  aembra 
di  aUfoo.  Ora  cotesta  è  appunto  l'arme  del  cardinale  saddetto  ; 
il  quale,  al  pari  de'  snoi  due  predecessori,  fu  sepolto  in  s.  Ago- 
stino, e  vi  ebbe  anch'ali  un  sontnoso  monnmento,  che  sta  col- 
locato  nel  chiostro  del  convento,  insieme  con  quelli  dell' Amman- 
nati  e  della  sorella  di  lui  (}).  Lo  stemma  iuoiao  In  quei  marmi 
è  precisamente  il  medesimo,  che  %i)ra  sulle  porte  pur  dianzi 
accennate.  Ma  vi  ha  di  pìiu  Collima  a  capello  col  riscontro  in- 
dicato dell'arme,  ima  memoria  di  Francesco  Albertino,  desunta 
dal  noto  suo  libro  sulla  Roma  vecchia  e  nuova,  indirizzato  al 
gran  pontefice  Giulio  II,  e  stunpato  in  Soma  da  Giacomo  H&- 
zocchi  nel  1623.  Quivi,  all'articolo  de  domibus  Cardittalium  (a 
carte  LXVIII)  è  registrata  uQAjiomm  reverendissimi  Io.  laeabi 
apud  tinctam  Tyberis.  Ma  chiunque  percorra  la  serie  dei  car- 
dinali, vedrà  chiaramente,  che  i  nomi  di  Giovanni  Giacomo  non 
possono  adattarsi  ad  altri  che  al  cardinale  suddetto  ;  mentre  poi 
la  situazione  della  casa  in  contrada  della  Tinta,  presso  la  ripa 
del  Tevere  (*),  pone  al  tutto  fuori  di  controversia  che  vi  si  tratti 
di  lui  e  della  nobile  abitazione  che  gli  appartenne,  architettata 
da  Baccio  Poutelli,  e  che  ai  tempi  di  Giulio  II  eia  tuttora  con- 
Hlderata  come  uno  dei  più  riguardevoli  allc^giamenti  di  Soma- 
Gian  Giacomo  Scalfenati  di  Milano  fu  da  papa  Sisto  lY, 
in  età  di  33  anni,  promosso  alla  porpora,  dopo  il  vescovato  di 
Parma  :  uomo,  di  cui  narrano  gU  storici,  che  fa  di  grande  ripu* 
tazione  nella  curia  romana,  per  la  gentilezza  dell'indole  e  per 


(<)  La  Ì8cmioii«  è  daU  dal  FoicelU  op.  cit  V,  pkg.  22,  n.  54. 

(*)  Ola  di  qaeata  antica  strada  non  rimane  la  memoria,  te  non  Gh« 
nella  chiesa  di  s.  Lncia  detta  della  Tinta,  presso  la  via  attuale  di  Monto 
Brìanio:  antica  chiesa,  ma  tutta  sfigurata  dai  ristanri,  e  della  qoale  noD 
rìroane  di  antico  ohe  l'esterno  dell'abside,  forse  del  secolo  XIT,  che  pn& 
Tederai  girando  dietro  la  chiesa  pei  la  via  del  Leonetto.  Nomandosi  dal- 
l'Albertino ana  tincta  Tyberu,  sembra  vi  fosse  anche  nn'altia  Btnda  oc«n- 
pata  dai  tintori,  ma  che  non  giacesse  alla  ripe  del  Tevere. 
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la  am&aità  di  costumi,  non  meno  cbe  per  la  deatreaza  e  perizia 
gnnde  nel  maneggio  di  pubblici  e  di  privati  negozi  {<)•  Moil 
del  1497,  ^ciotto  anni  dopo  il  cardinal  di  Paria,  nella  età  dì 
47  anni,  e  fii  sepolto,  come  dicemmo,  in  s.  Agostino,  dorè  ebbe, 
per  cura  di  Filippo  suo  fratello,  caraliere  di  Malta,  on  monu- 
meaio  sepolcrale,  che  menta  pure  nn  lat^  cospicuo  ira  le  scul- 
tore di  quel  secolo.  —  Dovette  egli  possedere  la  casa  di  cui 
à  tratta  fin  da  quando  era  vescovo  parmense,  poiché  l'arme  sua 
vi  à  sormontata  da  cappello  episcopale,  o  prelatizio. 

Buti  a  noi  di  aver  potuto  rintracciare  la  istoria  di  questa 
casa  monumentale,  che  per  mala  sorte  si  perde,  dall'anno  in- 
ciiea  1460,  fino  ai  tempi  di  papa  Giulio  II,  quando  ancora  nel 
suo  carattere  e  nella  schietta  sua  forma  si  manteneva. 

Appiè  della  scala  si  conservano,  come  accennammo  in  prin- 
cipio, tre  monumenti  epigrafici  ed  alcuni  frammenti  di  rilievi 
antichi,  incastrati  nel  muro,  i  quali  sono  sfuggiti  alla  dìl^enza 
dei  ohh.  sigg.  Matz  e  von  Duhn,  nella  egr^a  opera  loro  sui 
ManumetUi  antichi  di  Roma,  tranne  quelli  che  fanno  parie 
delle  grandi  raccolte  (^).  Sono  ì  sdenti: 

1.  Lapide  con  bassorilievi: 

D         ■         M 
IVLIAE  ■  PIETATI 

MARJTAE  ■  OPTIMAE 
C  ■  IVLIVS  •  SYMFOR 
FECIT 

Bei  caratteri  È  data  da  parecchi  collettori,  e  per  ultimo  nel  Corp. 
Inter.  Lai.  VI,  20609,  dove  si  citano  gli  altri  editori.  Ai  lati 
della  iscrizione  sono  intagliate  due  singolari  rappresentanze.  A 
dritta,  Caronte  giovine  e  imberbe,  con  remo  in  mano,  sopra  una 

(■)  Cudella  op.  cìt  tdL  m,  pag-  224. 

(*)  A^ìkt  Bildtctrkt  iit  Rom  mit  Atutchluss  der  grSueren  Samm- 
lÈ»ge».Leìftàg,  1681. 
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prora  di  nave  muoita  dì  rostri,  del  tutto  simile  a  quella  che 
ci  of&e  il  rovescio  della  moneta  dì  bronzo  della  repubblica  ro- 
mana. A  sinistra,  il  genio  della  morte,  in  forma  di  un  vecchio 
alato  e  barbato,  che  ricorda  insieme  il  Caronte  etrusco  e  il 
Thaaatos  dei  greci.  Queste  due  rare  figure,  edito  dal  dott.  KrOger 
{Earon  und  Thanatos.  Beflin  1886)  fiuino  riscontro  a  quelle  di 
un  sarcof;^  palermitano  divulgato  dal  Raoul  Bochetto  (i)  ;  ma 
con  la  differonza,  che  nel  nostro  manne  il  vecchio  alato  porta 
il  berretto  nautico,  siccome  lo  faa  Caronte  in  un  bassorilievo  del 
museo  vaticano  (^).  Ad  t^i  modo,  questo  piccolo  monumento  è 
cosa  di  molta  rarità  e  merìtorole  che  se  ne  prenda  ogni  cura. 
Strane  vicende  di  traslocamenti  ha  soff^to.  Il  Metello,  il  Pin- 
gonio,  lo  Smezio  ed  Achille  Stazio  lo  pongono  presso  s.  Angelo 
in  Pescheria  e  la  piazza  dei  Oiudei.  Ma  il  Oudio,  nelle  noto 
alla  seconda  edizione  del  Grutero,  lo  trova  sbalzato  nel  tenimeoto 
di  Salone,  circa  otto  miglia  da  Roma.  Il  eh.  sig.  Angelo  Pelle* 
grini  lo  comunicò  al  Brunn  come  esistente  nella  cada  n.  13  in 
via  dell'  Arco  di  Parma  (').  Breve  tragitto  fu  poi  quello  che  fece 
per  passaro  dall'Arco  di  Parma  alla  vìa  di  Tordinona. 
2.  Cippo  con  faat^o  e  pulviui: 

nAiAnAtiJTi 
nockAittAiA 
€YiieNeiAnAiA 
AoYKiAAHiTwrA... 

KYTAT(OI0YrATPI 

(oizhcAnticth 

HiiHNACBHHepA... 
HAN0PtOn€ilHKI 

nhchctAAkinhchc 

tAAkinhtA 

DIS    MANtbVS 
(1)  Mon.  Intd.  tsb.  XLH  A.  ;  cf.  Brunn  Bull  delTIntt.  di  C.A.1862  p.  83. 
C)  E.  Q.  Visconti,  Àfuteo  piodem.  4,  tac.  XXXV. 
{')  Bull.  delVht.  1.  e. 
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Ia  iseriEÌone  in  earatterì  molto  irr^olari,  e  non  fscile  a  Iterai, 
diee  oo^: 

n(ónXio^)  "Jil(iof)  BkwTi- 

'Evftevtia  B{oTi}LÌf)  '^*<l(ff() 
AovniXX'Q  tif  Y^v- 
nVTottff  ikvYttt^' 

»i  (lijvai  §  »}/<t'?«(s) 
1}  Svitane  fti^  Mt- 

È  inedita,  ed  è  molto  notabile  per  l'oso  del  prenome  nelle 
due  donne  Eamenia  e  Lucilla.  I  nomi  P.  Àelins  accennano  che 
la  iscrizione  è  poco  lontana  dai  tempi  di  Adriano.  Oli  A 
mancano  sempre  della  lineola  orizzontale.  Sulle  note  nomerìche 
H  e  B  sono  poste  Uneole.  È  facile  arvedersi  di  nn  grave  sbaglio 
commesso  dallo  scalpellino  nelle  dne  ultime  linee  :  egli,  cìoi, 
ri  ha  ripetuto  indebitamente  le  due  mezze  parole,  che  noi  ab- 
biamo posto  &a  parentesi 

S.^Stele  infranta  in  parte  : 

DIS    MANIBVS 
SEPTICIA  POR 

T  V  N  A  T  A 
Q_-  S  E  P  T I  C  1  O 
SOTERIPATRONO 
E  inedita. 

Segaa  la  nota  dei  frammenti  di  antiche  sculture  infissi  nel 
muro.  Non  accade  arrertire  che,  tanto  le  iscrizioni,  quanto  qaestì 
frmmmenti  hanno  trovato  luogo  nella  casa  di  coi  si  tratta,  in 

(I)  Cìoi  :  Publiia  AeliuM  Plotinui  et  PuÒlia  Astia  Emte»ia  (fee«- 
nmt)  PuitiM  Aeliae  Ltteillae  /iliolae  dulcmimae,  quM  vixit  annit  Vili 
me»iii./I4ieiu»  VII/.  0  mortalU  ne  moveto  quae  movere  m fot  ed. 
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tempo  molto  posteriore  alla  Bua  edificazione,  ed  ai  cardioali  suoi 
primi  abitatori. 

1.  Frammento  di  rìliero,  forse  di  sarcofago.  Tenere  ignuda 
col  braccio  destro  abbraccia  un  enna  vestito  di  Priapo,  tenendo 
in  mano  nna  verga  :  il  braccio  sinisb»  stende  ad  no  piccolo 
Amore,  posto  dalla  medesima  parte  dell'  erma,  ed  ineistente 
sulla  testa  di  un  deidno  a  corpo  squamato.  La  dea  ha  il  petto 
traversKto  da  un  balteo,  e  la  testa  ornata  con  alta  acconciatura 
di  foglie.  —  Questo  frammento  è  posto  in  alto,  ed  io  non  ho 
potuto  esaminarlo  commodamente. 

2.  Frammento  dì  sarco^o,  di  osttìro  stile,  con  rappre- 
sentanza di  corse  circensi. 

3.  Parte  anteriore  di  ossuario.  Festone  fra  dae  aqoUe  ;  nel 
mezzo  di  esso  nna  testa  muliebre  di  fronte,  sorretta  da  due  Genii 
alati. 

4.  Angolo  di  ossuario  con  testa  Ammonia. 

5.  Frammento,  forse  di  sarcofi^o,  con  figura  di  guerriero 
ignudo  incadente,  e  scudo  di  altro  guerriero. 

6.  Frammento  di  capitello  corinzio. 

7.  Frammento,  forse  di  sarcofago.  Figura  di  nna  Mma  ace- 
fala, vestita  di  chitone  e  mante,  restano  presso  il  braccio  sinistro 
gli  indizi  della  lira.  Manca  dei  piedi. 

8.  Testa  Qoigonia. 

9.  Frammento  di  ornato  architettonico,  forse  del  secolo  XV; 
con  fc^lia  dì  acanto,  cartocci  e  volatili. 

10.  U.  Due  mensole,  sull'una  delle  quali  un  capitello  ro< 
vesciato,  sull'altra  un  busto  acefalo. 

C.  L.  Visconti. 
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Nella  vìa  Arenala,  eseguendosi  nno  sterro  per  coatniire  un 
fenolo  in  corrì8posdenz&  del  casamento  posto  sull'angolo  della 
m  dì  B.  Bartolomeo  de'  Tsccinarì,  è  stato  scoperto,  alla  pio- 
foDdìt&  dì  otto  metri  sotto  il  piano  stradale,  nn  insigne  mona- 
mento,  scritto  e  figurato,  che  rimanoTa  tuttora  al  suo  posto  prìmi- 
tìTO.  Sarà  illustrato  nel  prossimo  fascicolo  del  BuUettìno,  man- 
cando ora  il  tempo  di  riprodurlo  con  la  fototipia  :  ne  diamo 
frattanto  nna  sommaria  descrizione. 

È  un'ara  quadrata  di  marmo  (alta  m.  1,05,  larga  m.  0,5S 
in  ogni  lato,  e  m.  0,63  alla  base),  con  cornice,  zoccolo  e  pnl- 
vini  el^antemente  intagliati,  e  decorata  di  belle  scolture  a  rilievo. 
Il  monumento  è  perfettamente  conservato  in  tutta  la  parte  infe- 
riore ;  ma  ha  sofferto  danni  ed  è  mancante  di  tre  angoli  nel  coro- 
namento. 

Nedla  fronte  è  rappresentato  nn  sacrificio  compiuto  da  quat- 
tro personaggi  togati,  col  capo  velato,  i  quali  portano  in  testa 
una  cwona  dì  lauro.  Essi  protendono  il  braccio  destro  saÙ'altare 
ed  nno  sì  vede  &re  la  libazione  con  la  patera  rituale.  Dae  vieti' 
morii  condocoDO  innanzi  all'ara  un  toro  ed  un  porco,  mentre 
on  t«rxo  ministro  reca  gli  strumenti  del  sacrifizio,  ed  un  tabi- 
cine  dà  fiato  alla  doppia  tibia.  Anche  questi  ministri  hanno  il 
capo  coronato.  In  ambedue  le  facce  laterali  è  scolpita  una  figura 
giovanile,  che  reca  nella  destra  un  grande  ramo  di  alloro,  e  con 
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la  BUiÌBtra  (la  quale  si  conserra  soltanto  nella  fignra  dal  fianco 
destro  dell'ara)  solleva  un  corno  potorio.  Qneat' oggetto  è  infranto 
nel  mamio,  ma  ikcilmeote  diBcemibile  pel  confronto  di  analoghe 
rappresentanze.  Nella  foccia  posteriore  era  rilevata  una  corona, 
della  quale  rimangono  soltanto  i  lemnlsci. 

Sotto  la  cornice  e  aopra  ti  rìliero  del  lato  principale  si  legge 
questo  avanzo  dell'antica  iscrizione: 


Dal  lato  destro,  parimenti  sotto  la  cornice,  rimane  il  nome: 

p-  cWBivs\^/ 

e  dal  lato  sinistro: 

/. [s  ■  L  ■  L  •  SALViyS- 

L'ara  adunque  fu  dedicata  ù  Lari  Augusti  dai  quattro  ma- 
giìtri  di  nn  vico,  ì  quali  tennero  tale  ufficio  nell'anno  nono  dopo 
la  grande  ricostituzione,  che  fece  Augusto,  del  culto  dei  Lari 
nei  vici  urbani  (').  Parecchie  iscrizioni,  fomite  dì  data  certa  me- 
diante i  nomi  dei  consoli,  portano  anche  l'indicazione  dell'anno 


(')  CoDoacìamo  molte  memorie  epigrafiche,  relative  a  monamentì  sacri 
dedicati  in  Roma  dai  mag'mri  ticor%m.  Ai  Lari  Ao^natì,  eoi  qaali  b^Tolta 
li  troTaao  eepresaamente  conginnti  i  Qeoii  dei  Ceaari,  sono  coiuacrate  le 
epigrafi  C.  I.  l.  VI,  445-454,  Ephem.  epigr.  m,  74S:  ad  Apollo,  io.  SS. 
S5.  2228;  a  Diaca,  ti.  126.  129;  ad  Ercole,  i A.  282.343;  a  Mercurio,  i^.  S4. 
283;  aUa  Speiulu,  (£.  760 ;  alla  Stata  madre,  ti.  761.  763-766.  802;  a  Vot- 
cano,  ib.  801.  802.  Un  frammento  di  fasti  spettanti  a  vicomagistrì  si  ha 
nello  stesso  volume  del  Corpta  n.  2322. 
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dalla  nnoTa  istìtozioQe  dei  vieomagistri  :  e  per  tal  modo  cono- 
KÌamo,  che  il  predetto  ordinamento  aogusteo,  incomineiato  forse 
nell'anno  745  dì  Roma,  fo  compiuto  in  tutti  i  vici  della  città 
nell'anno  747  (■).  Perciò  il  monumento  ota  scoperto,  che  fu  posto 
dai  magistri  anni  noni,  spetta  all'anno  756  di  Boma  (=  2  del- 
l'era Tolgale). 

La  ecena  scolpita  nella  fronte  dell'ara  indica  il  sacrifizio 
popolare  e  compitalicìo  compiuto  dai  quattro  vieomagistri  (i  cui 
nomi  erano  espressi  nella  epigrafe  sovrapposta)  eoli' immolazione 
di  due  Tittime.  Queste  sodo:  il  toro,  sacrificato  al  Benim  Cae- 
tarum  —  essendo  noto  che  al  culto  dei  Larei  eompitalet  Augusto 
^giunse  quello  del  Qenìo  della  sua  famìglvi  — ,  ed  il  porco,  che 
era  la  vittima  propria  dei  sacrifici  ad  onore  dei  Lari.  Cotesto 
dirinità,  che  erano  due,  e  venivano  considerate  come  tutelari 
dei  vici  e  dei  compiti,  sono  effigiate  nella  forma  consueta  e  con 
gli  attributi  loro  proprìi,  nelle  &coe  laterali  dell'ìnaigne  monu- 
menta 

Un  confronto  notabilissimo  con  l'ara  ora  tornata  in  luce,  ci 
è  (rfTerto  da  un  analogo  monumento,  che  si  conserva  al  Museo 
Vatieano,  nella  sala  delle  Muse  {}).  È  questo  un'ara  marmorea 
che  fu  dedicata  LARIBVS  AVGVSTIS,  GENIS  CAESARVM  da 
quattro  vieonagittri,  i  quali  kalendis  Augustis  primi  magi»le- 
rium  inierunl.  Porta  scolpiti  nella  fronte  1  due  Lari,  ohe  ten- 
gono il  rhyton;  ed  accanto  ad  essi  Ò  una  pianta  d'alloro.  A 
destn  dei  Lari  è  figurato  U  Oenio  di  Cesare  Augusto  col  capo 
relato  e  coronato,  e  con  la  patera  nella  muio  destra.  Io  ciascuno 
poi  dei  due  fianchi  dell'ara  è  n^preseotata  la  libazione  «empiuta 
dai  tnagisiri  del  vico. 

(i)  Dio  Cms.  LV,  8;  Plin.  N.  H.  IH.  66;  Sueton.  Oclav.  30.  Cf.  F»- 
bretti,  Inter,  p.  108;  Preller,  die  Regiontu  p.  83;  Heoien,  od  C-  I-  L. 
VI,  454;  Hvqnudt,  rto.  Staattverm*  IH  p.  204.  205  nota  4 ;  HonmiMn, 
r&m.  StùMttrechfi  I  p.  328.  391  nota  5. 

(»)  E.  <ì.  Visconti,  tftueo  Pio  Clm.  IV  p.  587,  tav.  45,  45* 
VI.  445. 
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In  fondo  alla  vìa  Emanaele  Filiberto  si  à  ÌDCominciato  nno 
sterro  accanto  all'ingresso  della  villa  CampaDari,  già  WoUcons^, 
e  lango  il  muro  di  cinta  della  medesima,  per  tracciare  il  pro- 
lungamento della  via  Domenico  Fontana.  Si  sono  quivi  incon- 
trati gli  avanzi  di  un  grandioso  monumento  sepolcrale  coi  muri 
costruiti  in  opera  reticolata,  e  con  l'area  religiosa  cinta  da  un 
muraglione  di  grandi  blocchi  rettangoli  di  peperino.  Dal  Iato  ia- 
temo  del  monumento  era  tuttora  si  suo  luogo  primitivo,  infissa 
con  grappe  di  ferro,  mia  grande  lastra  di  marmo,  soUa  quale 
è  scritto: 

BAEBIA  ■  SEX  ■  L  ■  PELORIS- 

SEX  ■  BAEBIVS  ■  SEX  ■  L  ■  SALVIVS  ■ 
L-VITELLIVS-LF-OVF -BARBA- 

V  BAEBIA  ■  SEX  ■  D  ■  L  ■  HALINE  ■  VITELLI  • 

SIBI  ■  POSTERlSQVE  -  SVlS 

V  BAEBIA  O  •  L  ■  HEDISTE  •  DELtClVM  ■ 

V  L  •  BAEBIVS  ■  L  ■  ET  ■  D  ■  L  ■  SALVTARIS  • 
L  ■  VITELLIVS  ■  L  ■  O  .  L  ■  DIOCHARES  • 

IN-F«.P     vOlMARIVS     ■     Q_-     F-     TER  ,^.^^^ 

xiix       vPOPILLIA  •  M  •  L  ■  AVGE  ■  MARI  ■     pxrix 

Nelte  via  Ludovisi-Boncompagni,  che  atbraversa  da  est  ad 
ovest  il  nuovo  quartiere  iabhricato  sulle  rovine  dei  giardini  e 
del  circo  di  Sallastio,  si  simo  trovati,  presso  l'atrio  oon  la 
via  Quintino  Sella,  alcuni  magnifici  avaqzi  di  on  gruide  &e^o 
mumoreo.  Qa«sb)  ò  intagliato  a  fogliami  e  fiorì  acquatici,  con 
sfingi  alate,  a  tutto  rilievo,  poste  l'una  di  fronte  all'altra.  Il 
disegno  ne  è  olentissimo,  e  la  scoltora  assai  fina,  del  miglior 
tempo  dell'arte. 

Cotesto  notabili  sculture  sono  state  trasportate  nel  museo 
Capitolino  (sala  dei  fasti  moderni:  palasse  dei  Gonaervatorì). 
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Nell'area  della  villa  Patrìzi  sulla  via  Nomentana,  e  preci- 
sunants  dietro  l'abside  della  chiesa  costruita  per  un  oaovo  mo- 
nastèro di  suore  del  Belgio,  è  sUita  scoperta  ans  piccola  stanza 
dì  antico  edificio  privato,  destinata  ad  uso  dì  sudatorio.  Sotto  di 
eflsa  si  cooserra  l'ipocausto,  donde  il  calore  era  trasmesso  per 
mwzo  dei  consoeti  tubi  calorìferì  di  terracotta,  inserìtì  nelle  pareti. 

Il  pavimento  della  stanza  (m.  1,90  X  1,40),  è  decorato  di 
musaico  bianco  e  nero  ;  e  nel  mezzo  camp^gia  una  grande  figura 
atletica,  che  sostiene  on  ramo  di  palma  con  la  mano  sinistra, 
e  porta  la  destra  al  capo,  forse  in  atto  di  posarvi  una  corona. 
La  testa  della  figura,  come  pare  il  lato  sinistro  del  pavimento 
sono  perite:  altre  parti  si  vedono  grossolanamente  restaurate. 
Dal  lato  destro,  in  grandi  lettere  nere  sn  fondo  bianco,  è  scritto 
il  nome  dell'atleta: 

EVTY 
CES 
QV 
lET 

NYN 
NYS 

Siffatto  pavimento  è  di  genere  analoi;o  a  quello,  che  fu  sco- 
perto due  anni  fa  nella  villa  Casali  al  Celio,  e  che  rappresenta 
quattro  figure  di  atleti,  grandi  al  vero,  come  quella  testé  disco- 
perta, ed  insignite  dei  nomi  proprii  di  ciascuno  di  essi.  (Vedi 
Bull.  eom.  1886  p.  49  seg.). 

Alcune  esplorazioni  fatte  sotto  l'altare  esistente  nel  centro 
del  mausoleo  di  s*.  Costanza,  presso  la  basìlica  di  s'.  Agnese, 
SQlia  vìa  Nomentana,  hanno  &tto  riconoscere  che  in  orìgine  quivi 
tn»Tava8i  una  vasca  o  piscina,  certamente  destinata  per  l'aromi- 
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tÙBtrazione  del  battesimo.  Ciò  à  conforme  alla  notizia  registrata 
nel  libro  pontificale  (in  SUvestr.  42):  ■  Fecit  [Gottstantinas^ 
basilicam  sanctae  martyris  Agnelis  ex  rogatu  Conitantinae 
filiae  suae,  et  baptisterium  in  eodem  loco,  ubi  et  bop- 
titata  est  soror  eius  Constanlia  cum  filia  Augusti  ■ . 

Nello  sterro  è  stata  recnperata  nna  piccola  etele  di  marmo. 
Sfiata  a  metà  nel  seoBo  della  lunghezza,  e  sn  di  essa  leggesi 
l'iscrizione  sepolcrale: 


DIS  ■  MaN  I  B  VS 


I  VNIA«  MVS  AE 
VIXIT- AbNOVNO 
ET  MENSIWS  ■  DVOB 
MIVNIVS  •  Di  VS 

PAT«R 
FILIAE  PiENTISSf MAE 
FECiY 


31  agosto  1888. 
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DI  imA  STATUA  D'EFEBO  SOOFEfiTA  SULL'ESQUILIiro 

tTar.  XV-XVI,  XVn-XVIU). 


Sei  anni  or  sodo  fermai  l'attenzione,  TÌeitando  il  palazzo  dei 
CoDservatori,  su  di  una  statua  posta  in  qnel  breve  passa^io, 
ebe  serre  dì  uscita  dalla  grande  sala  ottagona  e  mette  di  nuovo 
alla  protomoteca.  La  stataa  è  sanata  col  n.  124.  Reputandola 
singolare  e  pregiabilissima  cosi  per  l'aspetto  dell'arte,  come  per  il 
soggetto,  aucorchè  non  facile  a  definii-si,  la  presi  ad  esame,  ne  notai 
le  misure  e  tutti  i  particolari  che  mi  parevano  osservabili  per 
spiegarne  il  carattere  e  lo  stile;  ma,  lasciata  Roma,  non  pensai 
altrimenti  a  trar  partito  di  cotesti  stadi  e  divulgare  il  monu- 
mento. Né  l'avrei  più  fatto  oggimai,  se  un  molto  cortese  ed  ami- 
chevole invito  del  Direttore  di  questo  BulleUim  non  mi  ci  avesse 
indotto,  vincendo  la  mia  peritanza.  All'invito  del  resto  ho  risposto 
non  tanto  perch'io  presuma  di  poter  accompagnare  la  pubblica- 
zione del  curioso  simulacro  con  ima  interpretazione  precisa  e 
sicura,  ma  perchè,  dandolo  a  conoscore,  oflrendone  una  buona 
riproduzione,  qoistionandoci  sopra  alquanto,  mi  confido  non  loss'al- 
tro  d'invogliar  altri  a  investigarlo  meglio  con  l'aiuto  di  raffronti, 
non  possibili  a  farsi  lontano  da  quella  grande  sede  de'  monu- 
menti e  d^li  studi  dell'arte  antica,  che  è  l'eterna  città. 

La  statua,  secondo  mi  riferisce  il  eh.  conun.  Carlo  Lodovico 
Visconti,  fu  rinvenuta  l'anno  1874  in  vicinanza  della  chiesa  di 
S.  Eusebio  nell'area  de'  giardini  imperiali  dell' Esquilino,  e  pre- 
cisamente degli  orti  Tanriani  e  Galiclani  (■).  ■  Rotta  in  più  pezzi  • 

(■)  BvUeUino  della  Commiu.  arch.  Cùm.  1874,  p.  53  sg. 
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da  ricordare  segnatamente  nel  caso  nostro,  in  cui  abbiamo  da 
fare  con  un'opera  d'arte  statuaria,  i  tre  simulacri  dei  frontoni 
cinetici  che  rappresentano  arcieri,  dae  dei  quali  appartei^no 
al  frontone  occidentale  e  un  terzo  (Ercole)  all'orientale  (<). 

Senonchò  primieramente  questi  tre  simulacri,  come  tutte  quelle 
ligure  d'arcieri  genuflessi,  cbe  ho  potuto  ritrovare  in  altri  mo- 
numenti {'),  hanno  pi^to  a  terra  non  il  ginocchio  sinistro,  come 
converrebbe  supporre  per  il  nostro,  ma  il  destro.  Poi  tanto  l'ar- 
ciere troiano,  ohe  spetta  all'ala  destara  del  frontone  occidentale, 
quanto  l'Ercole  del  frontone  orientale,  non  solo  s'appoggiano  sol 
ginocchio  destro  piegato  a  t«na,  ma  lasciano  poi  cadere  il  corpo 
siR'attameDte  che  la  coscia  destra  con  la  parte  glutea  corrispon- 
deDte  aderisce  e  grava  sulla  porùone  inferiore  della  gamba  stesa 
in  terra  (^).  Questo  modo  di  stare,  che  dà  maggìwe  fennem  e 
oomodità  alla  persona,  la  qnale  viene  ad  esser  owne  sednta,  non 


liuniua  di  brinili)  ■l'Oliinpìa,  ove  nella  tetta  tona  figura  Eit^e  nobattnite 
•Mntro  on  Centauro.  OnrtiDs,  Dos  arc/iaiicke  Broneerfìitftmt  O'.ymfi^  mcDc 
.{hkcH.-L  ,ifT  Bf'l  AkùJ.  der  H'iw.  1879.  t*T.  I,n=  Fri«d«iehi-W»h«re. 
Bitmtseinf  :m' G(t:\u-\{e  dcr  grUchtich-r^mitcìm  PIc*:ìX,9.SSI,  ed  ona 
lunina  dì  hiviuo  della  Beotia  con  un  arcien  rh<  dà  la  caraa  a  n  cin- 
jrhiale.  Fnrrrineler,  A»».  deirinsL  ISSO,  Ut.  Stst-  H.  Pr  )nbilBeBt« 
nella  stessa  p<.>Miioi>«  eia  Ercole  in  atto  di  Miliare  il  dari>  t:€^ì  i  Cen- 
Ijtnrì  sulla  cas$a  di  Ciprio  (Faiij4iiia  V.  JUX,  9l  —  Arrìfrì  j!>ss5eiS  *e^ 
^DM  «ixlie  ÌB  nppreemanie  Tascolari  a  fiiniK  Bn«.  T«>ìì  |l  e.  OvuW-ck, 
//.'i>fiv*:.>'j>,UT.XIIL2:  Mifali.  Jb/;,-*!  •«»»»-  tar.  XCTl  1,  JUebe 
sa  dì  aa  n  tis^i^ai  t*^'  ■  5,jare  r>s5e,  ore  soco  e^rri^s*  tstrii^»^-.^  J'ar- 
ei<ri,  tsrt  dì  i;3^*ii  è  ÌEirji-.'<ofci»ii>  ;  Inehiraai  Vrt.  ir:  ',-  LLlLLL  Ap-'Ili 
è  aM<h<  j-ìrfu.t  sa  ili  ca  pnorefaìo  in  oa  ntìeTo  cik  i£  }viiae«!(>:  àtl  Càcnaa^ 
»>wriwk.  A:'~t  sf  jrfct*.*wvr^^.V-..-.>.  Ay:-'.'.:-».  \.  mi-  ±4. 

■,'  I  d=e  ar::<H  dei  frù&Ivse  oce:de:iiale  b  ^•ssaa»  n-ÀfCC  3  txn«  la 
n7r>i=ii  pi  «';=y''.tsse  di  qaei  fr:«l;ae:  p.  *-  iVesfeet.  •Jo.r-r  .-i^  ier 
{-U'-t.  ■■'r.K:  e",  L  p.  1^-  £c-  !^-  L'Erc-iie  àf]  fr.cUMe  (nauje  «  Wn 
rlre-^  TI,-  iti  EaTti.  A',  «Mwirj  ir  Te-,  «a.-..»r.  L  »r.  Si.  Ce.  BtoaaK. 
.'-«-i-r.;i.V  i>'  C•'■r:^t:■:^.ii  .-«  ìli.^rkr^,  ■.  ^  f£.  W. 

'   Oè-  •-■■li  2  itila  f-  |re<, 

^  Ax.-ì>f  ÌB  abrasi  ^c^  ahri  »:«eikxtì  «tnex  cbk  b  ÒK-iBiEa  b 
Dif'àrk.TT-a  «.-JtsT-'iiùi.'aex  jl  c-  ikI  rlIicT,^  cìà  ìa  lutweww  Òà  E^linaan  « 
t3^  £:7cu.   Tii.;  ìiw  cì;i-  iiZ'.lsfitraai- 
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si  pu&  immaginaTe  per  la  statua  di  Roma,  essendoché  quel  poco 
die  resta  della  coscia  sinistrs  non  mostra  la  direzione  obbliqoa  in 
aranti  che  dovrebbe  avere,  nò  la  parte  glutea  porta  traccia  d'aver 
aderito  alla  gamba  o  al  piede. 

Il  solo  aictero,  che  meno  si  discosterebbe  dalla  nostra  fi- 
gura, ò  quello  dell'ala  sinistra  del  medesimo  frontone  occidentale, 
il  qnale  non  si  abbandona  sulla  gamba  genuflessa,  come  gli 
altri  due,  ma  sta  più  sollevato.  Senonchè  differisce  in  tutti  i 
modi  anch'esso  dalla  statua  di  Roma,  perchè  la  gamba,  che  poggia 
eoi  ginocchio  sul  suolo,  nella  parte  superiore  è  voltata  sempre 
un  po'  obhliquamente  in  avanti  formando  angolo  col  tronco,  lad- 
dove la  gamba  sinistra  della  statua,  di  cui  qui  si  tratta,  scen- 
deva, come  fu  detto,  formando  col  tronco  una  linea  pressoché  con- 
tinua. Anche  la  flessione  della  gamba,  che  è  appuntata  col  piede 
al  snolo,  è  sempre  minore  assai  della  flessione  della  gamba 
destra  nella  statua  romana  ('). 

Bimane  un'ultima  congettura,  che  a  me  sembra  più  probabile 
di  qualsiasi  altra,  e  che  mi  sorse  io  mente  sin  dalle  prime 
volte  che  badai  al  monumento.  Il  piede  destro  doveva  trovarsi 
appoggiato  sopra  qualche  cosa,  che  lo  portasse  ad  una  certa  al- 
tezza dal  suolo.  Cosi  riescirebbe  spigato  in  maniera  evidentis- 
sima il  grande  innalzamento  della  coscia,  mediante  il  quale  U 
ginocchio  è  levato  a  nn  livello  superiore  al  fianco. 

NoD  è  da  pensare  al  noto  motivo  del  piede  poggiato  sopra 
DO  rialzo  in  atteggiamento  di  riposo;  perocché  la  sìtnaziono 
delle  braccia  e  del  torace  non  accennano  certo  a  stato  di  inerzia. 


(<)  Conispond«Tebbero  meglio  per  la  posizione  delle  gainbe  con  U  DOitr» 
iitataa  quelle  dei  due  guerrieri  combattenti  con  l'osta  e  lo  ecndo  accanili 
■fli  ore  ieri  nello  stesso  fiantone  occidentale  (Brunn,  op.  cit  n.  63,  67);  ma 
prim*  di  tatto,  la  posìtnra  di  quei  gaemeti  è  già  per  sé  ottremodo  eccc- 
lìoBole  e  condìiionata  alla  coinposiiione  del  gruppo  ed  anco,  non  sì  pD<> 
negarlo,  olle  esigenze  dello  spailo,  ore  dovevaosi  adattare;  in  secondo  lnog<> 
U  dispo6ÌEÌane  delle  braccia  è  tutt'altni  da  quella  della  statua  di  Roma;  U 
quale  poi  in  ogni  moil-)  non  rapprcsontarn  nn  guerriero  galeato  e  scutato. 
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senza  dire  ohe  tale  motÌTO  fa,  come  risulta  dalle  ricerche  del 
Laage  ('),  applicato  per  la  prima  volta  da  Lisippo  all'arte  sta- 
tuaria, mentre  la  nostra  statua  è,  secondo  si  dichiarerà  piil  avanti, 
di  etile  decisamente  anteriore  al  lisippeo. 

L'azione,  a  cai  io  ho  pensato,  è  quella  di  un  aur^a  {^vi'oxog), 
che  stia  per  ascendere  su  di  un  carro.  Io  me  lo  raffiguro  così. 
La  gamba  destra  è  alzata  e  appc^iata  sul  piano  del  carro 
(ii'qi^g).  La  sinistra  invece  posa  dritta  e  stesa  sul  suolo.  Ambedue 
le  mani  alzate  stringono  le  redini  {>,vitt)  e  la  destra  anche  lo  stimolo 
{xs'vT^ov).  La  parte  superiore  del  corpo,  in  ìspecie  le  spalle  e  il 
torace,  come  si  scorge  osservando  massimamente  la  figura  dì  pro- 
filo, è  sospinta  innanzi,  mentre  l'addome  dalla  regione  ambili- 
cale  all'inguine  si  ristrìnge  e  deprìme.  Tutt«  il  tronco  è  inclÌDat« 
in  avanti,  la  quale  inclinazione  deve  immaginarsi  anche  m^giore 
e  pib  spiccata  di  quello  che  non  apparisca  e  dalla  nostra  ripro- 
duzione e  dal  modo  in  cui  la  statua  è  collocata  nel  museo.  Il 
tronco  fii  piantato  su  di  un  rocchio  di  colonna  qnasi  verticalmente, 
mentre  doveva  trovarsi,  pare  a  me,  posto  in  direzione  alquanto  pib 
obbliqua,  cioè  con  la  testa  piii  avanti  e  le  parti  deretane  più 
indietro. 

Non  saprei  indovinare  una  funzione,  che  m^lio  dì  questa  s'ad- 
dicesse ai  movimenti  del  corpo.  Risponde  in  particolar  modo  con 
essa  quell'atteggiamento  fìsso,  saldo,  immobile  della  testa,  che 
accenna  ad  una  forte  tensione  d'animo,  ad  uno  stadio  severo, 
che  il  giovane  pone  nell'atto  che  sta  compiendo,  senza  badare 
ad  altro.  Si  tratta  d'un  atto  fuggevole,  che  dimanda  un  pieno  e 
perfetto  equilibrio  di  forze  nell'auriga,  sospeso  com'egli  è  fra  il 
suolo,  clie  è  per  lasciare,  e  il  carro,  su  cui  sale  e  so  cui  deve 


{')  Qaerto  motiTo  offi-ono  rari  eimulacrì distile  lisippeo  o  posteriore  a 
Lieippo  ;  p.  e.  la  Etaf  as  di  Posidone  del  maseo  Uteranense,  quella  d'Alessandro 
della  gliptotec&  di  Mod&co,  quelle  di  Uelpomene,  del  dovane  che  s'altaccU 
il  Cdhan-,  ecc.  Cfr.  Lange,  Dai  Moliv  det  aufgetlùuten  Fmses. 


□  igitizedby  Google 


teoperla  nUl'EiqKilino  341 


ùtantaueunente  s^ira  innanzi  che  sia  trascinato  ria  dai  cavalli 
impazienti. 

Infinito  è  il  numero  de'  monumenti  (pitture  rascolarì,  rilievi, 
monete),  ove  sono  rappresentati  carri,  eia  da  guerra  {S^ftaxa  jxoXt- 
luaxr^qta),  sia  da  corsa  (éi^fiaxa  txfuXXt^aT^^ta  od  àytoviarri^ia). 
FreqoMitiseàme  sono  aduoque  anche  le  figure  degli  aurighi,  che 
saliti  m  dì  essi  dirigono  i  cavalli.  Gli  aunghi  stanno  fermamente 
in  piedi  sol  piano  del  carro,  talvolta  ritti  della  peraona,  più  ordi- 
nariamente un  po'  chinati  e  curvi,  piegando  alquanto  le  ginocchia. 
Tengono  le  redini  con  ambedue  le  mani  protese  e  lo  stimolo  con 
la  destra,  più  di  raro  con  la  sola  sinistra  le  redini  e  con  la  destra 
soltanto  lo  stimolo  (■)•  La  positura  delle  braccia  ò  poi  alquanto 
diversa.  In  generale  la  parte  superiore  delle  braccia  pi^te  al 
gomito  è  abbassata,  se  non  verticalmente,  obbliquamente  ;  e  sol- 
tanto gli  avambracci  sono  protesi  in  senso  orizzontale.  E  la  ra- 
gione è  agevole  a  intendere.  Chi  sta  in  piedi  sul  carro  si  trova 
naturalmente  con  le  spalle  a  un'altezza  superiore  di  quella,  dalla 
quale  partono  le  redini,  cioè  dalle  teste  de'  cavalli;  ond'è  costretto 
a  tenere  abbassata  più  o  meno  la  parte  superiore  delle  braccia. 
Occorre  tuttavia  non  di  raro  che  l'auriga,  massime  se  è  molto 
inclinato  avanti  in  guisa  da  abbassarsi  e  rimpicciolirsi,  o  piega 
solo  l^gennente  al  gomito  o  distende  senz'altro  le  braccia  tutte 
intere,  quasi  orizzontalmente  (^). 

La  nostra  statua  per  altro  non  apparterrebbe  ad  un  auriga 
gii  montato  sul  carro,  ma  ad  uno  che  sta  per  montarvi.  La  quale 


(')  Alcnni  eaempi  di  carri  e  d'aunghi  troTansi  citati  dallo  Schwabe 
nella  iUostrasione  del  bromo  di  Tabinga:  Jahriuch  des  kaia.  deutschen 
arckàol.  Jiutitutt,  I  (1886),  p.  170,  nota  18.  Fts  eaai  sono  notevoli  quelli 
offerti  dalle  monete  aiciliane  edite  dal  Weil  nei  Denkmàter  dei  klau.  Al- 
Urtitnu  del  Banmeìeter,  II,  p.  957  sgg.  e  dai  Tasi  dipinti. 

(*)  Veggansi  t  seguenti  esempi  :  tetradramma  dì  Siracusa,  BaonieisteT, 
op.  cit.  p.  957,  n.  1130;  Tasi,  Inghirami.  Va/i  fittili,  l,  ta».  LII;  JHon.  d. 
htt.  XI,  t.  IV.  V;  Gerhard,  Die  Licktgottheiten  nelle  Abhandl.  der  Beri. 
Akad.  der    ìf^isi.  18-38,  t.  DI,  Rg.ì;  Micali,  Ant.  monum.  lav.  XCV,  1). 
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interpretazione  non  parrà  longius  pelila ,  quando  sì  palino  a 
rÌBContro  le  rappresentazioni,  che  anche  di  un  siffatto  momcmto 
ci  ofirono  le  opere  dell'arte  greca. 

Lascio  stare  quelle  figure  con  un  piede  sul  carro  ed  ano  in 
terra,  che  compariscono  in  alcune  lastre  del  fregio  della  cella 
del  Partenone  (')  e  in  no  rilievo  Totivo  attico  (^).  Li  n(m  si  tratta 
degli  aurighi,  ma  degli  ÙTiojiatai,  armati  di  scudo,  dì  corazza 
e  d'elmo,  i  quali  davan  saggio  della  loro  agilità  discendendo  dal 
cocchio,  correndo  di  conserva  con  esso  e  aficendendovi  di  nuovo 
nello  stesso  atto  veloce  della  corsa  (^).  Quelle  figure  hanno  di 
comune  con  la  nostra  la  dìspoaiiione,  in  genere,  delle  gambe,  di 
cui  l'una  piegata,  sebbene  d'ordinario  più  l^;ennente,  al  ginoc- 
chio posa  sul  cocchio,  mentre  l'altra  posa  in  terra. 

Ma  noi  dobbiamo  pigliare  a  riscontro  i  monumenti,  ove  gli 
aurighi  medesimi  sono  resi  nell'istante  di  salire  sul  carro.  Fra 
questi  ci  gioverà  particolarmente  richiamare  come  affini  alla  statua 
capitolina  :  un  bassorilievo  attico  arcaico,  una  pittura  attica  di 
stile  severo,  una  terracotta  d'arte  greco-romana. 

11  bassorilievo  (*),  proveniente  dall'acropoli  ateniese  e  spet- 
tante alla  fine  del  secolo  VI  av.  C.  o  al  principio  del  V,  rap- 
presenta una  donna  (''),  la  quale  è  per  posare  il  piede  sinistro 
sol  carro.  La  maggior  parte  della  gamba  destia  col  piede  è  per- 
duta, ma  dai  vestigi  che  ne  restano  riesce  chiaro  che  era  ritratta 


(')  Michaelie,  Der  Parthenm,  tov.  XU.  n.  XIV,  fig.  53  ;  n.  XVI,  flg.  55  ; 
n.  XXU,  fig.  65. 

(*)  Bttìi.  de  con-esp.  kelléa.  1883,  tav.  XVII. 

(')  Platarco,  Phoc.  XX.  Intorno  a  questo  argomento  Ecrùse  dottamente 
il  Pìcculominì,  Sopra  alcuni  luoghi  delle  Nubi  di  Aristofane  (estratto  dagli 
Annali  delle  Universitd  Toicane,  XVI),  p.ll-U. 

{')  Ovorbeok,  Qeichichte  der  grieckiach-rSmischen  Plattik  ',  p.  153  ; 
Mairay,  A  kittory  ofgreek  Sculpture,  I,  p.  96  =  Friedericlu-Wolten,  Bat^ 
tteine,  n.97. 

(^)  La  flgDia  fa  da  taluno  creduta  virile;  ma  è  più  Terosimile  ed  ì 
più  comnnemente  accettata  la  opinione  di  chi  la  tiene  maliebre:  cfr.  Frieda- 
rie  hs-Wolters,  1.  e. 
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indieko.  Ponendo  a  riscontro  quella  figura  col  nostro  efebo,  tro- 
veremo  ansi  tutto  un'analogia  strìngente  fra  la  disposizione  della 
gamba  sinis^  di  quella  e  della  drìtta  di  questo.  Nel  baSBorìlievo, 
sebbene  le  forme  del  corpo  siano  avviluppate  dalle  vesti,  la 
porzione  della  gamba  dal  ginocchio  in  giù  è  visibilissima,  pe- 
roechò  su  di  essa  il  chitone  si  stira  e  stende  lasciandone  scor- 
gere nettamente  i  contomi.  Ora,  la  coscia,  t«nuto  conto  del  livello 
assai  alto  in  cui  è  il  ginocchio,  è  chiaro  che  forma  un  angolo 
acutÌBsìmo  colla  parte  superìore  del  corpo.  Cotesto  angolo  è  aozi 
sensibilmente  più  acuto  di  quello  formato  dalla  coscia  destra  col 
tronco  nella  nostra  statua;  il  che  dipende  dall'essere  quella  donna 
grandemente  chinata  in  avanti.  Vero  è  che,  come  avvertii  sopra, 
anche  l'efebo  capitolino  è  in  ogni  caso  da  restituire  anch'esso  con 
la  persona  piii  inchinata  in  avanti  di  quello  che  non  appaia, 
com'è  situato  presentemente  ;  ma  l' inclinazione  di  lui  doveva 
essere  in  <^  modo  assai  minore  che  non  sia  quella  della  donna 
effigiata  nel  bassorilievo  ateniese. 

Una  rispondenza  più  piena  e  decisiva  con  l'efebo  capito- 
lino anche  per  la  direzione  delle  braccia  esibisce  un  auriga  vestito 
di  corto  chitone ,  di  corazza  e  stinierì,  e  portante  in  capo  un 
elmo  crestato,  che  regge  la  quadriga  d'Ercole  nella  rappresentanza 
del  combattimento  dell'eroe  con  Eyknos  sopra  una  tazza  cometana 
dipinta  da  Pamphaio8('). 

È  così  importante  la  comparazione  fra  la  nostra  statua  e 
quell'auriga  che  mi  parve  utile  dare  con  la  Rg.  1  della  tav.  XVII- 
XYIII  la  rìproduzione  anche  di  esso. 

Il  quale  aiuta  in  modo  mirabile  la  restituzione  del  marmo 
massime  in  quanto  attiene  alle  braccia,  spinte  ambedue  innanzi 
quasi  qualmente  e  distese.  Se  si  considera  infatti,  come  già  dissi, 
l'incavo  molto  aperto  delle  ascelle,  l'inarcamento  de'  muscoli  del- 

(»)  ifoit.  ddVImt.  XI,  tsT.  XXIV,  3,  ^n».  1880,  p.  78;  ÌVUner  Varie- 
gdlòf.trD.S;  Kleìo,  Die  grieck  Vaten  mit  MeiatertignatuTen,  p.  92,  n.  13. 
Accanto  all'aarìga  è  scritto  il  nome  <I)OBOt. 
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toidi,  la  ^nfiezza  del  pettorine,  è  eTÌdente  che  &Qche  le  braccia 
della  statua  si  debbono  supplire  in  tua  poaìtora  afhtto  simi- 
gliante.  La  gamba  destra,  che  l'anriga  della  pittura  vascolare 
posa  sul  carro,  è  bensì  an  po'  meno  piegata  al  ginocchio  della 
gamba  destra  della  statua,  ma  è  questa  una  rariante  le^erissima  e 
spiegabilissima.  Una  volta  ch'esso  portasse  più  indietro  la  gamba 
sinistra  accostandosi  un  po'  alla  situazione  obbliqua  della  figura 
muliebre  del  bassorìlìero  ateniese,  necessariamente  la  gamba 
dritta  verrebbe  a  piegarsi  dì  piìl  al  ginocchio,  e  l'angolo  formato 
dalla  coscia  col  tronco  diventerebbe  acato  oome  è  nella  nostra 
statua. 

Molto  affine  del  pari,  nel  modo  come  boq  messe  le  braccia 
e  una  delle  gambe  ('),  alla  figura  della  tazza  cornetana,  è  quella 
di  on  giovane  in  costarne  orientale,  interpretato  ordinariamente 
per  Felope,  in  quél  bassorilievo  fittile,  di  coi  si  hanno  svariate 
riproduzioni  ne'  musei  d'Europa,  e  che  servi  nell'età  romana  per 
fine  decorativo  {^).  Quel  giovane  appof^  la  gamba  sinistra  salla 
quadriga,  aocanto  alla  creduta  Ippodamìa,  e  nell'andar  su  allunga 
le  braccia  con  le  redini. 

Moltissimi  altri  monumenti  del  resto  sì  hanno,  ne'quali  una 
^ura,  per  conaneto  di  divinità,  è  espressa  in  questo  stesso  atto 
del  montare  sul  carro  guidando  i  cavalli  (').  Non  sempre  le  brac- 


(I)  L»  gambft  ahat&,  cioè  quella  portata  sul  carro  è,  nei  bassorilievi 
e  nelle  vittore,  talo»  la  destra,  talora  la  sinìntra,  e  tiit  naturalmente  secondo 
la  direzione,  in  cui  la  figura  vista  di  profilo  è  rapprcBentata.  Piacendo  ^li 
artisti  far  apparire  nel  profilo  ambedue  le  gambe  intiere,  è  naturale  che 
abbiano  fatto  salire  la  figura  con  la  destia,  se  la  espressero  di  profilo  a 
sinistra  (come  nella  pittura  vascolare);  con  ta  Binistra,  se  la  espressero 
di  profilo  a  deatra  (come  nel  bassorilievo  ateniese  e  nella  temcutt» ,  di 
coi  qui  È  discorso). 

{*)  Winckelmann,  J/^D».  ined.a.  Wl ;  Ancient terracotta»  in  the  Britiak 
MttStum,  taT.  19,  34.  Cfr.  Friedericha-WolteTs,  op.  cit.  n.  1957. 

(3)  Bicorre  assai  sovente  nelle  rappresentanze  vascolari,  in  specie  a 
figure  nere:  Gerhard,  Amert.  griech.  KaaenJ.  ta».  X,  XVll,  XXI-XXH,  XL, 
Ciri,  CXI,  CXn,  CXXXVI,  CXXXVn,CXXXVin,CXL;  Gerhard,  SnwcA. 
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eia  sono  protrae,  nò  il  ginocchio  della  gamba  che  sale  è  cosi 
erto.  Ma  le  varìanti  dipendono  e  dalle  diverse  dimensioni,  spe- 
dalmenta  dalla  diversa  altezza,  che  gli  artisti  hanno  dato  ai 
cani  ('),  e  dal  modo  in  cui  hanno  ideato  di  fare  su  di  essi  ascen- 
dere  l'aai^a;  il  quale  pu6  esser  difTereate,  secondo  che  esso  inchina 
più  0  meno  il  cim^o.  secondo  che  fa  il  passo  dal  suolo  al  carro 
tenendosi  piti  o  meno  discosto  da  esso,  finalmente  secondo  la  mag- 
giore 0  minor  lena,  che  mette  a  frenare  i  cavalli,  e  secondo  che 
tiene  le  redini  prendendole  in  cima  e  traendole  a  sé  oot  piegar  le 
braccia,  oppure  afferrandole  più  avanti  che  gli  è  possibile  con  nna 
tensione  assoluta  delle  braccia  stesse,  come  fa  la  figura  della  tazza 
dì  Pamphaios,  e  come  supponiamo  facesse  la  nostra  statua. 

La  testa  di  questa  disposta  in  linea  retta  sul  tronco  anno* 
nizia  in  tutto  all'azione  delle  braccia.  L'asse  degli  occhi  convei^ 
allo  stesso  punto,  verso  cui  sono  rivolta  le  braccia,  cioè  alle 
teste  dei  cavalli,  donde  partono  le  redini.  Il  nostro  efebo  è,  se- 
condo la  mia  congettura,  concepito  nel  momento  immediata- 
mente anteriore  a  quello,  in  cui  si  darà  lo  slancio  per  portarsi 


wulkampm.  FatmA.  tav.  TI-V,  XVDIi  Inghiramì,  Vati /Utili,  l,  Uv.  LXIV; 
ZanooDi,  Oli  »cavi  della  Certosa,  tav.  IX,  fig.  5,  14.  Più  totb  è  ne'baaao- 
lilierì.  Eicorderù  i  aegnenti  :  Artemide  è  col  pie'  sin.  soTra  ud  carro  tirato 
da  dne  «erri  ;  ha  boIo  gli  avambracci  protesi,  ma  la  parte  laperiore  delle 
braccia  abbassate  verticalmeote  :  in  una  lastra  del  trailo  di  Figalia,  Overbeck, 
PlaiCik'.I.  p.449,  flg.  95,  West,  2.  —  Helios  sale  dal  mure  col  pie"  dr.  bu 
qnadriga  a  reca  .innanzi  fortemente  il  braccio  sin.:  in  lastra  dvl  rilicTu 
dell'aitar»  di  Pergamo, BaameÌBier,  Z)»iftinàier,U,  tav.  XXXIX,  tlg.  1431,  cfr. 
p.  12&5  eg.  —  Un  Eros  è  in  atto  dì  ascendere  col  pie'  sin.  sn  biga  tratta  da 
Grifoni  ;  protende  fortemente  il  solo  braccio  dr.:  su  terracotta  d'Egina,  Mùn. 
delVIiut.  I,  tav.XVm,  n  2:  cfr.  Ann.  1830,  p.64  sgg. 

(')  Nelle  rappreaentanie,  cbe  ho  citate,  massime  nelle  vascolari,  è  evidente 
che  d'ordinario  i  curi,  trattati  come  accessorii,  non  sono  dati  di  grandeiza 
prDp<^xionata  a  qnella  delle  figure,  ma  rtmpìccioliti.  Di  qua  specialmente 
segnila  che  la  flgnra  che  sale  non  ha  bisogno  di  alzare  molto  il  ginocchio 
per  n)ont»r«.  Ha  in  varìi  casi  l' innalzamento  del  ginocchio  Ò  ci<^  non  ostante 
notabilissimo.  V.  p.  e.  Gerhard,  AìaeH.  Vattnb.  tav.  CIU,  CXL;  Gerhard, 
Etrtiteb.  und  kanijten.   Vasenb.  tav.  IV-V. 
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con  tatto  il  corpo  snl  cario.  Egli  vi  ha  messo  il  pie'  destro; 
ma  il  peso  del  corpo  è  ancora  sorretto  massimamente  dall'albo. 
Allorché  con  nn  subito  impeto  si  sforzerà  di  salire,  alleggerendo 
la  gamba  sinistra,  toccando  il  suolo  con  la  sola  punta  del  piede 
e  quindi  rapidamente  sollevandolo;  abbasserà  gradualmente  e  pie- 
gherà al  gomito  le  braccia,  perchè  sul  carro  verrà  a  trovarsi  a 
un'alteiza  superiore  de'  caralli. 

Fortunatamente,  dopo  compiuto  queste  indagini  e  questi  raf- 
fronti per  determinare  col  maggior  grado  possibile  di  probabilità 
l'aaione  espressa  nella  nostra  statua,  m'accadde  di  vedere  in  Badia 
Polesine  il  mio  egregio  amico  e  concittadino  Luciano  Nezzo,  pro> 
fossore  di  pittura  nell'Istituto  di  Belle  Arti  d'Urbino.  Alqaale, 
esposti  i  risultamentì  delle  mie  indagini,  chiesi,  ponendogli  sot- 
t' occhio  le  riproduzioni  fototipiche  del  monumento,  se,  guardata 
secondo  le  buone  regole  dell'arte,  la  mia  congettura  gli  paresse 
plausibile.  Ora,  sono  lieto  di  dichiarare  come  essa  abbia  incontrato 
il  pieno  favore  del  valoroso  artista,  piil  lieto  ancora  di  aggiungere 
a  questi  miei  studi  ano  schizzo  di  restauro  della  statua,  da  lui  me- 
desimo condotto  con  disegno  lineare.  E  non  è,  si  badi  bene,  nn 
restauro  capriccioso  e  fantastico.  Per  recarlo  in  atto  egli  copiò, 
lucidandola  a  contorni,  la  figura  fototipica  rappresentante  le  parti 
antiche  della  statua  a  due  terzi  di  faccia  (tav.  XV-XVI,  fig.  2) 
e  supplì  le  parti  mancanti  mediante  lo  studio  d'un  modello  vivo  ('). 


(■)  Sarebbe  stato  preferibile  presentare  la  statua  tistanrata  di  pieno  pro- 
filo a  lìn.,  anziché  a  dnc  terzi  di  faccia  a  dr.,  perchè  si  sarebbe  vednla  pia 
esattamente  e  direi  qnaai  matematicaiuente  la  disposizione  della  persona 
che  sale,  e  sarebbe  apparsa  tutta  intera  la  gamba  sin.  pomata  al  suolo,  né 
ci  sarebbe  stato  hìiàpm  di  dar  a)  carro  e  alla  statua  l'aspetto  richiesto 
dalle  lef;^  della  prospettira.  Ma  si  dovette,  per  non  alterare  in  nnlla  le 
forme  delle  parti  antiche  della  statua  (che  il  pittore  non  avera  sott'oceliio 
originalmente),  ridarle  nella  precisa  posiiione,  in  coi  le  dava  la  riproduzione 
eliotipica.  Come  in  qaesta  riprodaxione,  cosi  nel  disegno  della  statua  ristAoraU 
il  ponto  di  vista  è  alquanto  basso  e  risponde  al  aito,  ove  doTcm  trovarsi 
la  macchina  fotografica.  Per  qncsta  ragione   nel  dbegno   delle  braccia,  il 
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n  quale  messo  con  la  gamba  destra  piegata  neiristessìssima  gnìsa 
del  marmo,  col  destro  piede  poggiato  su  di  ano  sgabello  alto  circa 
40  centimetri,  di  tanto  potendosi  calcolare  in  media  l'altezza  di 
va  carro  antico,  eolle  braccia  erte  e  tese  parallelamente,  con  le  mani 
serrate  in  pugno  e  in  atto  di  tenere  fortemente  strette  delle  fUni* 
celle  disposte  a  guisa  di  redini,  ofM  il  modo  di  compiere  la  statua, 
come  si  vede  dalla  fig.  2  della  tar.  XVII-XVIII,  che  riproduce,  rim- 
picciolito, il  dis^o  del  prof.  Nezzo.  Lo  studio  del  nudo  contribuì 
a  rarralonre  la  mia  fede  nella  bontà  della  proposta  restituzione. 

Il  carro  si  ^^anse  della  fl>rma  che  esso  ha  nel  bassorilievo 
attico ,  nel  dipinto  Tascolare  di  Famphaios,  sopra  ricordati,  ed 
anche  nel  fregio  del  Partenone. 

£  noto  quanto  nell'antichità  fossero  frequenti  ì  monumenti 
in  marmo  ed  in  bronzo  rappresentanti  carri  TotÌTÌ  destinati  a 
commemorare  vittorie  conseguite  nelle  corse. 

Faosania  ne  ricorda  parecchi  &a  gli  anatkemata  di  Olimpia: 
per  esen^io  il  carro  di  Gelone  di  Siracusa,  opera  di  Glaucia 
d'Egina  (■);  la  quadriga  di  Gleostene  d'Gpidamno  fatta  da  Agelada 
con  le  statue  de'  cavalli,  di  lai  stesso  e  dell'auriga  (-)  ;  i  carri  di 
Milziade  ateniese  e  di  Evagora  spartano  (^)  ;  il  carro  di  Gerone 
di  Siracusa  pure  con  l'auriga  ('),  lavoro  di  Osata;  quello  di  Ti- 


niuitro  kppaiÌMe  BOtto  del  destro,  mentre  è  collocato  in  effetto  a  Dn  livello 
preasochè  eguale  dell'sltro,  uiii  un  pochino  anperioTe,  come  osservai  «opni 
(p.  336),  e  come  risalt»  dalla  flg.  1  della  Ut.  XV-XVI,  dalla  quale  la  statuì 
i  len  di  prospetto. 

(')  Paos.  VI,  IX,  4,  5. 

(*)  VI,  X,  6  :  i^ita  ftèr  f^  t^r  tunpi  òXvfttuàiu  xai  ISt/xoaf^y  ó  KXta- 
•Mri^,  iri9it*t  ti  ófàoS  roTc  Xitnoti  avtoS  t«  tUóna  xoì  toc  ^loxoy,  Sor- 
gionge  poi  al  §  8  Paosaoìs,  che  Cleostene  pose  per  primo  la  stataa  di  quelli 
fra  i  Greci,  che  fiiroDo  famosi  net  domar  cavalli.  Il  monumento  doveva  et>- 
■ere  io  biouo,  nel  qaale  materiale  esclnsivamente  lavorò,  per  quanto  sap- 
piamo, Ag«Uda. 

(*)  VI.  H,  8. 

(*)  VI,  XH,  1  :  lUi^ior  ii  offia  li  imi  jfoiUaÈr  xed  ày^Q  àfaptftpttòc 
in'  liti.  Cfr.  VUI,  42,  8. 
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mone  £leo  con  una  statua  muliebre  interpretata  da  Fansania  per 
la  Vittoria  (1). 

Plinio  ascrive  a  Calamide  (^),  ad  Eu&anore  (^),  a  Lisippo  {*) 
gran  numero  di  bighe  e  quadrighe,  che  giova  credere  siano  state 
fatte  per  lo  stesso  fine  di  perpetuare  il  ricordo  di  qualche  vittoria. 

A  proposito  di  una  quadriga  di  Calamide  il  naturalista  narra 
che  Prassitele  sostituì  un  auriga  di  sua  mano  a  quello  dell'an- 
tico maesti»  (^). 

Possediamo  adunque  precise  testimonianze,  ond'ò  accertata 
la  frequenza,  sin  dall'età  arcaica  dell'arte,  di  monumenti  consi- 
stenti in  carri  votivi;  e  dalla  espressa  menzione  che  ne  fanno 
Fausania  e  Plinio  apprendiamo  essere  etato  qualche  volta  insieme 
col  carro  rappresentato  anche  l'auriga.  Il  quale  infatti  è  ragio- 
nevole credere  non  mancasse  nel  maggior  numero  dei  casi:  sia 
perchè  il  monumento  io  sé  riescisse  ptii  compiuto,  sia  perchè  al- 
l'auriga spettava  principalmente  il  merito  delle  riportate  vittorie. 

Lo  Schwabe  ricordò  recentemente  alcuni  bassorilievi  e  al- 
cuni piccolissimi  carri  e  figurine  d'aur^hi  di  rude  lavoro  in 
bronzo  e  in  terracotta,  che  si  scoprirono  in  Olimpia  {%  e  in  cui 
egli  ravvisò  dei  modesti  atiathemaia  fatti  a  imitazione  di  quelli 
grandiosi  e  cospicui,  cui  ho  sopra  accennato.  Pretendeva  lo  Schwabe 
intendere  nella  medesima  goisa  la  notissima  statuetta  di  Tu- 
binga  (^),  interpretata  per  una  auriga  sin  dal  tempo  dell'Hirt;  ma 


(')  VI,  Xn,  6  :  iau  tovto  x<'^ovy  ■  in'  airi  i'àfafiiftjxt  nofiifot 
ifiol  tTojeeò'  Klx^. 

(*)  Nat.Hitt.  XXXIV,  71:  ipse  Calami»  et  aliai  quadriga*  bigatque 
fecit,  equit  iemper  live  aemulo  expreiiii. 

(»)  XXXIV,  78  ;  fecit  (Eofranore)  et  quadriga!  bigaiqve. 

(*)  XXXIV,  fri:  fecit  (Lisippo)  et  quadriga*  muUorwti  generum. 

{*)  XXXIV,  71:  Calamidii  enim  quadrigae  aurigam  tuiun  impetuit, 
ne  melior  tn  equorum  effigie  defecitie  in  homine  videretur. 

{*)  Jahrbuek  dei  kaii.  deuttchen  arckàol.  Inttituti,  I  (1886),  p.  172  sg. 

P)  IbiJ.  lav,  ù. 
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l'Hauser  (')  pose  poi  ia  sodo  con  n^ioni  efflcacissime  e  eoo  copia 
dì  riacontri  dorerai  piuttosto  in  qnelk  statuetta  riconoscere  un 
efebo  ^rcitantesi  nella  corsa  armata  (ÒTrXftTjg  iqóftoq). 

Alla  classe  pertanto  de'  mouomenti  menzionati  da  Fansania 
e  da  Plinio  io  sono  d'avriso  che  possa  spettare  la  nuova  etatua 
di  Boma;  la  quale  in  (^ì  modo,  come  vedremo,  non  sarebbe  da 
avere  per  opera  originale,  ma  per  la  copia  di  uno  di  quo'  monn- 
menti.  Bssa,  una  volta  che  si  potesse  avere  per  certa  la  mia 
interpretazione,  dimostrerebbe,  gli  artisti  aver  creato  i  monumenti 
stessi  con  una  studiata  varietà  di  motivi  e  di  composizione.  Per- 
chè oltre  ad  esprìmere  l'auriga  sul  carro,  nel  modo  che  Onata 
aveva  espresso  l'auriga  del  carro  di  Gerone  (^),  lo  avrebbero 
figurato  eziandio  nel  momento  in  cui  ^lì  è  per  ascendervi,  di- 
sponendosi alla  corea.  E  ben  a  n^one  dovea  parer  bello  rendere 
un  simile  momento,  che  vedemmo  del  resto  tanto  sovente  rap- 
presentata nelle  pitture  vascolari  e  ne'  bassorilievi.  Esso  eì  pre- 
stava mirabilmente  allo  sviluppo  di  concetti  estetici,  quali  erano 
dall'una  parte  l'animazione,  l'irrequietezza,  lo  scalpitio  de'cavallì 
sbnffiuiti,  anelanti  di  slanciarsi  nell'agone  e  bisognosi  d'esser  do- 
mati  dalla  mano  dell'ardito  cocchiere,  dall'altea  l'atteggiamento 
dì  questo,  che  raccoglie  e  contempera  tutte  le  attività  dello  spirito 
e  del  corpo  per  muovere  alla  vittoria  e  al  tiionfo. 

E  il  pr^o  della  nostra  scultura  crescerebbe  per  la  rarità  ; 
non  avendosi,  ch'io  sappia,  alcun'altra  statua  d'auriga  greco  di 
grandi  dimensioni,  quantunque  sia  lecito  il  sospetto  che  nella  mol- 
titudine delle  statue  conservate  ne'  musei  d'Europa  alcuna  se  ne 


(<)  Jakrbveh,  H  (1887),  p.  94  sgg.  Anche  la  statnetta  ateniese,  ripro- 
dotte con  ineisiona  dallo  Schwabe,  Jahrbuch  I,  p.  173,  difScilmente  si  potrà 
intendere  come  auriga,  per  ragioni  limili  a  qnelle  recate  dall'Hanger  a  pro- 
posito della  Htatnetta  di  Tnbinga,  e  segnatamente  per  la  poaìtnradel  braccio 
ritratto  indietro. 

(*)  Anche  neìVanalhema  ài  Timone  Eleo  la  Vittoria  era  espressa  già 
salita  sopra  il  carro.  Non  dice  Paasaoia  se  fosse  espresso  già  salito  snl 
canu  l'siuiga  nel  monnnento  di  Cleostene:  cfr.  In  note  delle  p.  347,  348. 
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possa  per  avrentnra  riatxacci&re  malsmente  risarcita,  che  abbia 
in  origine  rappresentato  tale  soggetto  (')■  H  Milchhdfer  credette 
riconoscerlo  in  nn  torso  appena  sbozzato  del  mnseo  cenb'ate 
d'Atene  :  snlla  quale  interpretazione  tnttsTta  mi  sembra  ei  pos- 
sano mnoTere  fondati  dubbi  (^). 

Noi  dobbiamo  dunque  immaginare  acanto  originariamente 
alla  statua  capitolina  un  cocchio,  il  quale  poteva  esser  tratto  da  due 
0  da  quattro  caTalli.  Non  mancano  i  carri  fra  le  opere  conser- 
vate della  scultura  greco-romana,  e  mi  basterà  ricordare  quello 
marmoreo  (^)  e  quello  di  bronzo  (')  del  museo  vaticano,  dichia- 
rati ambedue  da  E.  Q.  Visconti;  sebbene  essi  non  abbiano  per 
avventura  che  fare  coi  monamenti  greci  votivi,  dì  cui  stiamo  ra- 
gionando, tanto  più  ohe  hanno  la  forma  propria  dell'epoca  romana, 
differente  per  pib  rispetti  da  quella  usìtata  ne'  buoni  tempi 
greci,  e  che  noi  demmo  nel  tentato  ristauro  della  nostra  statua. 
Che  il  carro  in  ogni  modo  mancasse  non  si  potrebbe  ammettere, 


(>)  Lascio  Datarftlmcnte  da  parte  i  monamenti  romani,  che  si  rìfeii- 
scono  ai  gìaochi  circensi  e  tra  questi  U  nota  statua  vaticana  dell'auriga  cir- 
cense: Visconti,  Museo  Pio-Ctem.  V,  31. 

(■)  n  MilchhSfer  ne  dette  la  notiiia  allo  Schwabe,  che  la  riferì  nel- 
Jahrbuck,  I,  p.  170,  nota  18  :  «Si  conserra  nell'ala  settentrionate  dei  Propilei 
>>  un  torso  abbonato  di  marmo  pciitelico,  cbe  spetta  senxa  dabbio  ad  un  an- 
u  rìga  ....  La  flrara  è  abbastanza  fortemente  inarcata  sai  dinanii,  il  ventre 
u  ritratto  indietro.  La  testa  era  piegata  rerso  il  lato  destro,  e  appuotA  in 
u  qnellH  direzione  ambedue  le  braccia  quasi  parallelamente  distese  (conscr^ 
u  rate  soltanto  le  attaccature).  La  spalla  sinistra  nn  poco  piil  alta  della 
udestran.  Paro  da  questa  descriiione  cbe  il  t4)rso  risponda  alla  nostra  stAtna 
nell'inarcamento  del  petto,  nell'infossamento  dell'addome,  come  nella  teueionc 
delle  braccia.  Senonchè  mi  sembra  opporre  nn  ostacolo  alla  interpretazione 
data  dal  Milchhofer  di  quel  torso  l'essere  ta  testa  e  le  braccia  rivoltate  da 
nn  lato,  arniche  di  prospetto  in  rispondenza  con  la  direiionc  che  u  suppone 
debba  aver  avnto  il  carro.  Perocché  l'auriga  deve  starci  su  diritto,  non  già 
voltato  da  una  banda. 

(')  E.  Q.  Visconti,  itfw«  Pio-Ctem.  V.Uv.XLlV.XLV.  La  cassa  del 
cocchio  tutta  antica  servi  di  cattedra  Toscovile  nella  basilica  di  S.  Marco: 
eh.  p.  233  *gg. 

{*)  Op.  cit.  V,  l.iT.Bn,n.2iBIII,  n.  3,  4,  5,  6 1  cfr.  p.  252  sgg. 
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gìaoehè  senza  la  presensa  dì  esso  l'azione  del  salire  sarebbe  rie- 
Hìta  affiitito  iiuDtel%ibìl«  (■)■ 

LaseiaBdo  stare  ora  il  soggetto  presumìbilmente  rappresen- 
ta dalla  statoa  romuia,  passiamo  a  studiarne  le  note  stilìstiche 
e  a  ricercare  il  posto  che  sarà  da  assonarle  nella  storia  della 
plastica  antica.  Importantissima  essa  mi  sembra  e  per  la  ma- 
niera, nella  qoale  è  modellato  il  nudo,  e  per  il  tipo  della  testa  (^). 

L'artefice  ha  dato  prova  di  una  mirabile  conoscenza  del- 
l'anatomia del  corpo  umano  ed  ha  t«nnto  conto  della  oon%ura- 
none  e  dello  aspetto,  che  le  diverse  parti,  giunture,  ossa,  muscoli 
assomono  att^giatì  in  un  determinato  modo.  Ogni  membro  sta 
al  posto  sno  ed  è  reso  con  bella  evidenza.  I  dne  pettorali  per 
rìrtii  della  protonsione  delle  braccia  appariscono  contratti  e  rac- 
eolti.  Lo  sforzo,  che  &  il  giovane  alltmgando  la  persona  per  mon- 
tare, tirando  su  le  braccia  e  spingendo  avanti  il  torace,  contrì- 
bnìBce  a  mettere  in  rilievo  le  scabrosità  del  grande  dentato,  i 

(')  La  iputcsi  dello  Sehwabe  che  U  pretes»  statuetta  d'aaiìga  di  Tu- 
bings  potesse  stare  anche  in  origine  da  sé,  sema  il  carro  (Jahr&uek,!,  p.  174) 
ta  combattnta  con  buonissimi  argomenti  dall'Hauser  {Jahrèuch,  II,  p.  96). 
(*)  Ecco  le  misure  prese  da  ine  della  stataa  capitolina: 

Alt«ua  totale m.  1,18 

Alteiia  della  t«ata  col  collo "    0,34 

Id.  della  sola  tesU •    0,265 

Id.  della- .fronte o    0,03 

Id.  del  naso o    0,055 

Id.  della  parte  inferiore  del  riso,  dal  setto  nasale  al  mento  n    0,061 

Lai^hezia  degli  occhi n    0,0lt4 

Dittania  degli  angoli  est«mì  degli  occhi ...         .    .     <•    0,098 

Id.  degli  angoli  interni i    0,028 

Largheiia  della  bocca •>    0,043 

Diatuu  dall'orecchio  al  mento «    0,135 

Id.  dalia  forchetta  dello  stemo  all'umbilico n    0,38 

Id.  dall'ambilico  al  pube ••    0,163 

Lnngheiia  della  gamba  dr.  dal  fianco  al  ginucchio    .    .    n    0,66 

Id.  dal  ginocchio  in  fondo <•    0,46 

Id.  del  frammento  di  coscia  sin "    0,16 

Largheua  delle  spalle "    0,48 

Id.  del  torace «    0,2«. 
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risalti  delle  ultime  costole,  le  solcature  de'  muscoli  addomìntU, 
Magnifico,  poderoso  e  ben  modellato  ne' particolari  anatomici  è 
il  dorso,  disgraziatamente  non  visibile  nelle  nostre  riproduzioni. 

Senonchè  dirimpetto  a  cotesti  pr^,  che  annunciano  nell'ar- 
tefice un  retto  discernimento  della  natura,  nn  felice  genio  imita- 
tivo, riscontriamo  alcunché  nella  figura  di  freddo,  di  seccamente 
disegnato.  La  linea  che  limita  intorno  il  petto  manca  di  mor* 
bidezza;  il  grande  obbliqno  nel  lato  sinistro  si  rileva  brusca- 
mente sui  fianchi,  restando  troppo  profonda  la  cavità,  che  par- 
tendo di  sotto  a  quel  muscolo  va  insino  all'inguine.  I  peli  sono 
resi  a  ricciolini  simmetrici.  Si  ve^a  poi  come  fu  scolpita  la 
infossatura  Imigo  la  gamba  destra,  che  segna  la  divisione  fra 
la  tibia  e  il  muscolo  gemello  interno.  Come  quell'ìnfrasatura 
rienta^,  cosi  la  tibia  sporge  tJX}ppo  fortemente,  e  il  polpaccio  è 
come  intirizzito  e  cristallizzato. 

Non  apparisce  ne'  muscoli  nius  indizio  dì  quella  cotale  fles- 
sibilità ed  elasticità,  che  essi,  vivacemente  mossi  e  tesi,  dovreb- 
bero pure  lasciar  scorgere.  La  stessa  composizione,  che  nell'in* 
sieme  corrisponde  egregiamente  ad  un'azione  sabita  e  precisa, 
quale  supponiamo  essg:  quella  del  salire  sopra  un  carro,  apparirà 
sempre,  chi  ben  guardi,  architettata  con  soverchio  rigore,  appa- 
rirà stecchita,  monotona  (testa,  tronco,  gamba  sinistra  si  susse- 
guono quasi  senza  ninna  flessione),  tanto  è  vero  che  la  %ura 
che  più  trovammo  somigliante,  per  rispetto  dell' atteramente,  alla 
nostra  statua,  è  quella  dell'aorìga  dipinto  sulla  tazza  di  Pam- 
phaios,  che  appartiene  alla  classe  dei  vasi  a  flgure  rosse  di  stile 
l^ato,  non  posteriori  alla  metà  in  circa  del  secolo  V. 

Luciano  chiamava  i  lavori  statuari  della  scuola  attica  di 
Egia,  Grizio  e  Nesiote  ('):  ànsaqtffi^va  xtà  vfv^wir^  xaì  ffxXr^ffà 
xaì  ÒKQijims  ànozfTUfiivft  rat;  YQafifiaTf.  11  primo  epiteto  ac- 
cenna alle  GOmposiiiioni  l^te,  impacciate,  il  secondo  alla  con- 


(')  Hhet.  praec.  d. 
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trazione  faticosa  de'  moseoli,  il  terzo  all'asperità,  ond'  è  veat 
la  superficie  eeterìore  delle  forine,  massime  della  parte  ossea. 
L'oltimo  epiteto  dx^fi^f  ànoTsrafU'ya  rati  yffafifiaìg,  acuta- 
mente eireoseritti  nel  disegno^  suona,  a  mìo  intendimento,  e  bia- 
simo e  lode.  Si  tratta  di  forme  fissate  e  distinte  con  la  minore 
esattezza  ;  ma  la  cirooscrìxione  di  esse,  la  separazione  fra  l'una 
e  l'altra  pareva  a  Luciano  indicata  con  linee  soverchiamente  ta- 
glienti e  aspre.  Sono  gli  ultimi  vestigi  dell'arte  arcaica  pervenuta 
ad  uno  stadio  di  maturità,  (^mai  non  molto  discosto  dal  pe> 
riodo  del  Ubero  svolgimento  ;  essa  ò  riuscita  a  riprodurre  le  sin- 
gole forme  corporee  con  fedeltà  conscienziosa;  ma  non  sa  ancora 
renderle  naturalmente  nell'armonia  dell'insieme,  temperandone  i 
risalti  salienti,  ruumorbidendone  i  duri  trapaesi. 

Io  non  intendo,  sì  badi  bene,  stabilire  vemn  raccostamento 
tra.  il  simulacro  dì  Roma  e  le  scuole,  a  cui  le  parole  dì  Luciano 
puticolannente  si  riferiscono.  Dico  soltanto  che  chi  dia  uno  sguardo 
alla  nostra  statua,  vi  riscontrerà  una  chiara  reminiscenza  dello 
propnetà  sopra  notate  ;  vi  riscontrerà  cioè  queste  proprietà,  ma 
in  tenue  misura  e  come  se  fossero,  per  dir  cosi,  prossime  a 
seompuìre.  La  statua  di  Roma  nella  lai^bezza  robusta  delle 
fónne,  nella  euritmia  delle  proporzioni,  sella  verità  della  situazione. 
bene  equilibrata  al  postutto  all'atto  che  si  è  espresso,  mostra 
d'esser  più  progredita  di  quello  che  non  dovessero  essere  le  opere 
de'  maestri,  cui  Luciano  alludeva,  di  quello  che  non  siano  ad 
esempio  i  Tirannicidi  e  i  marmi  eginetici. 

Con  questa  statua  noi  ci  troviamo  all'estremo  contine,  che 
divìde  le  scuole  arcaiche  da  Fidia  e  da  Folicleto  ;  e  se  ci  fac- 
ciamo ora  a  considerare  il  tipo  della  testa,  che  finora  lasciammo 
a  bella  posta  in  disparte,  cotesto  posto  assegnato  nella  storia 
dell'arte  alla  statua  stessa  risulterà  confermato  appieno  per  via 
di  strìngenti  raffronti. 

Xella  testa  è  anzi  tutto  osservabile  l'  acconciatura  de'  ca- 
pelli. Parteado  dal  vertice  essi  si  diramano,  per  così  dire,  tutto 
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all'intorno  distinti  in  sottili  fili  leg^nnente  ondulati.  Nel  di- 
nanzi vanno  a  cadere  sulla  fronte,  disctt^liendosi  quivi  in  ciocche 
ondulate  e  inanellate,  che  la  ricoprono  insieme  con  le  tempia  a 
guisa  di  frangia.  Invece  nella  parte  posteriore  della  testa  sono  la- 
sciati crescere  e  raccolti  in  due  lunghe  treccie  di  foggia  muliebre,  le 
quali,  formandosi,  l'una  di  dietro  all'orecchio  destro,  l'altra  poco 
di  sopra  all'orecchio  sinistro,  si  dirigono  ciascuna  al  lato  opposto, 
passano  attraverso  all'occipite  (')  e  girano  intomo  alla  parte  ante- 
riore del  capo,  ricingendolo  a  guisa  di  siephane. 

Non  occorre  intrattenersi  a  lungo  intorno  a  questa  foggia 
di  pettinatura,  della  quale  trattarono  particolarmente  ìl  Gonze  ('), 
il  Benndorf  (3),  e  finalmente  lo  Schreiber  ('),  il  quale  ultimo 
la  fece  soggetto  di  accurate  indagini,  ne  studiò  l'origine,  lo  svi- 
luppo, le  varietà  peculiari,  e  institul  una  statistica  abbast&nza 
compiuta  de'monumenfi,  che  ne  porgono  esempio. 

E^lì  dimostrò  che  la  disposizione  de'  capelli  dì  cui  si  tratta 
non  è  già  im  attributo  ornamentale  proprio  esclusivamente  alle 
immagini  di  una  sola  divinità,  d'Apollo,  come  crederasi  da  prima, 
sibbene  un'  antica  moda  molto  caratteristica  usata  in  Grrecia  dalle 
persone  d'ambedue  i  sessi  e  di  differenti  età,  la  quale  venne  prin- 
cipalmente in  v(^  nel  secolo  7,  perdurando  circa  sino  al  quarto 


(■)  Hi  duole  cbe  il  col  locarne  Dto  della  statua  nel  paluio  de'  CoBser- 
VBt«ri  abbia  impedito  di  rìprodnrìa  di  tergo,  lasciando  Tisibìle  la  disposi- 
zione de'  capelli  sulla  nuca.  La  divisioDe  delle  treccie  è  indicata  nell'occipite, 
mentre  dagli  orecchi  in  aranti  esse  treccie  sembrano  trasfoimani  in  due 
doppie  tenie,  i  capi  delle  quali  in  meno  alla  fronte  sodo  stretti  da  un  nodo. 
La  ragione  perchè  gli  intiecciomeati  de'  capelli  non  sono  più  visibili  in- 
nanzi sta  anche  in  oib,  che  le  treccie  a  mianra  che  si  allontanano  dal  ponto 
di  partenza  vanno  gradatamente  ristiingendosi,  e  passando  davanti  eì  rìstrìn- 
guno  talmente  che  lo  xcultore  ha  trascurato  di  renderne  con  an  lavorio  troppo 
minuzioso  la  natarale  conformazione  in  modo  da  farle  parere  aemplici  nastri. 

(*)  Beitfàge  tur  Geschicht»  der  grieck.  Plattik,  p,  17, 

{')  Am.  dell'Intt.  1880,  p.  200  sgg. 

(«)  MittheU.  dea  deuttchen  archàol.  Inilkuts  in  Athen,  Vm  (1883), 
!■.  2ltì-27;!:  IX  (1«84).  p.  '2:t2-2:.l. 
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decennio,  cioè  sino  all'età  perìclea,  allorcliè  fu  sostitoita  dalla 
capigUatora  corta  e  sciolta  (')• 

Lo  Schreiber  volle  spiogere  aaohe  più  oltre  le  ricerche,  ed 
eccedette  nel  trame  le  deduzionL  Riferì  cotesta  moda  esclusiva- 
mente alle  schiatte  ioniche  e  a^li  Ateniesi,  ravvisando  nelle 
trecce  cobì  ravvolte  intorno  alla  testa  il  nqat^vXtK  menzionato  da 
Tucidide  nel  noto  passo,  ove  contrappone  il  Insso  d^li  Ateniesi 
prima  della  guerra  del  Peloponneso,  alla  semplicità  de'  costumi 
spartani  (^). 

Ma  ben  pochi,  io  credo,  accetteranno  la  opinione  dello  Schrei- 
ber, sia  perchè  è  est.-emamente  difficile  identificare  una  piuttosto 
che  un'altra  delle  acconciature  de'  capelli  rappresentate  ne'  mo- 
numenti col  Kgo^i'kùg  descritto  da  Tucidide  e  dagli  altri  scrìt' 
tori  (^),  sia  per  la  incertezza  della  forma  e  dell'uso  delle  Ttnij'f?, 
ornamento  caratteristico  applicato  al  uffotfivXof  stesso  {*),  sìa  da 
ultimo  perchè  i  monumenti  alleati  dallo  Schreiber  non  si  pos- 
sono in  verna  modo  tener  tatti,  com'egli  pretenderebbe,  di  orìgine 
attica  <s). 


(i)  Schreiber,  Mittkeil.  cit.  VUI,  p.  255-263. 

(*)  1,6,  3:  x^tàvài  Tf  iUi'otV  iitavanyTo  ifogoSvjCf  xai  jrgvaùy  Tetti- 
ytor  ivi^au  x^a^vXor  àra<top}itfai  iiòr  iv  tp  xtifBXfi  tgi;(iòf. 

(^)  I  puBÌ  degli  altri  scrittori  sano  raccolti  e  discussi  dallo  Schreiber, 
J/UtheiL  cit  VUI,  p.  263-273.  Il  Con»e  aTc?»  creduto  riconoscere  il  Jfpw- 
jJvlcv  ÌD  an  genere  dì  acconciatimi  affatto  dÌTerso  dal  nostro:  cfr.  Nuore 
Memorie  delCIiut.  II,  p.  408  agg.  tav.  XIII.  Sulla  difficoltà  di  ritrorare  il 
xfmpvXos  ne' monumenti  .veggasi  cib  che  osserva  anche  il  BlDmner  nei 
OenkmiUr  del  Baomeister  I,  p.  616, 

(*)  Lo  stesso  Schreiber  non  ea  formarsene  un  concetto  [Mittheil.  cit. 
vm,  p.  272-273).  È  certo  d'altronde  che  in  tntti  gli  esempi  dell'acconcia- 
tntft,  che  egli  volle  identificare  col  Kgw^vlix,  non  apparisce  alcuno  speciale 
uraameDto.  La  identificazione  voluta  dallo  Schreiber  è  poi  tanto  più  deci- 
suuente  da  escladere,  se  te  titjiytt  consistevano  veramente  nelle  spirali 
metalliche,  a  cui  pensii  l'Helbig  (Dot  komer.  Spot',  f.2i6). 

<s)  La  tesU  ercolanese  di  bromo  (Mon.  deU'Inst.  IX,  tav.  XVIII),  che 
oSt^  il  più  antico  esempio  della  nostra  acconciatura  e  che  lo  Schreiber 
{Mtttheit.  Vd,  p.  259)  afferma  doversi  con  sicureiza  porre  fra  le  opere  d'arte 
attica,  fa  con  molto  maggior  ragione  riferita  alla  scuola  eginetica  dal  Langc 
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Ad  ogni  modo,  messa  por  da  banda  l'identificazione  tentata 
dallo  Schreìber  della  moda  de'  capelli  dì  cui  è  questione  col 
xQwfivXog  attico,  è  fuor  di  dubbio  che  i  monumenti  che  ne  po^ 
gono  esempio  spettano  per  la  maggior  parte  alla  prima  metà  del 
sei'olo  y,  a  quella  età  tiansìturia,  nella  quale  le  arti  figurattTe 
tendevano  a  francarsi  a  poco  a  poco  dalle  pastoie  dello  stile 
arcaico  e  muoversi  e  operare  liberamente. 

Tra  questi  monumenti  principalissima  è  la  serie  delle  statue 
e  delle  teste,  che  si  ^^ruppano  intomo  al  cosidetto  Apollo  del- 
l'onlalo  scoperto  nel  teatro  di  Bacco  in  Atene  (')-  L'Apollo  del- 
l'onfalo  appunto  coi  due  affini,  il  cosidetto  Apollo  Choiseul-Qouflier 
del  museo  britannico  (^)  e  quello  del  museo  capitolino  {*)  si  raf- 
frontano per  riguardo  alla  disposizione  de'  capelli  in  maniera  per- 
fettissima con  la  statua  dell'efebo  da  noi  pubblicata. 

D'altra  parte  se  guardiamo  allo  stile  e  alla  impronta  peca* 
liare  della  testa,  il  simulacro  di  Roma  entra  in  on'altra  serie 
statuaria,  che  ha  del  resto  non  poca  affinità  con  la  serie  su  ricor- 
data :  quella,  che  il  Kekule  ed  altri  archeologi  con  lui  sc^liono 
riporiiare  alla  scuola  di  Pasitele,  e  della  quale  l'esemplare  più 
insigne  è  l'efebo  di  Stefano  conservato  nella  villa  Albani  {*). 


(Mittheil.  cit.  VII,  p.  203)  e  dallo  Slndnicika  (Mittkeil.  de»  deuUchtn  ar- 
chàol.  Inititut».  RSm.  Abtheil.  II  (1887),  p.  105).  Qauito  atk  statua  del 
cosidetto  Apollo  dell'onfalo  e  alle  altre  affini,  bì  inclina  o$!gi,  comi;  vedremo 
fra  poco,  a  tenerle  di  scuola  peloponnftsiaca,  antiche  ateniese. 

(')  Conte,  Seìtràge  znT  Oeschichte  der  grieck.  J'iatlik,  U,v.  III-V, 
p.  13  Bgg.  La  migliore  riproduzione  della  sola  t«sta  vedala  di  prospetto  È 
data  dallo  Schreiber,  Miltkeil.  des  deutschen  arehàol.  Instituti  in  Athert,  IX, 
tav.  IX.  Cfr.  Friederich- Wolters,  Bautleine,  n.  219.  Un  elenco  delle  statue  o 
delle  teste  affini  è  dato  dallo  Schreiber.  AlitCheil.  cit.  IX,  p.  239,  2*0. 

{»)  Conte,  op.  cit.  tav.  VI.  Cfr.  Friederiche-Woltets,  5ai«(<!i'ne,  n.22l. 

(')  Conte,  op.  cit.  tav.  VII.  Ho  ricordato  queste  due  statue  soltanto, 
di  queste  sole  avendo  sott'occhio  la  riproduzione  presa  di  spalla,  e  igno- 
rando se  le  altre  statue  e  !e  teste  ricordate  dallo  Schreiber  presentino  nel- 
l'ordinamento de'  capelli  qaalche  variante  da  quelle  due. 

(•)  Xeltnle,  Die  Grappe  de)  K&mtle>-i  Menelao»  in  Villa  Ludoviii,  tarli, 
p.  S3  agf(..  Ann.  dell' [nat.  1865,  tav.  d'aj^.  D,  p.  58  sftg.  Cfr.  Fricderichs-Wol- 
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in  qnelU  serie  è  una  testa  sin  qui  inedita,  esistente  nel  museo 
Ofaiaramonti  (')>  che  al  Kebile  ^wre  arrìcinarsi  grandemente  per 
il  tipo  ed  anco  per  le  dimensioni  alla  testa  dell'efebo  di  Ste* 
&no  (^).  Ora,  esaminando  nella  gallerìa  Chiaramontì  cotesta  testa, 
io  rìmasi  colpito  della  qtiasi  assoluta  identità,  che  presentava  con 
qaella  della  atatna  capitolina.  Per  la  quale  ragione  ed  anco  perchè 
la  testa  vaticana,  considerata  in  sé  medesima  e  in  rignardo  allo 
stile  e  alla  tuttora,  mi  parve  degnissima  d'esser  pubblicata,  stimai 
opportano  porgerne  la  riproduzione  eliotipica,  con  le  fig.  2,  3 
della  tar.  XV-XTI  (').  Chiunque  ponga  a  confronto  le  dette  due 
fignre  3,  4  con  le  ^nre  1,  2  esprìmenti  la  statua  capitolina,  non 
tarderà  un  istante  ad  accorgersi  della  ìntima  parentela  delle  due 
teste  e  a  persuadersi  della  derivazione  d'atnbedne  da  un  origi- 
nale cornane,  pur  tenuto  conto  di  qualche  divario  leggero,  a  cui 
forò  cenno  fra  poco. 

Per  ora  mi  basta  porre  in  sodo  che,  come  la  testa  vaticana 
è  da  porre  in  relazione  molto  stretta  con  la  testa  dell'efebo  di 
Stefano,  così  deve  di  necessità  accostarsi  ad  essa  anche  la  («sta 
della  nnova  statua,  che   alla  vaticana  è  si  strettamente   affine. 

L'efebo  di  villa  .\lbani,  come  anche  la  sopra  ricordata  statua 


ters,  Bamteine,  n.  22S.  L'elenco  delle  scaltare  eredat«  puitcliche  trorasi. 
ottreecbè  nello  scrìtto  del  Kekulc  l.c,  in  quello  del  Flasch.^rcA.^eiMSTS. 
p.  119  sgg. 

(■)  Besehreibimg  Romt,  U,  p.  50,  n.  164  e  Indicai,  antiquaria  del  ifiueo 
Chiaramontì,  p.  29,  n.  166.  Il  Ketnle  la  registrd  fra  i  monamenti  paBÌte- 
liei  negli  Ann.  delTItut.  1865,  p.  63  e  nella  citaU  monografia,  Die  Grappe 
de»  KùtutUr»  ifenelao»,  p.  35,  n.  4. 

(*)  Die  Gruppe  ecc.  p.  25:  «  Der  Tjpus  erinnert  sehr  stwk  aii  den  Kopr 
u  der  Steplianos-fignr,  Anch  die  Grosse  Gcheint  Uberei  nati  mine  n  i.  Cfr. 
anche  p.  28. 

(>)  x  n  basto  del  mnaco  Chiaramonti  n.  166  è  in  marmo  pentelico  e 
•  misnra  compreso  il  peduccio  moderno  cent.  55  ;  la  sola  testa  è  antica,  ed 
■  ia  questa  sono  di  testanio  bnona  parlo  del  nato  e  la  parte  media  della 
•L  bocca  e  del  mento  <•  :  da  comunicatione  cortese  del  comm.  Visconti.  Cu- 
testi  listanri  forono  indicati  fastamente  anche  dal  Eeknle,  Die  Gruppe  ecc. 
p.25. 
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dell'Apollo  ateniese,  che  ho  citi 
tura  de'  capelli,  offre  uno  schei 
del  quale  molto  si  è  diaputato. 
col  Bronu,  Tederà  in  esso  il  pò: 
fiorente  ne'  tempi  i-omani,  a  ca] 
dito  8calt«re  contemporaneo  di  Po 
cotesta  scuola  mirava  a  ricondu 
rette  e  aerere  l'arte  de'  tempi  su< 
tipi  statuari  improntati  di  uno  i 
studio  del  modello  vivo;  ma  ri! 
prietà  stilistiche  desunte  dalla  i 

L'efebo  di  Stefano  con  tutt 
meno  parvero  ravvicinarsi  a  queU 
dell' Gufalo,  si  giudicò  dmique  ne 
di  un  determinato  esemplare,  m 
d' un'arte  eclettica. 

Senonchè  la  opinione  del  Kek 
E  la  maggior  parte  degli  arcbeo 
giudizio  del  Gonze  e  del  Flasch, 
di  Stefano  e  nelle  affini  né  più 
d'un  tipo  statuario  appartenente 
arcaici  e  quelli  di  Fidia  e  di  F 
fra  l'antico  e  il  nuovo,  fra  la  i 
spontanea  imitazione  della  nati 
dovea  prendere  intero  il  sopravi 

Lo  Studniczka,  mostrando  rec< 
nel  giudizio  del  Gonze  e  del  Fli 
la  creazione  di  un  siffatto  tipo  i 
il  modello  originano  di  Stefano 
di  vincitore  di  scuola  pelopoii. 
cui  uscirono  le  sculture  del  ten: 

(')  Mittheil.  dei  deuticken  erckài 
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poco  dopo  l'anno  460  aT.  C,  e  che  avrebbe  speoialmeote  subito 
rinSosso  di  Agélada.  Ad  Agelada  sono  dagli  scrittori  attrìboite 
nomerose  statue  di  TÌncìtorì  ne'  giuochi. 

L'opinione  dello  Stndoìozka  pare  a  me,  tenuto  conto  dei  mo- 
numenti sino  ad  oggi  conosciuti,  la  più  scientificamente  probabile. 

Ora,  la  statua  di  Roma,  la  cui  testa  somiglia  perfettamente 
uA  tipo  ad  una  apparteiente  alla  serie  delle  sculture  pasiteliche, 
ed  oltrecoiò  nell'accoDciatura  da'  capelli  all'Apollo  deU'onMo, 
il  coi  corpo  mostra,  come  rademmo,  appunto  uno  stile  intermedio 
fra  l'arcaico  e  il  libero,  la  statua  di  Roma,  dico,  è  da  riguardare 
anch'essa,  a  mio  avviso,  siccome  la  riproduzione  d'un  ori^nale 
poeo  anteriore  alla  met&  del  secolo  V.  Lascio  ad  altri  gìadioare 
con  le  debite  comparaxìoni,  ch'io  non  ho  l'opportunità  d'insti* 
taire,  se  siffatto  originale  si  possa  pure  attribuire  ad  una  scuola 
del  Peloponneso. 

Accettando  questo  risultato  noi  guadagniamo  anzi  tutto  alla 
storia  d^l'arte  un  templare  statuario,  che  per  quel  periodo  è 
nuovissimo  in  quanto  attiene  alla  composizione. 

La  composizione  delle  statue  dell'Apollo  dell' onfalo  e  dell'efebo 
di  Stefano  è  quella  di  un  uomo  stante  in  atto  di  quiete.  La 
novità  del  motivo  introdotta  In  questa  composizione  dall'autore 
del  tipo,  onde  quelle  statue  derivano,  sta  in  ciò:  che  la  persona 
non  poggia  eguale  su  ambedue  le  gambe,  come  nelle  piti  antiche 
serie  delle  statue  d'Apollo  di  Tenea,  di  Thera,  ecc.  e  come 
-nello  stesso  più  recente  Apollo  dì  Canaco,  ma  incomincia  a  posare 
piii  sull'una  che  sull'altra.  L'una  infatti  ò  ancora  dritta,  stesa, 
mentre  l'altra,  sebbene  poggiata  a  terr^  con  l'intera  pianta  del 
piede,  è  lievemente  piegata  al  ginocchio  ('). 

La  statua  di  Roma  ci  mostra  invece  un  uomo  io  moto: 
in  un  moto  subitaneo,  che  mette  ìn  rapida  circolazione  il  san> 
gue,  rhe  ^ita  l'organismo,  che  contrae  i  muscoli,  che  distoglie 


(>)  Cfr.  Stadmcikk,  ibiitein. 
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dalla  loro  nonn&le  positura  tutti  gU  arti.  La  composizione  ci<^ 
non  ostante  ò  annonica  e  severa,  come  si  conviene  alt'atione  im- 
iQi^nata  da  noi  del  salire  su  di  un  carro,  come  si  convieDe  ad 
nn'arte  non  ancora  spigliata  e  sicura. 

Ma  anco  nelle  proporzioni  la  nostra  statua  differisce  alqnaato 
da  quelle  sopra  ricordate.  Essa  è  piti  robusta,  piil  muscolosa, 
più  tarchiata  ;  le  spalle,  che  qui  vediamo  alzate  per  l'azione  delle 
braccia,  sono  bensì  ampie  e  forti,  ma  non  angolose  come  nella 
statua  di  Ste&no;  né  si  scorge  più  quel  contrasto  tanto  forte 
in  essa  fra  l'ampiezza  del  torace  e  degli  omeri,  e  la  snellezza 
dei  fianchi. 

Così,  non  ostante  la  strettissima  parentela  della  testa  della 
nostra  statna  con  quella  del  museo  Chiaramonti,  non  ostante  la 
analogia  di  ambedue  con  la  testa  dell'efebo  di  Stefano,  è  indu- 
bitato che  vi  hanno  divei^nze,  sia  pur  leggere,  ma  sensibili, 
fra  la  prima  e  la  seconda,  e  divergenze  assai  più  gravi  e  sostan- 
ziali fra  queste  due  e  la  terza. 

Le  tre  teste  di  cui  si  tratta  possono  esser  collocate  nell'or* 
dine  seguente: 

1.  Testa  della  statua  di  Stefano,  che  chiameremo  A. 

2.  Testa  del  Museo  Chiaramonti.  B  (>). 

3.  Testa  della  statua  del  palazzo  dei  Conservatori.  C. 


(')  Il  Keliulc  ha  pusta  BCCftiilo  alla  testa  dui  iniiscn  Chiaramonti,  nella 
Rtia  stntiatic^t  delle  ECulInre  pasiteliche,  una  t«8ta  del  muaeo  del  Laterano  {Die 
Grappe  ecc.  n.  ^  ="  Benndori  e  SctiOne,  Die  aM.  Bildw.  des  laler.  Mtuenm, 
p.  95,  n.  ir>7),  e  le  Iia  considerate  ambedue  molto  nffini  stilìsticamente 
Tana  all'altra  (op.  cit.  p.  28).  Arendo  pregato  il  prof  C.  L.  Visconti  di 
esaminare  la  testa  lateTanenae.  ebbi  intomo  a  questa  dalla  cortesia  di  Ini 
la  seguente  comunicazione  :  »  Essa  è  di  stile  e  di  forma  analoga  alla  testa 
u  vaticana,  ma  con  queste  differenze  :  1°  le  gole  sono  alquanto  meno 
«  piene,  e  perci<V  la  faccia  riesce  più  magretta  e  piìi  lunga  ;  2°  nna  semplice 
«  tenia  gira  intomo  alla  testa,  senza  qnei  cordoni  di  capelli  a  pib  ordini, 
■  che  l'altra  ha  nell'occipite  ;  3°  mentre  nella  testa  vaticana  i  capelli  sono, 
u  come  dicesi,  111 ifonnì,  tranne  le  estremità  uscenti  dalla  tenia;  nella  late- 
u  nnenof    tulio  il  cipo  (■  coperto  da  minuti   ricciolini   rotondi  ;   sicché  la 
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La  testa  A  serba  più  spiccate  e  genuine  le  proprietà  ar- 
caiche: il  volto  ovale,  le  gote  magre  e  per  dir  così  spianate 
uniformemente  dai  z^omi  alle  mandibole,  le  sopraccigUe  acute, 
gli  occhi  allungati  a  fo^a  di  mandorla,  la  bocca  segnata  da  un 
solco  diritto  e  rinchiusa,  gli  orecchi  alti.  I  capelli,  resi  mediante 
strisoie  ondulate,  sono  cinti  d'una  tenia,  e  sotto  a  questa  scendono, 
increspati  sulla  fronte  e  le  tempie,  coprendole  simmetricamente. 

Io  questo  ultimo  particolare  si  avvicinano  alla  testa  A  le 
due  B  e  C  ;  anche  qui  i  capelli  piovono  arricciolati  salla  fronte, 
ma,  eccetto  la  parte  che  copre  appunto  la  fronte,  sono  espresBÌ 
e  disposti  in  modo  al  tutto  difforme.  Condotti  a  fil  dì  ferro,  dietro 
alla  nuca  s  intrecciano  nella  fo^a  che  sopra  abbiamo  particolar- 
mente descritta  e  passano  a  coronare  la  testa.  Secondo  mi  riferii  il 
comm.  Visconti,  l'acconciatura  nella  testa  B  è  perfettamente  la 
stessa  che  in  G  (').  Ma  non  è  questa  sola  la  differenza,  che  inter- 
cede fra  le  teste  B  e  C  da  una  parte  e  la  testa  A  dall'altra. 

La  testa  B  si  discesta  già  alquanto  dalla  rigidezza  di  A, 
pur  ritenendo  sempre  ne'  lineamenti  una  impronta  severa.  Cosi 
gli  occhi  sono  pia  larghi  e  plìl  infossati  rispetto  al  piano  della 
fronte;  la  faccia  è  meno  ovale,  più  carnosa,  più  piena.  Se  guar- 
diamo ora  la  testa  C,  ci  accorgiamo  che,  sebbene  per  il  dis^o 
e  il  lavoro  delle  forme  sia  tanto  simile  a  B  da  doversi  ascrivere 
ad  uno  stesso  comune  prototipo,  tuttavia  mantiene  ancora  meno 
di  essa  il  carattere  arcaico.  Le  got«  sono  divenute  vieppiù  delicate 
e  tond^gianti  ;  gli  occhi  hanno  assunto  la  loro  forma  naturale  : 
la  bocca  è  le^ermente  aperta  ;  le  labbra,  che  qui  si  conserrano 


•  primft  lembrft  accasare  pioltosto  la  tecnica  del  bromo  ".  Da  cotente  do- 
tiiie  accnratisiune  del  VJscoDti  mi  sembra  rìsaltaK  che  la  testa  lateranensp 
difTerìsce  non  pare  ne'  particolari,  ma  altresì  nel  tipo  dalla  tfsta  Taticana. 
e  Bou  pnCi  qoiadi  etaen  accostata  e  accoppiata  a  questa  così,  come  fece  il 
E«ka1e  nella  sna  rossefnia  delle  opere  pasiteliche. 

(')  ADCbe  ìd  qaelU  sono  Tisibili  le  treccie  nell'occipite,  le  quali  sopra 
g\ì  '>r.>cchi  si  Ir^sformuiii  in  doppi  naslri  ann>idkti  in  meii'i  alla  fronte. 
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intatte  (in  B  sono  quasi  al  tutto  di  rìstauro),  appaiono  morbi- 
dissime e  non  segnano  più  una  strìBcia  dritta,  ma  ondulata. 
Dolce  è  il  contorno  inferiore  delle  mandìbole  e  del  mento;  meno 
erto  nella  sommità  il  cranio  di  quello  che  non  sia  in  B  e  spe- 
cialmente in  A.  D^li  occhi,  dalle  labbra,  dalle  gote  spira  un'aria 
di  freschezza,  di  grazia  e  di  balda  vigoria  giovanile,  laddove  il 
volto  di  B  ha  un'espressione  seria  e  grave,  quello  di  A  non  ne 
ha  nessuna:  è  freddo,  inanimato. 

La  testa  della  statua  capitolina  è  adunque  concepita  e  con- 
dotta con  un  fare  più  libero  non  soki  della  testa  di  Stefono,  ma 
della  stessa  testa  vaticana,  di  cui  pure  per  il  tipo  ai  può  dire 
sorella  germana. 

Questa  maggiore  libertà  di  stile  della  testa  della  statua 
capitolina  non  si  pui>  per  fermo  ascrivere  all'opera  originale,  da 
cui  supponiamo  derivi.  Prima  di  tutto  perchè  possediamo  appunto 
un  altro  esemplare,  la  testa  vaticana,  che  procedendo  certo  dal- 
l'originale medesimo  lo  ritrae  con  madore  austerità  di  Unee; 
poi  perchè  allo  sviluppo  dimostrato  dalla  nostra  testa  non  po- 
teva giungere  l'arte  neanche  nello  stadio  immediatamente  ante- 
riore alla  metà  dal  secolo  V,  al  quale  accennano  le  proprietà  sti- 
lìstiche notate  nel  lavoro  del  nudo.  I  monumenti  infatti  di  quel 
tempo  0  quelli,  che  si  possono  avere  come  una  riproduzione  più  o 
meno  fedele  dì  essi  (Apollo  dell'oufolo,  statua  di  Stefano),  serbano 
nello  schema  delle  teste  ancora  molto  sensibili  i  vestigi  dell'ar- 
caismo, dimostrando  il  processo  storico  dell'arte  greca  che  il 
perfezionamento  delle  teste  tenne  dietro,  non  precedette,  al  per- 
fezionamento delle  rimanenti  forme  del  corpo. 

Per  queste  ragioni  io  non  dubito  di  riferire  lo  sviluppo  sti- 
listico della  nostra  testa  non  già  alla  mano  del  maestro  che  creò 
l'originale,  ma  a  quella  dell'artefice  che  lo  riprodusse.  Anche 
nelle  proporzioni  del  corpo  trovammo  già  qualcosa  di  modificato 
delle  proporzioni  arcaiche,  che  ci  pare  dì  dover  parimenti  ascri- 
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me  all'open  del  npioduttoni  piattosto  che  a  qnelU  dell'artista 
orinale. 

Par  accettate  intonw  alla  scuola  di  Palitele  le  teoriche  del 
Come  e  del  Flaseh,  pnr  ritamte  le  acnltnre  di  quella  scuola  per 
Wf»  di  origioalì  arcaici,  è  d'uopo  rirendicare  ad  essa  una  in- 
dipendeuza  anche  minore  di  quella  che  ad  altari  per  aTrentora 
Boa  possa  parere,  nel  modo  di  riproduzione  di  quegli  originali. 

Le  osservazioni  che  il  Bmnn  poneva  ionanii  alcuni  anni 
or  sono  circa  le  ripetizioni  dei  tipi  della  statuaria  greca  (>).  e  a  cui 
io  ebbi  occasione,  altra  volta,  di  richiamarmi  in  questo  stesso  Bui- 
Mlino  i}),  sono  ben  applicabili  alle  ripetizioni  dei  modelli  dell'arto 
arcaica  matura,  che  si  credono  fatte  specialmente  dalla  scuola  di 
rasitele.  Quei  modelli  non  si  copiarono  con  r^^rosa  fedeltà  ;  ohe 
anzi  gli  artisti  dell'età  romana  non  sapevano  spogliarsi  per  dir 
cosi  delle  attitudini,  del  gusto,  de'crìterì,  della  kecnioa  loro  propria  : 
né  si  accontentavano  quindi  di  semplici  plagi,  ma  b^lievano, 
aggiungevano  qualche  cosa  ai  prototipi,  che  avevano  sott'  occhio, 
ne  alteravano  la  fisonomia  genuina,  e  sopratutto  ne  ingentilivano 
l'aspetto.  La  stessa  statua  di  Stefano,  se  non  sì  può  piti  n^re 
che  abbia  a  basa  un  originale  veramente  arcaico,  neppure  si  puiN 
affermile  che  riproduca  esso  originale  con  perfetta  esattezza  ;  u 
talane  disuguaglianze  nel  modo  di  eseguire  queste  e  quelle  forme, 
talime  finezze  nella  riproduzione  del  nudo,  che  al  Kekule  pare- 
vano estranee  all'arte  arcaica,  sono  anche  meglio  spiegabili  ap- 
ponto  col  riserbare  al  maestro  di  cui  è  opera  una  certa  indipen- 
denza  nel  trattamento  d^li  esemplari  antichi. 

La  testa  della  statua  capitolina  fornisce  di  cii^  una  prova 
ulteriore.  Essa  ò  la  copia  di  una  testa  arcaica,  ingentilita,  rab- 
bellita, spigliata  dì  quelle  durezze,  che  l'originale  doveva  serbare 
ancora,   ma  che   non  piacevano  più  all'artista  che  lo  ritrasse. 


(')  Ann.  S.  Intt.  r879,  p.  221. 
et  BulleUÌM  MUi  Cùnmm.  a 
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kae\vb  noi  dunque  ammettiamo  una  specie  d'eclettismo  nelle  opere 
cosidette  pasiteliche  de' tempi  romani.  Ma  mentre  il  Eekule  pensò 
ad  un'  arte  eclettica,  che  inventa  opere  nuove  dando  loro  sem- 
bianza d'antiche,  noi  pensiuno  ad  un'  arte  eclettica,  che  riproduce 
le  opere  antiche  rammodemandole.  È  un  p.'ocesso  al  tutto  diTorso, 
ma  più  consentaneo  allo  svolgimento  naturale  e  storico  dell'arte. 
Nell'età  romana,  ancoraché  alle  menti  imbevute  della  cultura  el- 
lenistica, arridessero  immagini  formose,  appariscenti  l^^adre,  si 
poteva  pur  sempre  trovare  qualcosa  di  attrattivo  anche  nelle  opere 
ingenue  dell'arte  pervenuta  all'ultimo  stadio  dell'arcaismo,  come 
molto  e'  è  di  seducente  per  noi  nelle  opere  del  quattrocento. 
Ma  è  strano  pensare  che,  mentre  si  dovevano  avere  tra  mano  co- 
piosi e  splendidi  modelli  di  quell'arte,  opere  di  celebrati  maestri, 
come  Guata,  Àgelada,  Calamide  ;  una  scuola  d'artisti  nell'età  ro- 
mana pretendesse  di  compiere  essa  da  sé  opere  di  quella  specie, 
senza  copiarne  o  imitarne  nessuna  in  particolare;  ma  creandole 
a  nuovo  con  elementi  desunti  dallo  studio  diretto  della  oatora 
e  poi  alterati,  travisati,  per  dar  loro  l'aspetto  d'antichi  :  travisati 
parzialmente,  coù  da  compome  un  insieme  disarmonico,  senza 
unità  di  pensiero,  senza  organismo  di  forme. 

Noi  vedemmo  invece  come,  ammettendosi  l'altra  specie  d'eclet- 
tismo, talune  incongruenze,  che  nell'opere  di  cui  è  questione  si 
riscontrano  incontestabilmente,  trovbio  una  facile  s  chiara  espli- 
cazione: nella  tendenza  necessaria,  irresistibile  degli  artisti  di 
tradurre  taluni  almeno  de'  concetti  e  delle  forme  severe  dell'arte 
arcaica  alla  stregua  de'  concetti  e  delle  forme  graziose  dell'arte 


Un'ultima  considerazione,  con  la  quale  chiudiamo  il  nostro 
studio  sulla  statua  capitolina,  riguarda  la  tecnica  dell'originale, 
da  cui  crediamo  proceda.  Sembra  a  noi  che  si  possa  ragionevol- 
mente pensare  ad  un  originale  in  broo70.  Il  lavorio  de'  capelli 
condotti  a  til  di  ferro  e  arricciolati  sulla  fronte,  talune  acutezze 
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de'  margini,  per  esempio  nelle  sopracciglia  e  nelle  palpebre  ( 
ma  specialmente  la  difficoltà  della  composizione  della  statua 
&iino  essere  di  questo  avviso. 

Per  ona  statua  marmorea  cosi  situata  occorrevano  punte] 
che  dovevano  apportare  un  ingombro  assai  spiacevole  all'occhù 
nocivo  all'effetto  dell'opera  d'arte.  Infatti  noi  vediamo  un  foro  r 
tangolo  sopra  il  ginoccliio  destro,  nel  quale  introducevasi  per  feri 
-  un  puntello  destinato  a  rodere  il  braccio  proteso.  Un  altro  pei 
quadrangolare  marmoreo  vedesi  trasversalmente  aderire  alla  pai 
ìatema  dello  stesso  ginocchio  destro,  il  quale,  se  non  è  di  fac 
spi^aiione,-  si  può  asserire  in  ogni  modo  che  certo  ha  servito  ] 
sostenere  qualche  parte  del  monumento,  forse  qualche  attributo  ( 

La  protensione  delle  braccia  poi  era  tale  da  richiedere 
blocco  marmoreo  poderoso  per  poter  lavorare  tutto  d'un  pei 
il  Btmulaoro;  tanto  è  vero  che  probabUmente  nella  nostra  co] 
il  braccio  destro  era  stato  lavorato  a  parte,  la  qual  cosa  semi 
dimofltrare  il  foro  quadro  che  vedesi  aperto  nell'attaccatura 
easo  braccio  all'omero.  Se  così  non  fosse,  quel  foro  accennerei! 
ad  un  antico  ristauro. 

I  fatti  sopra  esposti  ci  inducono  a  credere  che  l'originale  < 
nostro  monumento  fosse  di  bronzo,  com'erano  i  carri  con  le  stai 
d^li  aunghi,  dedicati  in  Olimpia  per  le  vittorie  di  Gerone  di  I 
racusa  e  di  Cleostene  d' Epidamno,  opere  di  Onata  e  di  AgeUda  ( 

QUERAROO   GHIRARDINI. 


(>)  Per  ra^uui  simili  si  giudica  copia  d'originale  ìd  bronzo  la  u 
teata  mumorea  d'Apollo  del  mnseo  brìtaimico:  Friederìcha-Wolters,  B 
tteine,  n.  228.  Anche  il  prof.  C.  L.  Visconti,  come  dissi  sopra  (p.  360,  nota 
dai  capelli  filiformi  inferiva  che  U  testa  del  musco  Oiiaramonti,  aOiìn 
quella  della  statua  capitolina,  accnBasse  appnnto  la  tecnica  del  bromo. 

(')  Se  si  accetta  la  interpretai  ione  proposta  da  me,  si  potrebbe  fc 
pensare  che  qaet  pezzo  di  raannò  tenesse  ferma  l'eatTcmità  inferiore  d< 
stimolo,  retto  obbliqaament«  dalla  mano  destra. 

{»)  Cfr.  sopra,  p.  347. 
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stìnuD.,  ed.  5,  Husohke,  pag.  758) 
a  tttielis  eurationibusque  habent 
aaabolicarii  esonerati  dalle  tutele 
zione  troviamo  nelle  fonti?  Dì  qi  " 
parecchi  aoni  fa,  i  due  sommi  mae' 
nel  nostro  secolo,  intendo  dire. 
Secondo  il  primo  {Oeuvres,  III,  p. 
>  coloro  che  laroravano  l'anttboliw.' 
gaio  Escnlapio  in  una  lapide  del 
hbricatorì  di  cappotti,  alla  figura  t 
di  Telesforo,  fedel  compagno  di  qi  ' 
Accenti  K«/a^(  [Annali  dell'Instita 
invece,  •  non  vedendo  la  cagione 
anabole  o  guarnacche  dalle  tutele 
tare  ct^li  anabolicarii  i  cataboleit 
avevano  la  cura  di  trasportare  il 
deduce  che  >•  cotesti  si  potevano  i. 
11  grano  àrà  notanòv  «. 

Queste  sono  le  ipotesi  del  Bi' 
al  problema  che  forma  (^etto  dell' 
quanto  io  sappia,  è  stata  abbandona 
niita  ormai  l'opinione  comune  de^ 
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Aocingendomì  ad  esaminare  se  la  ipotesi  oomnne  intorno  agli 
ambolicarii  sia  Teramenie  incontrovertibile,  come,  a  prima  vista, 
potrebbe  sembrare,  non  avendola  neesono,  se  non  erro,  oppugnata, 
io  mi  domando,  prima  di  tatto,  come  abbiano  potato  il  Uommeen 
e  gli  altri  dne  scrittori  che  a  lai  si  associano,  nella  nostra  eon- 
troTersia.  sostenere  l'identità  d^lì  aaaboHcarii  coi  eataòole/ueg? 
A  me  la  cosa  pare  così  inconcepibile,  che  qnasi  dubito,  di  fronte 
alla  autorità  degli  avversari,  di  essere  io  nell'errore.  Ed  infatti, 
del  trasporto  del  grano  da  Ostia  a  Roma,  il  Marqnsrdt  (Staatn' 
renraltiing.  11',  p.  113;  Dos  PrivatUbea  der  Jiómer,  [2  eAJ. 
p.  410)  e  l' Humbert  medesimo  {Caiidìeariì  [Daremberg  et  S^lìo, 
Dìft.  des  Antìq..  I,  p.  972])  m'ina^nano  averne  avuto  T  inca- 
nì la  corporazione  dei  codicarìi  o  eaudieahi;  mentre,  qoest'o)- 
tìnio  scrittore  lo  ammette  egli  stesso  {CalaboUntes  [Saglìo,  Oict. 
des  Aniii).  I.  p.  96ÒJI.  i  eaiahol^ufft  erano  nna  corporaiioue  la 
quale.  oltT«  l  incarico  dì  trasportale,  sopra  moli  o  animali  da  tira 
(cf.  Sulfeld.  op.  cii..  p.  23^).  le  specie  uuwnarie.  sbarcate  a  Boma, 
nei  pubblici  naagamini.  areTa  anche  qnello  dì  tnsportare  il  grano 
dai  franai  ai  moliai  e  p>>L  le  brine  ai  foni  pobblieì  (ef.  Cniseic^ 
(V'<vv;.«-  liKXVl  [r^^M.  Prati,  183tì.  I,  719],  Karlowa, 
f.'r%.   Av*'..v>v?:'\.>i.v.  1.  V»I7>;  ì  eatal-oUittes  non   wano,  in- 
!oci::a.  ora  ciHpon£Ì->se  dì  bamaioolL  come  dorrebbero  «eaen,  se 
f.-ijse  >*>j:e2i^ile  la  loro  i'icati:i  eoo  gli  anaholtearii.  B  basti  so 
^iij-.o  pd::»  r:^v  della  if->:esì  Mommseniana,  tasto  più  che 
l'H-tiVn.  f>:~i  s.  è  vifto,  rha  poi  abbandonato. 

T«iUz>:  .T»  lUi  :i:t:?n?uiìv2e  del  ia5$o  di  Topisco,  poe'anii 
niisiiii.  I:  i-.-L:':ss<k  ta3f*3:rcw  che  il  voler  attriboire  alle  p»- 
r:lf  ri  <"wl  jiLsav  .■i-'-r.'---ì  f\^ri-r*.ia  significato  generale, hhh- 
t:^i^:T.v  =LÌ  T'ir  «cJ  ft-scarà  alle  ree: le  della  logica  e  dell» 
cnzizn::.-».  MJ  Icòt»:  p»cit.  ar?prinie»do.  per  ipotesi,  nei 
jj.vji>  i  T;::s,i.\  ~1*  r^-:lf  «cffCTese,  il  senso  non  ne  riniMs 
.>:ct^  :f<t<vT*:B.xc.7Ct2fì;sf;..al}»KÙ3A.cheaeglìoggflttì«etì- 
ras:;  il  r."--  /a."  fsiiii»:.  a»^  4esC2Jtì  ai  bisogni  di Btani ('C^' 
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Bomae),  eTìdentemente,  pei  ra^nngere  lo  scopo,  al  quale  devono 
servire,  occorre  vengaBO  trasportati  a  Boma.  Ciò  ammesso,  riposte 
al  loro  luogo  le  parole  anabolicas  speeies  ed  intese,  come  TOgliono 
gli  avversari,  uel  senso  che  comprendano,  in  modo  generale,  le 
merci  specificate  prima  nel  passo  e  significhino  oggetti  cho  si  tras- 
portano, è  chiaro,  secondo  me,  che  esse  non  formano  che  un  inutile 
pleonasmo,  poiché,  in  sostanza,  Vopisco,  in  quel  passo,  verrebbe  a 
dire  che  all'  Egitto  fu  imposto  un  vecUgal,  pei  bis(^i  di  Koma,  di 
slcnne  merci  le  quali  dovevano  essere  trasportate  a  Boma.  La  tau- 
tologia, implicita  se  non  espressa,  a  me  pare  evidente.  Della  gram- 
matica; perchè  la  copnlativa  atqae,  evidentemente,  coordina  le 
parole  anabolicas  speeies  a  vecligal,  le  quali,  perciò,  non  eouo 
apposizione  di  vecligal,  nel  quale  caso  X'alque  sarebbe  stato 
omesso,  ma  sono,  invece,  complemento  ed  ometto  di  coastitiiil, 
come  lo  è  lo  stesso  vecligal.  E  se  si^chiedesse,  per  quale  ragione, 
se  le  anabolieae  speeies  hanno  un  significato  specifico,  se  sono 
un  gems  vecligalium,  non  si  trovano  poste  al  genitivo,  come 
vitri,  charlae  etc.,  dipendenti  da  vecligal,  potrei  rispondere  che 
le  anabolieae  speeies,  avendo,  forse,  una  importanza  tutta  spe- 
ciale, 0  pÌDttosto  essendo  una  merce  tutta  propria  dell'Egitto, 
in  confixinto  degli  altri  veettgalia  (il  vetro,  ad  esempio,  era  fab- 
bricato anche  nelle  Gallie,  nella  Spagna  e  in  Roma  stessa;  cf. 
Blfimner,  Gewerbe  und  Kùnsle.  IV,  p.  385),  vennero  espresse, 
nel  passo  di  Vopisco,  in  forma  indipendente  e  coordinata.  Sicché 
e  per  r^oni  lische,  e  per  ragioni  grammaticali,  le  anabolieae 
spectes  non  mi  paiono  essere,  come  sostengono  il  Marqiiardt  e 
l'Hambert,  il  termine  generale  che  comprenda  tutti  gli  ometti 
costituenti  il  veeiigal  egiziano,  ma  bensì  l'ultimo  o  il  più  spe- 
ciale di  questi  oggetti  medesimi.  Se  ciò  è  vero,  cade  evidente- 
mente l'ipotesi  che  gli  anabolicarii  fossero  navicularii  inca- 
ricati del  trasporto  di  questi  oggetti,  e  Vopisco  stesso  ci  offre  mi 
argomento  per  sostenerlo.  Infatti,  nel  capitolo  47  della  stessa  vita 
dì  Aoreliano  (un  poco  piil  in  giù  del  passo  controverso),  dopo 
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arer  detto  che  quell'imperatore  panel  urbis  Romae  uneìa  dt 
Aegyptio  vecHgali  auxit^  Vopisco  traacrive  una  lettera  di  Aure- 
liano al  prefetto  dell'annona,  Flavio  Arabiano,  nella  quale  n 
legge:  Inter  celerà,  quibus  dis  faveniibus  Momanam  remp. 
iuvtmus,  nihil  miài  est  magni ficentius,  quam  quod  addita- 
mento  unciae  omne  annonarum  urbiearum  genus  itevi,  quod  ut 
esset  perpetuum,  naTÌcularios  Niliacos  apud  Aegy* 
ptum  DOToa  et  Romae  amm'cos  posut  etc.  Da  questa  letten 
si  deduce  che  Aureliano,  pel  trasporto  del  vectigal  dall'Egitto 
al  porto  di  Ostia  fonnò  una  corporazione  nuora  (novoi)  e  speciale 
di  navicularti  chiamati  Niliaci,  e  riorganizzò  (ampliandola  forse) 
quella  dei  caudicarii  (amnicos)  {'),  pel  trasporto  dello  stesso 
vectigal  dal  porto  di  Ostia  a  Roma.  Or  bene  ;  potrebbe  sosteneni 
che  i  navicularti  Niliaci  fossero  una  stessa  cosa  con  gli  anabo- 
licarii?  Io  non  lo  credo  afiltto,  perchè  la  lettera  Imperiale,  per 
designarli,  non  poteva  servirsi  che  del  loro  nome  tecnico  (tanto 
più  trattandosi  di  una  corporazione  naora),  che  era,  eviden- 
temente, navicularti  Niliaci;  e  d'altra  parte  anche  quella  di 
anabolicarii  non  pud  negarsi  essere  stata  una  denominazione  offi* 
cìale.  Tntte  queste  r^oni  mi  paiono  adunque  sufficienti  per 
dichiarare  non  sostenibile  la  soluzione  che  il  Mommsen  e  il 
Marquardt  hanno  proposto  del  nostro  problema. 

Avevo  sperato ,  per  un  momento ,  che  la  soluzione  ci 
fosse  offerta  da  una  iscrizione  greca  trovata  nella  grande  Oasi 
di  Egitto,  nel  1818,  da  Federico  Cailliaud  e  inserita  nel  C.  l. 
Gr.  Ili,  p.  445,  n.  4957,  ma  ho  poi  dovuto  convincermi,  e  ne 
dirò  ora  le  ragioni,  del  contrario.  La  iscrizione  contiene  un 
editto,  promulgato  sotto  il  regno  di  Galba,  e  precisamente  il 
28  settembre  dell'anno  68  d.  Gr.,  da  Tiberio  Giulio  Alessandro, 
prefetto  di  Egitto,  e  riguardante  gli  abusi  e  le  vessazioni  delle  qntlì, 


(')  I  ■:audicarii  eì  chiamavaiio  talora  navicitlarii  amuici  ed  anche 
navMe  Tiberini;  vedi  i  lesti  citati  dall' Hnmbert,  Cavdieorii  (Dici-,  I,  972). 
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a  daDDO  degli  Egiziani,  si  erano  resi  colperoli  gli  officiali  locali, 
specialmente  rispetto  airamministrazione  finanziaria.  Un  passo 
dell'editto  è  così  concepito:  'Edr^luiitri  yaq  firn  itoXXaiits,  ori  r/tfi^ 
Ttrìs,  xal  V7to&ij»ai  ineiqaaav  à^-fXioSat  ro[tifto>s  yf^orviag, 
xai  àjtoótdonéva  iavtut  na^jà  imv  ànoXafiòvxiov  àtaTi^doattr 
7t^  fiiay,  Kctì  àyoQaOfiovi  àvadatlTovt  Tioiéìv,  ànoanmvzti  tà 
xtTjfutia  TÙr  wvr^eafie'vwv,  (it$  avftfie^XriXÓtiiiiv  iiolr  àva^oXtxà 
eiXrjyòt^i^  ix  Tov  <piaxov,  ij  ar^ati^yoìs,  tj  TT^aYfiatixoìi,  ij 
uXXm^  twv  TifoOogieiXrjxóxav  t^t  3TjftoaÌfi>  Xóyif.  Il  Monunsen, 
in  una  nota  a  questo  editto,  riprodotto  nella  quinta  edizione,  da 
lui  medesimo  carata,  delle  Fontes  Iurta  Romani  Antiqui  del 
Bruna,  pag.  220,  dice  che  nei  tiaìp  àvafloXtxà  etc.  iniellegi 
videntur  qui  ex  Aegypto  Romam  devehunt  anaboUcas  epeciej 
{vita  Aurei.  45),  anaboUcarii  (  Vat.  fr.  137)  e  traduce  tutto 
il  passo  citato  così:  Saepe  enim  mihi  denuntiatum  est,  quod 
quidam  hi/polhecas  legitime  constitutas  (oliere  conati  sint,  nec 
non  debita  soluta  ab  Ha  qui  acceperiat  per  vim  reposcere.  et 
emplione^  irritai  facere  emptoribusque  res  emptas  eripere. 
quippe  qui  eontraxissent  cum  iis  qui  species  devehen- 
das  a  fisco  sccepissent  vel  cum  strategis  vel  cum  label- 
Uoaibus  vel  cum  aliis  publicae  rationi  obnoxiis.  È  giusta 
V  interpretazione  che  di  questo  passo  ci  dii  il  Monunsen,  ovvero 
è  preferibile  quella  dei  precedenti  editori  della  iscrizione?  Il 
Letronne  {Deux  Inscriptions  Greeques  dans  la  Grande  Oasts 
[OeuTres  Cboisiea,  II,  p.  542])  per  citarne  uno  fra  i  pii'i 
autorevoli,  così  traduce  quel  passo  :  Cor  plu&ieurs  fois  on  ma 
fait  voir  que  déjà  certaines  gena  ani  tenie  d'annuler  des  hypo- 
thiques  foadées  légalement,  d'enlever  de  force  à  des  créanciers 
l'argent  qu'ils  avaìent  refu  de  leurs  déòiteurs,  et  d'annuler  des 
marchés  en  dépouillant  les  aequéreurs  de  leurs  biens,  tous 
priléxie  qu'ils  avaient  contraete  avec  des  personnes,  ioti  ttra- 
tèges,  toil  employét  dans  l'administration  des  finances,  soit  tous 
autres,   qui,  ayant  obteno  des  délais,  étaìent  reli- 
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quataireB  eovera  le  fiec  (').  Se  noi  coDSìderìamo che  Ve- 
•  ditto  del  prefetto  riguardara  esaenzialmente  cose  finanziarie  ed 
anche  rapporti  fra  creditori  e  debitori,  è  chiaro  cbe  la  p&roh 
àvajloXixà,  contenuta  nell'editto  medesimo,  non  pnò  avere,  qui, 
altro  significato  cbe  quello  di  proroga,  dilazione,  e  che 
nulla  di  comune  ha  quindi  con  le  parole  anabolicae  species  del 
passo  di  Vopisco.  Il  Mommsen  ha  ritenuto,  che  àrafiohxà  fosse 
l'equiralente  greco  di  anabolicae  species,  dimenticandosi,  prima 
di  tutto  che  la  interpretazione  che  il  Uarquardt  ci  dà  del  passo 
di  Vopisco  è  meramente  congettarale  (e,  come  si  è  visto,  a  mio 
parere,  anche  erronea)  e  non  accorgendosi  che,  pur  ammetten- 
dola come  vera,  non  sì  potrebbe,  in  nn  docuinento  officiale  che 
porta  la  data  del  68  d.  Cr,,  far  menzione  di  coloro  i  quali  species 
devehendas  t[B,omtaD.]  a  fisco  aecepissent,  ossia  degli  anaboli- 
carii,  quando  invece,  questi  hanno  cominciato  ad  esistere,  come 
tali,  solamente,  sotto  Aureliano,  cioè  tra  l'anno  270  e  27S  d.  Cr. 
Per  conseguenza,  io  ritengo  fuori  di  dubbio  che  l'editto  prefettìzio 
di  Tiberio  Giulio  Àl^sandro  non  possa,  disgraziatamente,  aiotarcì, 
in  alcun  modo,  a  risolvere  il  difficile  problema  che  ci  occupa. 
Adunque  è  forza  ripetere,  a  questo  punto,  la  domanda  che 
ci  siamo  fatti  in  principio:  chi  erano  gli  amboUcarii?  Si  è  visto, 
più  sopra,  come  il  Borghesi  mettesse  in  relazione  quest'ultimi 
con  l'anabolium,  parola  dì  cui  si  fa  menzione  in  una  lapide 
romana,  e  come  il  Mommsen  stesso,  nel  rifiutare  la  ipotesi  Bor* 
gbesiana,  lo  facesse,  non  tanto  per  la  relazione  dal  Borghesi  sta- 
bilita fra  Vanabolium  e  gli  anaboliearii,  quanto  pel  significato 
che,  a  quella  parola,  il  Borghesi  attribuiva.  Ma,  prima  di  asso- 
ciarmi al  giudizio  del  Mommsen,  che  è  divenuto  legge,  perchè 
r  ipotesi  Boi^hesiana,  come  dissi,  è  stata  abbandonata  da  tutti, 

(')  Anche  il  Brans,  nella  quarta  edizione  delle  sue  Fontet  lurit  Ronutni 
antiqui,  p.  103,  traduce  quelle  parole  nello  stesso  modo:  ab  Ut  eminent, 
qui  reliqaa  traxtssenC  ex  fisco;  e  riporta,  io  nota,  le  varie  ed  erronee  inter- 
pretai io  iti  di  questo  passo. 
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a  me  pare  coavenìrate  dì  esaminarla  un  po'  pid  da  vicino.  L'isorì- 
lioDe,  a  citi  allndeva  il  Boi^heai,  appartiene  alla  GaUia  Narbo- 
nese  (C.  I.  L.,  XH,  354  =  OreUi  1572);  tì  si  dice  che 
Yal{enuì)  Symphorus  et  Protis,  volendo  esprimere  la  loro  gra- 
titudine ad  Escolapio,  per  la  riacquistata  salute,  offrono  in  dono 
e  dedicano  al  dio  :  signvm  Sonni  aereum  ;  torquem  aureum  ex 
dracu/Kulit  duoòus;  enchiridium  argent{euM  o  t);  anabolium,  ob 
ituignem  eirea  se  numinis  eius  effeciwm.  Che  cosa  era  Xanahù- 
lium?  Comunemente  (cf.  Forcellini-De-Vit,  Lexicon,  s.  v.)  si  ri- 
tiene che  fosse  una  specie  di  mantello,  corto  e  leggero,  luato  tanto 
dagli  uomini,  quanto  dalle  doane,  corrispondente  ail'àvafloltvg, 
di  eoi  si  &  menzione  nell'J'f/jVfo  di  Dioclesiano,  17,  38  (ed. 
Waddington)  e  ai  palliola,  dei  quali  parla,  in  questo  passo,  il  giu- 
reconsulto Scevola  {libro  IH  Reaponsorum  \tt.  38,  §  1,  Dìg., 
de  auro,  argento,  XXXIT,  2]);  Semproniae  Piae  . . .  tunicas 
irei  cum  palliolis,  quae  elegerit,  dari  volo.  Anche  il  Monunsen, 
ÌD  una  nota  a  questa  iscrizione  {C.  I.  L.,  XII,  354)  è  dello  stesso 
avviso:  anabolium,  egli  scrive,  aeneum  fuisse  ex  silenlio  Ululi 
eoUigitttr  (');  nee  video  quod  aptitis  sii  pallio  ex  aere  fuso 
leorsum  et  siafuae  addito.  Ammesso  adunque  che  Xanabolium 
fosse  una  specie  di  pallio,  gli  anabolicarii  sarebbero  i  &bbricanti 
di  questi  palili,  e  te  anabolieae  speeies  o  sarebbero  le  vesti 
stesse,  0  la  materia  con  la  qnale  queste  vesti  si  facevano.  L' ipo- 
tesi del  Borghesi,  come  si  vede,  non  sarebbe  aS'atto  improbabile; 
però  di  accettarla  vieta  la  grave  obbiezione  del  Mommsen,  al 
quale  giustamente  pare  strano,  che  i  fabbricanti  delle  anabole 
dovessero  essere  esonerati  dalle  tutele. 

Ma  r  ipotesi  del  Boigfaesi,  per  quanto  riguarda  la  relazione 


(>)  Non  vedo  per  qnftl  ragione,  tacendolo  la  lapide,  noi  dobbiamo 
ammetleTe  ch«  Van^lium  fosse  eneo  ;  se,  per  la  statua  d«l  Sonno,  la  if  cri- 
lione  Io  afferma  espiessunente  {aereum),  mi  pare  che  anche,  per  VanaòoUunì, 
K  di  tal  materia  foste  stato,  non  avrobbo  mancato  di  dircelo;  non  dicen- 
dolo, noi  non  siftmo,  a  mio  arviso,  antorizcati  ad  aSènnarlo. 
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Btabìlita  dft  lai  fra  aaabolium  e  anaboliearii,  non  sarebbe  tSaSA/a 
disperata,  quando  si  potesse  dimostrare  esatto  il  significato 
diverso  che  alla  parola  anaboiium  attribuì,  per  primo,  il  Gori, 
commentando  (Doni,  laser.  Aatìq.,  28.  91)  la  lapide  di  Valerio 
Sinforo.  Anaboiium,  cognitum,  cosi  scrive  il  Gori,  mthi  hactmu» 
non  est,  puto  chirurgicum,  seu  anatomicum  aliquod  irutru- 
menlum;  euìus  generis  est  enchiridtnm  (').  L'ipotesi  del  Gori 
ha  incontrato  favore,  poiché,  a  tacer  di  altri',  concordano,  con  lai, 
il  Weiee  (op.  cit.,  p.  372)  e  il  Saalfeld  (Tensaurus.  p.  60);  ma, 
siccome  codesti  eruditi,  a  conforto  della  loro  opinione,  non  citano 
nessmi  monumento  antico,  io  dubito  che,  a  sostenerla,  siano  stati 
condotti  da  quelle  parole:  ob  insignem  circa  se  numinis  cita 
effectum,  che  immediatamente  seguono  alla  voce  anaboiium,  le 
quali,  a  prima  vista,  avrebbero  questo  significato  ;  che  i  dedicanti 
la  iscrizione  offrirono  in  doso  ad  Esculapio  Vanabolium,  come 
testimonianza  dell'effetto  benefico  che,  per  volere  del  dìo,  questo 
strumento  chirutgico  aveva  sopra  di  loro  operato.  Ora  se  la  conget- 
tura del  Gori  si  fondasse  tutta  sopra  quelle  ultime  parole  dell'  iscri- 
zione, a  me  non  parrebbe  sostenibile,  perchè  esse,  a  mio  avviso,  non 
si  riferiscono  a,\l' anaboiium  solamente,  ma  a  tutti  gli  altri  oggetti 
menzionati  nella  lapide  e  spigano  la  ragione  per  la  quale,  da 
Valerio  Sinforo  e  Protis,  vennero  offerti  in  dono  ad  Esculapio  ;  in 
altri  termini,  quelle  parole  sono  una  di  quelle  fonoole  dedicative, 
frequenti  nelle  iscrizioni  Asclepiadee,  che  esprìmono  (come  dice  il 

(>)  n  Hommseii  (C.  I.  L.,  JJl,  354)  a  proponilo  AeìVenekiridium,  «lal 
nsBerva:  Enchiridiam,  quod  prò  ÌMtfumento  chirurgico  ir^ilp  iaiqixà  acci- 

pitar  propCer  kanc  solum  ni  fallar  titulum,  rationem  non  habet;  magit  cre- 
diderim  li&eUum  »igni/tcttri  et  a  medico  non  alhorrentem  et  itatwu  magi* 
aptum.  E  sta  bene  ;  del  giorccousuito  Pomponio,  si  citano,  infatti,  due  op«re: 
enc''iridii  libri  II:  liber  aingularia  enckiridii,  e  qui  U  parola  ntcAcrirftiiin, 
evidentemente,  hit  il  Bigni Acato,  a  cui  allude  il  Hommaen,  cioè  di  maDn&le. 
Ma,  nella  lapide  nostra,  la  qualità  di  argenteum  {seguita  anche  dairindica- 
lione  del  peso)  aggiunta  tAVenchiridtitm,  mi  pare,  che  non  coDTeoga  a  que- 
sta parola,  se  intesa  come  mannaie,  libellus,  ma  1«  convenga  se  intega  come 
stninetito  chirurgico. 
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Velieri,  die  ne  adduce  altri  ese 

iotonio  ad  Aeiculapius   [De  Bu 

3i8])  la  gratdtadine  per  un  bene 

strare  adonque  che  l'anaboHum  t 

BOB  basta  la  fonnola  dedìcativa 

fasiche  altro  monumento  letterar 

io  dica  ;  né  so  se,  tacendolo  il  Gei 

si  associano,  sia  sufficiente  questo 

Cocch.  (che  così  troTO  citato  nel  Tt 

Stefano,  s.  t.):  liaxl^evaavvec  ii'ò 

Del  resto,  ammessa  come  ve 

sioae   del  nostro  problema  mi  pai 

tpecies,  ìafiitti,  sarebbero  strumeni 

in  Egitto  e  tutti  speciali  di  quel 

dell'arte  medica  (');  e  gii  anaboli 

dersi  come  i  fabbricanti  e  forse  an 

mentì.    Ora,   se  tutto  ciò  potesse 

la  g;ÌQsta  obiezione  del  Mommsen 

darebbe  molto  della  sua  efficacia, 

godevano  del  pririìegìo  di  essere  ] 

stinus  [^libro  II Excusationum],  1 

»'*tM.  XXVII,  1).  non  sarebbe  pò: 

lì  Cari  $,   ai  fabbricanti,  cioè,   e 

chirurgici,  che  noi  diremmo  volga 

fosse  Creduto  opportuno  di  estenda 

Ed  ora  non  mi  resta  che  coi 

Mema,   da  me  accennata,  non  sarei 

Mn  pog^asse  tutta  sulla  congetti 

WMlta  favorevolmente  da  molti,  i 

Ad  Ogni  modo,  se  provando  non  sosl 

(')  Cf.  Reìniscb,  Aegyptut  (Pani 
MUlei-,  Griechuche  PrivaCalterthùmer  i 
«n«Wt,  IV,  tìSd). 
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ossia  ropinìoue  cornane,  io  fossi  giunto,  soltanto,  a  DKwttare  non 
cbe  cosa  fossero,  ma  cosa  non  fossero  gli  anaboliearii,  il  risultato 
di  queste  mie  ìnd^m,  in  mi  problema  di  antichità  romane,  coeì 
oscmxi  e  difficile,  non  mi  parrebbe  afiatto  spregevole.  A  coloro,  poi, 
i  quali  (e  che  esistano  non  è  asenido  il  pensarlo)  dicessero  che 
l'argomento  di  queste  pagine  è  troppo  minato  e  di  una  importanza 
assai  relativa,  io  mi  sentirei  autorizzato  a  rispondere  (e  lo  brà 
con  le  segnentà  e  savie  parole  del  Letronne  [Osuvres  ehoìsies, 
II,  p.  3]  con  le  quali  finisco)  :  che,  per  gli  studiosi  della  Tita  dei 
popoli  antichi,  considerata  in  tutte  le  sae  molteplici  manifesta- 
zioni ■  il  n'j  a  point  de  question  à  dédaigner;  la  moins  impor- 
tante en  apparence,  la  plus  restxeinte  par  son  objet,  peut  iure 
connattre  des  rapporta  inattendus,  qui  éclaireat  vivement  des  points 
tròs  éloignéa  ;  il  ne  &ut  qu'avoir  la  patience  de  la  considérer  sous 
toutes  ses  faces,  et  de  la  creuser  dans  tonte  sa  profondenr  ■ . 

L.  Cantarelli 
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TStVmiZ  BEL  WmXESTO  EDILIZIO  BELLA  CITTA 
In  relaziono  oon  l'arohoologU  o  osn  l'arte. 


Delle  case  de'  Piehi. 

Il  mio  amico,  s^.  Filippo  Càncani  ragioniere,  mi  av 
tira  in  qaeetì  giorni  che,  facendosi  dalla  sna  hmiglis  imbian< 
l'esterno  della  propria  casa,  peata  nella  piana  Pollarola,  al  n 
civico  43,  si  erano  pienamente  scoperte  le  iscrizioni  dell'  an 
di  essa  negli  architravi  delle  fenestre.  Ne  prendo  occasione 
dare  nn  cenno  sn  questa  e  sulle  prossime  case  de'  Fichi. 

Alla  storia  del  commercio  romano  appartiene  la  fami 
Ae'Pichi  0  de"  Picchi  (trofasi  nelle  ÌBcriiionì  e  ne'dociimentì  1' 
e  l'altra  forma,  come  accade  a  tutti  i  «^omi  capaci  di  gè 
naziODÌ  consonantiche)  come  quella  dei  Cevoli,  quella  dei  Pit 
ed  altre  (')•  Colle  ricchezze  e  col  tempo  s'innalzò  essa  fin< 
patriziato  romano  ed  alle  dignità  Capitoline.  Sapevamo  che  qu 
famiglia  ebbe  dimora  presso  la  Polleria  (piazza  Pollarola), 
ove  fo  posta  la  vendita  dei  polli  ed  uova,  quando  il  mercat 


(>)  A  qaesto  proposito  pEurebbe  conTenieDte  il  fu  coire^ffere  a 
nomi  di  rie  intitolate  da  edifliì,  tuttora  esistenti,  già  spettanti  a  co 
famiglie;  come  il  tìcoIo  del  Cefalo  in  vicolo  Cevoli,  tìcdIo  del  Pim 
in  ricala  PinacQ.  RaccomanilD  anche,  poi  che  siamo  sn  questo  tema,  il  v 
Lcutari,  che  doTrebb'essere  dei  leutarii  ^'nuto  già  i  ei(Aarw(oit  in  q 
contrada;  ed  è  detto  viciu  citkariUarum  nei  docnmenti  di  3.  Loreoi 
Damaso.  Troppo  volgare  È  il  nome  di  pollarola  dato  a  qnesta  pio» 
i^pecie  per  la  fonna;  e  forse  sarebbe  da  rreferirfi  il  nome  dei  Fichi 
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genere,  dalla  pianon  sotto  U  Campidoglio,  fa  trasferito  al  Circo 
Agonale  (')■  La  prima  casa  fa  questa  dì  Cecco  o  Ceccolo  de'  Fichi, 
che  quivi  ebbe  il  suo  fondaco,  nell'angolo  tra  la  piazza  saddetta 
ed  il  tronco  meridionale  della  via  ora  detta  de'  baullari.  Il  fon- 
daco è  nominato  in  nn  atto  di  consenso  {tn  fundico  dicii  Ceecholi) 
conservato  nell'Archìvio  di  ss.  Sanctorum  (Arm.  II,  fase.  II,  n.  37) 
e  noto  all'Adinolfi.  II  quale,  appena  accennata  questa  priorità 
di  tempo  della  casa  di  Cecco,  passò  subito  a  discorrere  della 
seconda  casa  di  Geronimo,  posta  lungo  la  via  del  Paradiso  (così 
denominata  da  un'insegna  di  un'osteria),  g^à  detta  della  Berlina. 
Egli  non  vide  le  iscrizioni,  che  confermavano  la  sua  opinione;  ed 
ora  noi  vedremo  brevemente  le  memorie  dell'una  e  dell'altra  casa, 
^assumiamo,  sui  documenti  già  conosciuti,  l'albero  della 
ripetuta  famiglia,  io  quelle  tre  generazioni  del  secolo  XV  in  XVI, 
che  furono: 

'  1.  Cola,  marito  di  Anastasia  de'  Tartari,  dalla  eni  dote 
forse  provenne  la  proprietà  fondiaria  in  questo  luogo,  perchè  i 
Tartari  avevano  case  da  queste  parti,  ia  Salro,  cioè  presso  il  teatro 
di  Pompeo  ornato  coi  Satiri  di  marmo,  ora  in  Campidoglio,  dai 
quali  è  nominata  la  piana  de'  Satiri  odierna. 

2.  Cecco  0  Ceccolo,  %lii>  del  suddetto,  ed  autore  della 
casa,  od  almeno  dell'ampliamento  di  essa. 

3.  Cleronimo  figlio  del  suddetto,  marito  di  Cleronima  II- 
perini  (Alberini)  altra  famiglia  di  mercanti  arricchiti,  autore 
del  secondo  palazzo,  edile  di  Roma  sotto  Giulio  II,  nominato  come 
tale  nelle  note  iscrizioni  ch'etano  l'una  in  capo  alla  via  de'  Banchi, 
l'altra  presso  santa  Caterina  della  Bota  (^). 

Cecco  fec9  costruire  la  sua  prima  casa  sulla  metà  incirca 
del  secolo  decimoquinto,  epoca  che  rilevasi  dalle  date  dei  docu- 
menti domestici,  e  concorda  abbastanza  collo  stile  della  costni- 


(')  Cf.  Àdinolfi,  La  via  lacra  o  del  Papa.  Itoma  1865,  pag.  40  e  leg 
(*)  Galletti,  fnscriptioTUi  Rom.,  li,  p.  12. 
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tione.  Di  qnesta,  come  di  cosa  non  mai  descrìtta,  dirò  due  parole. 
È  nn  edifizio  regolare  dì  tre  piani,  con  no  mezzado  inferiore  (forse 
in  origine  eran  dae  piani),  con  quattro  fenestre  in  facciata  ed  una 
porta,  le  nne  e  l'altra  rettilinee,  ornate  con  istipiti  e  tettoie  di 
marmo.  Lo  etile  del  primo  piano  ò  il  più  ricco  per  quell'età  ;  e  la 
decorazione  non  è  perfettamente  identica  in  tntte  le  fenestre,  man- 
cando in  alcuna  qaalohe  linea,  che  r'à  in  altre,  oltre  gli  ovoli  coi 
fogliami  intermedi  e  colle  fusemole.  Nel  mezzo  degli  architravi  è 
scolpito  lo  stemma  dei  Plebi  entro  mia  ghirlanda.  Nel  fregio  degli 
architravi  stava  incisa  la  iscrizione  ;  e  neppur  qnesta  ò  identica. 
Nella  prima  fenestet  verso  levante  si  le^e  :  DEPICH  IS  (paleo- 
grafia di  stile  romano)  ;  nelle  dae  seguenti  si  legge  :  CECHOLVS 
DE  PlCItì  [e  (i  due  nessi  finali  comprendono  evidentemente  l'uno 
CH,  l'altro  IS);  la  quarta  non  olfìre  più  la  iscrizione,  perchè  l'archi- 
trave fu  rimosso  nel  1848,  in  occasione  di  rìstauii.  Nel  centro  del- 
l'architrave del  portone  è  scolpito  lo  stemma,  ora  abraso,  entro  co- 
rona di  laaro.  Il  fr^o  di  esso  à  formato  da  cinqae  testine  in  rilievo, 
l'una  mnliebre,  le  altre  di  giovani  nomini  con  acconciatura  di  ca- 
pelli ed  accessori  propri  dell'epoca  (sono  forse  i  ritratti  di  famì- 
glia), e  sulle  teste  passano  festoni  ornamentali.  Il  portone  stesso 
di  legno,  nella  parte  superiore  è  ancora  l'antico,  e  presenta  in 
ambe  le  imposte  lo  stemma,  met&  nell'una  e  metà  nell'  altra.  Lo 
stemma  medesimo  si  vede  nel  centro  della  v^Mta,  a  botte,  dell'an- 
drone, in  una  conchìglia  circondata  da  corona;  si  vede  nell'archi- 
trave di  tre  porte  minori  nell'androne  stesso,  e  qnello  a  destra  in 
fondo  à  di  squisito  lavoro.  Lo  stemma  6  sempre  identico,  cioè  una 
colonnina  ionica  sostenente  dne  archi,  di  cnì  sono  accennate  le  cmre 
3  destra  e  a  sinistra  ;  una  rosa  è  scolpita  nel  vano  sovrastante  al 
capitello;  due  piche  campeggiano,  ciascana  sotto  ona  delle  i:urvc. 
col  corpo  verso  l'esterno  e  la  testa  verso  la  colonna.  11  cortile  era 
pìjt  vasto  dell'odierno  ch'è  stato  limitato  da  muri  del  vicino  pro- 
prietario ;  forse  qnsado  ì  fratelli  Rondoni  costruirono  quel  contìpo 
palano  (ora  Folcili),  alla  coi  orìgine  appartiene  ima  tradizione  con- 
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nessa  col  &tto  della  soppressione  dei  Oesnitì  sotto  Clemente  ZIV. 
Id  qoesta  parte  del  cortile  r^gonsi  due  fenestre  dell'età  dì  Oe& 
colo  collo  stemma.  È  certo  che  il  mezzado  in  orìgine  non  v'era,  e  che 
il  fondaco  del  ricco  n^oziante  era  ben  più  alto  dell'  odierno  sul- 
l'angolo dei  Saullari.  Imperocché  ho  rednto  nella  stanza  ìntena 
dell'odierno  mazzado  (ora  magazzino  affittato  al  sìg.  Cinottì),  la 
Tdlta  antica  con  quattro  capitelli  marmorei,  ornati  oollo  stemma 
del  Fichi,  e  due  epìcchi,  pure  marmorei,  negli  angoli,  che  ter- 
minano in  un  globetto,  noto  partito  ornamentale  della  partenia 
delle  vòlte.    - 

Tutto  ciò  valga  a  confermare  e  ad  illustrare  la  notìzia  che 
avevamo  della  prima  casa  dei  Pichl.  Si  a^unga,  che  questa 
fiuuiglia  fece  di  questo  la<^  una  specie  di  quartiere,  qnando 
edificò  l'altro  palazzo  quasi  dirimpetto  al  primo,  ma  di  propor- 
zioni più  vaste.  Voglio  dire  del  palazzo,  che  nel  secolo  scorso 
era  del  marchese  Paleottì,  la  cui  ttltima  erede  Teresa  fa  consorte 
al  conte  Massei  di  Todi  ;  fu  poi  dei  Lovatti,  quindi  della  Banca 
Bomana;  ed  ora  appartiene  ai  signori  Maggioranì.  La  tradizione 
soltanto,  a  quanto  io  so,  ne  fece  attiibuire  il  disegno  a  Leon  Bat- 
tista Alberti,  e  con  tal  nome  ne  venne  riprodotto  un  bel  disegno, 
per  cura  dei  Lovatti,  che  si  vede  tuttora  nell'anticamera  del 
Sindaco  di  Roma.  L'età  dell' edifìzio  è  alquanto  posteriore  a  quella 
dell'insigne  artista  suddetto,  che  morì  nel  1480,  ed  a  quella  di 
Geronimo  Fichi,  che  lo  fece  imialzare,  e  vi  appose  il  nome  tuttora 
visibile  in  alcune  fenestre  ;  HIERONYMVS  PICVS.  Tuttavia  se 
l'Alberti  avesse  dato  il  disegno  della  casa  a  Girolamo  od  a!  padre 
di  lui ,  questo  disegno  sarebbesi  eseguito  piii  tardL  Lascio  per- 
tanto la  quistione  insoluta,  e  s^ao  la  storia  di  Geronimo  Piehi. 

Questo  proprietario,  che  ho  già  ricordato  come  edile  sotto 
Giulio  II,  è  anche  noto  per  la  sentenza  pronunciata  dal  Senatore 
di  Roma  a  suo  carico  nel  1487,  di  dovere  cioè  ricevere  ano 
schiaffo  in  Campidoglio,  in  pesa  di  averne  dato  mio  a  Mariano 
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degli  AleasudrÌDÌ  (>).  A  me  sembra  di  a?ere  indoTÌnato  il  moUro, 
ma  geaerìco,  dello  aereaìo  iasorto  fira  questi  due  uomini;  Tale 
a  dire  ima  qnistione  d'interessi,  daocbè  sappiamo  che  Ceccolo  padre 
di  Genmmio  arerà  da  qnesto  Mariano  comperato  la  metà  del 
Casale  di  Traftaa,  e  natnralmente  quistioni  e  vertenze  sui  confini 
e  salle  traslazioni  di  dominio  non  saranno  mancate  fra  le  dne 
fiuniglie.  Qneeta  tenuta  Trafma  è  a  sinistra  della  via  Ostiense 
a  circa  17  chilometri  da  Boma.  Uìsorava  piii  di  iOO  rubbia  di 
terreno  ;  ma  lo  speuamento  di  essa  arrenne  appunto  per  opera 
degU  AlessaDdrÌDÌ,  ohe  ne  comperarono  ona  parte  dal  MiUini; 
pù  se  rÌTMidettero  una  parte  ai  Fichi  ;  e  questa  porta  ora  il  nome 
di  Trafuiina.  SapendMi  che  la  tonata  dei  Fichi  paes^  ai  Man- 
frooì  e  da  questi  alla  Pia  Gasa  degli  orfani  di  Roma;  e  sapendosi 
che  questa  Pia  Gasa  era  la  proprietaria  della  casa  Fichi  prima 
del  sig.  Gàncani,  ne  possiamo  indurre  ohe  la  casa  abbia  avuto 
le  stesse  vicende  che  la  tenuta.  Questa  mia  congettura  trovò 
evidente  conferma  nella  inesauribile  miniera  dell'epigrafia  urbana, 
lofotti,  consultando  le  iscrizioni  delle  chiese,  rinvenni  ohe  quel 
flaminius  Piehus,  noto  come  conservatore  e  come  caporione  capi- 
tolino del  secolo  XTII,  fu  sepolto  nel  1692  nella  chiesa  del  Gesù 
po'  sna  volontà  e  per  cura  del  suo  erede  e  pronipote  AìUotUu» 
Manfronm  Pieut  (*).  Ecco  dunque  il  passalo  dei  beni  dei  Fichi 
Bei  Maofroni,  donde  ndla  Casa  degli  orfani,  almeno  in  pute. 
I  Hmfronì  ebbero  pare  il  palazzo  ora  Ma^orani,  prima  dei 
lUeottì.  Che  Ceccolo  comperasse  la  cappella  di  a.  Nicola  in 
a.  Lwanso  io  Damaso  nel  1444  rilevasi  dall'epigrafe  aiqioetavi 
da'  suri  diseoidenti  {'),  la  quale  servirebbe  a  continuare  l'albero 
di  enea  fami^ia  dopo  Girolamo  in  Domenico  seniore,  Domenico 


(*j  L*  ■enteiuft  fa  pabbtieats  dall'Adioolfi  DtlU  ciut»  i 

(*}  GJletri.  op.  cit  1,  p.  279.  Forcell»,  /tcrh.  X,  o.  791 

f»)  GiOetti.  op.  rit  n,  p.  416.  Fon»««4,  de  ttuH.  i.  Litr 

^  S21. 
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ginniore  e  SUveatro  fìao  all'anno  1610.  Àggìiin^  Dna  Lucrezia 
apo3&ta  a  Francesco  Capodiferro  (').  La  cappella  Fichi  scom- 
parve poi  nella  cappella  Massimo,  ma  in  questa  rimane  tutbHra 
la  detta  lapide;  e  su  questa  gravai»  gli  oneri  testamentari  della 
prima.  Ho  veduto  io  stesso  il  nome  del  Fichi-Man&onì  nel  libro 
d^li  oblighi  della  sagrestia  Dama^na. 

Il  palazzo  di  Geronimo  Fico  è  più  monnment&le  dì  quella 
del  sno  genitore  ;  nondimeno  ofTre  il  tipo  consneto  delle  case  dei 
n^ozianti  di  quell'età,  cioè  la  costruzione  dei  fondachi  nel  pian- 
terreno. Ciò  forse  avrà  indotto  gl'iUnstratori  principali  dei  pal&ui 
romani  a  trascurare  qDest'edifizio  abbastanza  ragguardevole.  Lo 
stUe  è  Bramantesco,  specie  nelle  fenestie  del  primo  piano,  nei 
cui  triangoli  si  vede  la  rosa  o  la  pica,  impresa,  come  abbiam 
veduto,  della  famiglia.  Se  quello  stile  venne  in  moda  nel  secolo  XVI 
in  Roma,  lo  si  dovette  al  magnifico  palazzo  del  card.  Bìario 
(poi  della  Cancelleria)  a  cui  gli  autori  delle  costruzioni,  specie 
nelle  vicinanze,  B'ìspiranmo.  Più  ristauri  hanno  modificato  l'area 
di  questo  nobile  edifizio  (15  metri  per  l'ampUamento  della  via 
già  de  Masiimi.  ora  Corso  Viliorìù  Emanuele)  ed  il  prosprtto 
per  ordine  della  Banca  Romana,  ooU' opera  del  sig.  Ciriaco  Sal- 
vatori, che  si  provò  imitare  lo  stile  Bramantesco.  1  rìstaori,  ohe 
vi  si  es^piisoono  al  presente,  dai  sigg.  M^giorani  riguardano 
soltanto  la  stabilità  del  palazzo.  Essi  non  meno  amanti  dell'arte, 
di  quanto  lo  furono  i  Fichi,  non  risparmiano  spese  e  cure  per 
conservarne  gelosamente  agai  membratura  antica.  Nel  secolo  XTI, 
l'Albertino  lo  annoverava  tra  i  palazzi  dei  cardinali  e  si^ori: 
domus  Hìeronymi  de  Pieis  apud  eecleuam  s.  LaaretUit  it 
Damato  noanalUs  pìciurts  exoraaia,  airìum  cuius  lapidibui 
trituri,  et  marmorìbus  adornatum  est  {}).  Dieci  anni  or  sono 


(>)  Idem.  I,  p.  365. 

(')  FranciBCi  Albertìiii  op-  de  miraiilibu»  novae  uròU  h 
Heilbronn  1S8C  p,  29,  30. 
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io  vi  rinTennì  nel  conile  le  anticaglie  che  qui  accenao,  e  eh 
scompanrero  quando  fa  nstaorato  il  palazzo  dalla  Banca  Homani 
Un  rilioTo  marmoreo  di  esecnzione  assai  buona,  che  doT 
attribuirai  almeno  al  secondo  secolo  dell'impero,  od  alla  fine  di 
primo.  Bappreaenta  tre  delle  fatiabe  d'Ercole;  la  caccia  d^ 
uccelli  SUn&lidi,  quella  della  cerva  eripede,  e  la  singolare  scei 
della 'spaccatura  dì  un  mont«  per  farri  passare  U  fiume  Alf& 
Cosi  l'ha  spiegata  il  prof,  ron  Dobn,  al  quale  siamo  ancl 
debitori  di  una  ingegnosa  congettura,  che  cioè  cotesto  rilievo  abbi 
appartenuto  al  piedestallo  della  statoa  colossale  in  bronzo,  det 
l'Elrcole  Mastai,  ora  nella  sala  rotonda  del  Museo  Vaticano.  I 
fotti  è  dalla  prossimità  del  sito,  Ìd  cai  ta  rinvenuto  l'Ercole  n 
1864  (palazzo  gi&  Orsini,  quindi  Pio,  e  poi  laghetti)  al  palaz: 
^à  Lovatti  che  egli  ne  vuole  arguire  la  provenienza  (<).  Inoltre 
misure  prese  dal  vob  Dohn  medesimo  sul  pesamento  della  stati 
confrontate  con  quelle  del  rilievo  (che  avrebbe  avuto  sei  scei 
sul  davanti  e  tre  su  ciascuno  dei  lati)  confermarono  la  congettar 
Aggiungo  io  una  nnova  conferma,  ed  è  uno  stemma  marmor 
della  Casa  Orsini,  che  io  ridi  fra  i  marmi  adunati  nel  corti 
Lovatti,  e  che  proviene  indubitatamente  dal  palazzo  già  Bigheti 
Un  torso  di  statuetta  di  Bionysos  con  testa  non  sua  (^).  Ui 
fronte  di  sarco&go  con  soggetto  dionisiaco  (').  Un'altra  con  pt 
tome  muliebre  sostenuta  da  geni  {*).  Un  coperchio  di  cìnerai 
a  fo^a  di  tetto  con  due  colombi  (^).  Un  frammento  di  orolog 
solare  colle  parole:  VLTIMA  FORSAN:  un  so  foro  con  ope 
masÌTa  Cosmatesca;  tre  capitelli  corinzi  di  buon  lavoro  a 
grandi  proporzioni;  tre  cippi   sepolcrali  scritti,  dei  quaU  n 


(■)  VoD  Dolili,  Antike  Biliicerke  i»  Rom  VD.,  p.  '<. 
(■)  Idem.  I,  p.  96. 
0)  Idem.  n.  p.  99. 
(•)  Idem,  i*i,  p.  141. 
(S)  Idem,  m,  p.  211. 
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porto  le  iscrizioni  perchè  ormai  pubblicate  (');  una  tazza  ovale 
di  marmo  frìgio;  aa  frammento  decorativo  con  parte  posteriore 
di  bue  in  rilievo  ;  un  pezzo  di  lacunare  marmoreo  con  cassettone 
int^Uato.  Nell'interno  del  piano  nobile  di  questo  palazzo,  si 
vigono  tuttora  le  testate  dei  travi  ornate  oollo  stemma  dei 
Fichi  ad  ìnt^lio  e  con  due  altri  stemmi,  l'uno  con  torre  e 
tronco  d'albero  (impresa  d^li  Alberini,  famiglia  della  consorte 
di  Geronimo),  l'altro  con  scacchiera  e  banda  obliqua.  Queste  me- 
morie saranno  conservate  dai  sìgg.  Mo^orani,  insieme  con  im 
frammento  di  stipite  bellissimo  del  1500,  ritrovato  come  soglia, 
capovolto,  in  un  sotterraneo. 

Concbindo  questa  qualunque  illustrazione  dei  Fichi,  ram- 
mentando come  lo  stemma  di  essi  vedovasi  anohe  sul  palazzetto, 
ora  demolito,  posto  già  nella  via  del  Faradiso,  dirimpetto  a  quello 
di  Geronimo,  e  nel  quale  abitò  lo  Zorzi  (Giorgi)  ambasciatore  di 
Venezia,  che  vi  lasciò  la  sua  nota  memoria  per  l'inondazione  del 
Tevere  dell'anno  1495.  Ciò  conferma  sempre  quanto  sopra  ac- 
cennai, che  questa  ^miglia  tendeva  ad  accrescere  e  riunire  quasi 
in  an  quartiere  le  sue  proprietà,  le  quali  traevuio  origine  dalle 
consuete  vicende  del  mercato  romano. 

Q.    TOHÀSaSTTL 


(1)  Qoello  di  Conditivi  longintu  è  nel  C.  I.  L.  Vt  3,  16065  ;  quel 
di  M.  Clodius  Hermes  ivi  15742  ptofeniente  da  s.  Gregorio  al  Celio;  qnel 
dì  ElUyckia  ivi  17440. 
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ISOVAUEKTI  BISaTTASDANTI  LA  TOFOOIUFZA 
E  LA  £FiaBA7U  TTBSAITA 


Contìiiiiandosi  i  lavori  per  la  f<^a  della  via  di  Torre  Ar- 
gentina verso  il  corso  Vittorio  Emanuele,  sodo  stati  scoperti  due 
altri  moraglioni  costruiti  con  grandi  parallelepìpedi  di  tnfo  ;  l'uno 
del  quali  è  parallelo,  l'altro  normale  a  quello  precedentemente 
scoperto  dinanzi  al  teatro  (cf.  Bull.  1888  p.  331). 

Nello  sterro  si  è  raccolta  una  chiave  antica,  in  ferro,  a  forma 
di  anello;  e  questo  avanzo  d'iscrizione  sepolcrale  cristiana: 

/ABET-IpCVM 
CVM  SVVM 

//am  propia 
;t  presentem 

fio  FOSSORE 

Nelle  Notisie  degli  seaoi  di  antichità,  comunicate  alta 
K.  Accademia  dei  Lincei  dall'onor.  senatore  comm.  Fiorelli 
(giugno  1888  p.  391),  si  legge  quanto  appresso: 

•  Nei  lavori  del  Tevere,  di  rincontro  al  vìcolo  del  Polve- 
rone, presso  il  palazzo  Farnese,  demolendosi  un  vecchio  moro, 
dove  erano  messi  in  opera  come  semplici  materiali  di  fabbrica, 
8MI0  stati  recoperati  quattordici  pezzi  della  famosa  pianta  mar- 
morea capitolina.  Non  è  necessario  di  ricordare,  come  qnestì 
avanti  prezionssimi  della  topografia  urbana  dissotterrati  nel  Foro 
BoQUJio  nel  secolo  XTI  fossero  rimasti  nel  palazzo  Farnese  fino 
al  1742,  quando  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV  passarono 
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m  Campidoglio  (Jordan,  Forma  urbis  Romae  p.  4).  Né  anche  è 
questo  il  luogo  per  trattare  la  lunga  questione  intomo  ai  peni 
dì  detta  pianta  che  andarono  smarriti;  questione  che  pokà  in 
molte  parti  essere  sciolta  con  lo  studio  di  quelli  ora  recuperati, 
e  che  senza  dubbio,  tolti  dal  numero  degli  altri  che  si  consei- 
TarOQO  nel  palazzo  Farnese  fino  al  1742,  vennero  adoperati  per 
l'oso  ignobile  nel  muro  del  giardino  sulla  sponda  sinistra  del 
Tevere. 

n  Tutto  fa  sperare  che  nella  prosecuzione  delle  indiai 
altri  pezzi  se  ne  scoprano  ;  e  di  essi  sarà  detto  nelle  future  co- 
municazioni alla  B.  Accademia.  Mi  giova  intanto  far  conoscere, 
che  il  Minisiero  della  Pubblica  Istruzione  ha  disposto  che  i 
pezzi  recuperati  siano  destinati  alle  raccolte  antiquarie  del  Cam- 
pidoglio, per  essere  esposti  unitamente  agli  altri  della  famosa 
pianta  capitolina  *. 

A  questa  notizia  possiamo  aggiungere,  che  molti  altri 
frammenti  dell'ins^e  icnografia  marmorea  sono  stati  recuperati 
nel  proseguimento  delle  predette  demolizioni.  Cotesti  franmienti 
però,  nella  quasi  totalità,  sono  di  piccole  dimensioni  e  furono 
certamente  trovati  negli  scavi  famesiani  del  Foro  romano,  nel 
secolo  XVI,  unitamente  alle  grandi  tavole  ed  ai  numerosi  fram* 
mentì  m^^orì,  che  sono  esposti  nelle  scale  del  museo  capito- 
Uno.  Il  numero  e  l'importanza  di  quei  cospicui  avanzi  fecer» 
allora  trascurare  ed  abbandonare  ì  frammenti  minori;  che  for- 
tunatamente ora  sono  tornati  in  luce  in  numero  assai  grande, 
e  potranno  essere  convenientemente  studiati  a  vantaggio  della 
romana  topografia. 

Sarebbe  però  grandemente  desiderabile,  che  fosse  compiuta 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  l'esplorazione  del  terreno 
dinanzi  alla  parete  postica  del  templum  ioerae  Urbis,  ove  in 
antico  la  pianta  marmorea  fii  affissa.  Tale  esplorazione,  solo  par- 
zialmente  intrapresa  in  tempi  diversi  e  non  mai  compiuta,  è  stata 
sempre  feconda  d'importanti  risultati.  Ed  è  sommamente  proba- 
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bile,  per  non  dire  al  tutto  certo,  che  quelle  terre  nascondano 
incora  notabili  avanai  del  prezioso  moDunento  icnografico:  e 
talune  questioni  di  topografia  romana  potranno  forse  essere  rìso- 
Inte  e  chiarite,  solo  che  si  foccia  ano  scavo  completo  e  rego- 
lare net  Inogo  indicato. 

Ed  a  questo  proposito  giova  sperare,  che  nei  lavori  pel 
prolungamento  della  vìa  Cavour  verso  il  Foro  romano,  sieno 
fette  accurate  indagini  nel  terreno  sino  all'antico  piano  della  città, 
n  suolo,  in  qnesta  parto,  non  è  stato  giammai  esplorato  ;  e  tra- 
scniandosi  l'occasione  ohe  ol&ono  ì  presenti  lavori,  si  perdereb- 
bero desideratissime  c<^zÌoni  intorno  ai  monumenti,  che  si  tro- 
vavano a  nord  del  Foro  (cf.  Jordan,  Topogr.  I,  2  p.  430  segg.)- 

Un  ìmportanto  frammento  d'iscrizione  relativa  al  collegio 
dei  pescatori  e  palombari  del  Tevere,  è  stata  trovata  nell'alveo 
del  fiume,  presse  i  co^  detti  bagni  di  Donna  Olimpia.  L'epigrafe 
è  incisa  sopra  un  cippo  di  marmo,  alto  cent  60,  largo  cent  35  ; 
ed  è  stata  pubblicata  e  supplita,  come  segue,  dal  eh.  dott  Hùlsen 
nelle  Notùie  degli  scavi  1888  p.  279: 

quod  ob  honorem  patrocina  stài  oblatum 
eorpori  pitcaiorum  et  urinaiontm  hs^yti — S    Dygwaumf 
ut  ex  usuris  eius  die  natoMS^swl  •  IIII  •  KAL  ■  SEPT  * 
tportulae    w  »  r  »  a"   Al  ■  DIVIDANTVR  ■  ET  •  HOC  ■ 
ampliuz  ad  st'f tZ/tf M-GENIARGENTEVM-QVOD 

eum collega  po*VERAT-PONDODVA-AD- 

argentn  ■  P  •  III  *D  *  D      *  ET  ■  OB 

dedicationem.  EIVSDEM  ■  STATVAE  ■ 
divisti  >p  0  r  (  VLASSINGHS-C-NP-P-QQ:, 
itemmag.  q.  ei?er.  SING- HS-XII-N-CVRAM-QVl 
adm.  $ing.  hs...  n.  (fjECVRIONIBVS  •  HS  ■  IIII  ti' 
corpus  piscatorVtt^  VRINATORVMOB  El/. . . . 

il^CI-ET-PROMERITIS  EX  h/ere  eoUaiop. 

ex  ordini!  dec-stat-collecab  s-  o  p.  e. 
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1  supplementi  sodo  in  gran  parte  suggeriti  da  una  epigiafesi  - 
milissima  a  quella  testò  rinvenuta,  che  nel  secolo  XIV  en  in  una 
chiesa  rovinata  pi'esso  porta  Portese  (Hazoch.  f.  152,  5;  Orai 
354,  1),  ed  ora  più  non  esiste.  Furono  ambedue  poste  dal  eorpiu 
piscatorum  et  unnalorum  del  Tevere,  ad  onore  di  person^gi  che 
ottennero  le  somme  dignità  nel  collegio,  e  che  essendo  stati  no- 
minati patroni  del  medesimo,  largirono  somme  di  danaro  come 
attestato  di  riconoscenza  e  per  gratificare  i  loro  colleghi. 

Le  liberalità  menzionate  nella  nostra  iscrizione,  come  pure 
nell'altra  ora  ricordata,  sono  tre.  In  primo  la(^  si  accenna  ad 
una  somma,  che  venne  donata  dal  patrono  con  lo  scopo  dì  di- 
stribuirne il  fruttato  annuo  a  tutti  i  componenti  il  sodaliaio  dei 
pescatori  e  palombari,  nel  giorno  natale  del  donatore  :  seconda- 
riamente è  menzionata  un'altra  somma  offerta  per  la  dedicazione 
di  una  statuetta  argentea  nella  sede  del  collegio:  in  fine  è  ricor- 
data una  distribuzione  di  sportulae,  fatta  una  sola  volta,  nel- 
l'occasione che  la  predetta  statua  venne  solennemente  inaugurata 
e  dedicata. 

Coloro  che  ricevevano  questa  ultime  distribuzioni  dì  danaro 
erano  di  quattro  gradi  diversi  ;  e  percepivano  più  o  meno,  secondo 
la  maggiore  o  minore  loro  dignità.  I  patroni,  quinquennale» 
perpetui  (espressi  ne!  v.  8  colle  s^le  P  ■  P  ■  Qj  Qj)  dovevano 
avere  100  sesterzi  ciascuno;  i  magisiri  12  sesterzi;  i  euralores 
probabilmente  8  sesteni  (*);  ognuno  dei  semplici  corporati,  che 
costituivano  la  plebi  collega,  4  sesterzi.  La  designazione  dei 
magistri  era  probabilmente  fatta  con  le  sigle  MAG  ■  QVECER  • 
{magisiri  qui  egerunt  f),  siccome  in  altri  analoghi  monumenti  : 

(>)  Nella  noatia  pietra  manca  il  principio  del  t.  10,  ore  era  indicata 
la  Bomina  destinata  a  ciascano  dei  colatori.  Ma,  fatta  la  debita  pioponione 
con  la  quantità  assegnata  ai  magistri,  e  con  quella  attribDÌtaalla;iIe&«,  h 
tacile  dednire  che  per  i  curatore»  fossero  stabiliti  6  sesteni,  che  è  la  quan- 
tità media  fra  12  e  4.  Coti  in  nn'altra  simile  lapide  del  Uoseo  C^ìlolino 
(Grat.  1083,  10),  ai  magitìri  sono  assegnati  16  sesterzi,  ai  coratorì  12,  «11» 
pk-bc  8. 
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ì  curatore^  sono  iodicatì  con  la  frase  CVRAM  QVI  ADM(in;- 
ilrarant).  I  ssmplici  membri  del  collegio  nella  nuova  pietra 
SODO  appellati  DECVRIONES;  essendo  noto,  come  osserva  U 
eh.  H&lsen,  ■  che  in  certi  collegi  si  cliìaDuivano  decuriae  i  sin- 
goli postì,  e  decurione»  i  membri  ehe  lì  occnpaTano-*. 

Del  collegio  costituito  dai  palombari  del  Tevere  {piscato- 
res  el  urìHotore»  alvei  Tiberis)  sono  scarse  le  memorie  epigra- 
fiche. Oltre  le  due  lapidi  gruteriane  sopra  citate  (354, 1;  1083, 
10),  se  ne  conoscevano  soltanto  altre  tre.  La  prima  (^.  /.  L.  VI, 
1080)  è  dedicata  dal  predetto  collegio  prò  salute  el  Victoria  di 
ano  degli  Antonini  Augusti,  che  con  en&tica  adulazione  è  qua- 
lificato deut  sideribus  demistus,  lonilrator  Augustus,  terrarum 
rfomifltó  ecc.  Le  due  rimanenti  (C.  I.  L.  VI,  1872;  XIV,  303) 
furono  poste  ad  onore  di  benemeriti  patroni  del  colico,  non  di- 
versamente da  quella  di  coi  ora  è  tornato  alla  loco  un  frammento. 

Per  l'allai^mento  della  via  di  porta  S.  Paolo,  essendo 
atato  demolito  il  muro  a  sinistra  di  chi  va  verso  la  porta,  sono 
stati  recuperati  alcuni  frammenti  epigrafici,  adoperati  nella  co- 
strusione  del  moro  stesso;  tra  i  quali  merita  d'essere  ricordato 
un  pezzo  di  lastrone  di  marmo,  ora  aflìsso  nelle  scale  del  pa- 
ÌKOO  dei  Conservatori,  ehe  conservar  le  parole: 


PROCAVGN- 
STAT-CASTR- 


È  qni  menxionato  un  procuratore  imperiale  della  slatio  ra- 
ttrentit  ;  al  quale  uflicio  incombeva  l'amministrazione  del  denaro 
destinato  al  mantenimento  degli  eserciti  dell'imperatore  (>). 
Noti  sono  per  le  antiche  iscrizioni  vari  ufficiali  della  ratio  ca- 
strensi»: un  servo  imperiale,  pediseqms  gfationis  castrensi»,  ci 

(')  V.  Moramsen,  Ephem.  epigr.  V  p.  UT;  0.  HirschfeW,  ròta.  Ver- 
vaU*n^*gnck.  \  p.  195  iq,;  Marqiwrdt,  rSm.  StaaUcenr*  Il  p.  314. 
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è  dato  da  on  titoletto  capitolino  {C.  I.  L.  VI,  8523;  cfir.  Ua- 
rini,  Arvali  p.  95). 

I  lavori  per  la  sistemazione  della  via  CaToor  nel  tratto 
che  attraversa  il  cortile  dell'antico  monastero  detto  delle  Vive 
sepolto,  hanno  fatto  tornare  in  luce  tre  frammenti  d'iscrizioni 
cristiane  incise  sn  lastroni  di  marmo  e  spettanti  a  sepolcri  eo- 
etmiti  sopra  terra  nell'età  della  pace. 

In  cna  di  quelle  pietre  si  legge: 

ANIMAE  ■  DVLCISSIm' 

QVE  VIXIT  •  ANN  ■  XXVIl' 

-B-m-DEPOSITAy 

DOMINE  CONPARI  Dy 
AMABILI  BERECVNDA"/ 
TUE  QVAE  VIXIT  An/ 

L'altro  frammento  porta  questo  avanzo  di  epigrafe  latina, 
scritta  in  parte  con  lettere  greche: 

BHBIPrO 

nAKe  BixiT 

JOCXVJJHCICIII 

Nel  terzo  rìmangofio  le  parole: 

*  LOCVS  CA 

*  parabetÌ 

«  CEMENTI 
I 
Ivi  stesso  ò  stato  raccolto  un  frammento  di  piccola  lastra  mar- 
morca,  su  coi  l^esì: 
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Fn  la  chiesa  di  b.  Andrea  al  Qnirìuale  ed  il  monaetero 
delle  Cappuccine,  sterrandosi  nell'area  già  occnpata  dal  NoTi- 
liato  dei  Gesniti,  si  è  rinvenuto  uu  grande  basameot»  di  marmo, 
con  cornice  e  zoccolo  sagomato,  che  net  piano  superiore  conserva 
i  fòri,  impiombati  per  l'impematura  d'una  statua.  Nella  fVoute 
vi  è  incisa  l'iscrizione: 

)■  ARZYCII  9- 

TON  AnACAC  TAC  HO  AeiC  THC  CIKe 
A6IAC  ANANeWCANTA  KAI  TA  BOY 
A6YTHPIA  KAACJC  AIOIHHCANTA 
TAC  Te  AtTOYPreiAC  lAIAIC  eniNoi 
AtC  £niKOY<l>ICANTA  KAI  eN  nACI  THN 

enAPxioN  eYepreTHCANTA  BeTiTio-"» 

nePntTOYON  TON  AAMnPOTAToN 
nATPCJNA  Al   CUeAWN   BOYAAI 
KAI  OAHMOC  ANAPIANTI  TON 

€YepreTHi^  i»i  e  t  a  aiéti 
ANTHcnpAsecùCAiAnpec 

B€YTCOI^   POAINOY   KAI   lOYAl 
«NOY    TdJN   AIACHMOTATWN 
AeKAnPCOTWN    HM6||ANT0 

Nel  V.  G  la  prima  lettera  A,  omessa  dal  lapicida,  fii  ag- 
giunta dopo  incìsa  l'iscrizione:  nel  principio  del  v.  14  fit  pari- 
menti omessa  la  lettera  A. 

L'iscrizione  è  dedicata  a  Bctitio  Perpetuo  Arzigio,  del  quale 
ai  encomia  la  saggia  e  benefica  anmiinistrazione  tenuta  nella 
provincia  di  Sicilia.  Le  citta  da  Ini  governate  gli  olTerirono 
in  attestato  di  gratitudine  una  statua  onoraria,  dopo  due  anni 
{ftetù  iuziav)  dalla  sua  amministrazione;  e  per  compiere  siffatta 
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missioDe  inviarono  a  Boma  due  l^ti,  Bodino  e  Oiulìano.  Coatoro 
sono  iniìoati  Staffr/fiàtatot  dexanQomt,  cioè  iUvstrimmì  de- 
eemprimi;  titolo  dato  ai  personaggi  più  distinti  fira  i  decnrìoDÌ 
municipali  ('). 

Betitio  Ferpetao,  cui  il  monumento  è  dedicato,  fa  gOTer- 
natore  della  Sicilia  durante  l'impero  di  Costantino  Magno  ;  e  ciò 
risulta  da  un'epigrafe  onoraria  a  quell'Augnato,  da  lui  posta 
nella  città  di  Mazara  {C.  l.  L.  X,  7204),  nella  quale  epigrafe 
egli  è  nominato:  Betiiiu»  Perpeiuus  v{ir)  c{lanstimu$)  cor- 
riector)  prov{inciae)  Sicil(iae). 

È  quindi  maaifesto  che  all'età  costantiniana  dee  riferirsi 
anche  il  monumento  testò  discoperto,  che  menziona  il  medesimo 
governo  tenuto  da  Betitio  nella  provincia  dì  Sicilia.  EsEendo 
stata  poi  dedicata  la  statua  privatamente  dai  Siculi,  per  mezzo 
dei  legati  a  tal  uopo  inviati,  e  non  facendosi  nel  monumento 
menzione  veruna  di  magistrati  romani  che  ne  abbiano  curato 
od  autorizzato  la  dedicazione,  dee  conchiudersi  che  la  statua 
fì]  eretta  nella  privata  abitazione  di  Betitio  Perpetuo;  siccome 
lo  erano  tutte  le  statue  onorarie  poste  a  cospicui  persona^  per 
iniziativa  privata  e  non  per  pubblica  autorità.  Per  tal  modo  im- 
pariamo, che  l'abitazione  dei  Betitiì  fu  sul  Quirinale,  non  lungi 
dal  tempio  di  Quirino,  e  circa  il  luogo  che  fu  modernamente 
occupato  dal  Noviziato  dei  Gesuiti. 

Si  conosce  un'altra  base  di  statua  dedicata  in  Boma  dai 
Tusci  e  dagli  Umbri  Betitio  Perpetuo  Arzygio  v{Ìro)  c(laris- 
simo)  consulari  Tuseiae  et  Umbriae  {C.  I.  L.  VI,  1702).  II 
Borghesi,  seguendo  l'opinione  del  Muratori  (259,  2),  attribuì  sif- 
fatta iscrizione  all'età  di  Costantino  M^no  ■  da  cui  datano  nei 
presidi  delle  province  le  nuove  denominazioni  di  consolari  e  di 


{■)  U  titolo  di  dsxajiffiaioi,  decemprimi,  fieqnente  nelle  ìbc 
l'Aeia  Minore,  ei  trova  soltanto  ìd  doe  lapidi  latine  della  Sicilia,  in  nna 
di  Miseno  (C.  I.  L.  X.  7211.  7236.  8132)  ed  in  una  di  Pisa  ((7.  /.  L.  XI, 
H20).  Cf.  Marinardt,  rum.  SlaalsteTW^  I  p.  213. 
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corettori  •;  ed  inoltre  rarvùò  Del  psrsonaggìo  onorato  della  statua 
quel  medesimo  Anygiu»  al  quale  Pelagonio  dedicò  il  suo  libro  De 
re  veterinaria  (')■  ^a  il  Mommaen  ha  sagacemente  notato,  che 
mentre  nel  naovo  ordinamento  dato  da  Diocleziano  alle  ro- 
soni italiche  sulla  fine  del  tene  secolo,  i  presidi  di  qnelle  ro- 
soni ebbero  il  nome  di  correctoret,  questa  denominazione  nel 
secolo  quarto  fu  successivamente  nelle  sìngole  regioni  mutata  in 
quella  di  conaulares  {^).  Per  la  Sicilia  si  trovano  i  correctoret 
solamente  nei  primi  decennil  del  secolo  quarto;  e  Fabio  Tiniano, 
che  fu  console  nel  337,  e  prima  del  consolato  era  stato  comes 
primi  ùrdiitis,  iudex  aacrarum  eognitionum,proconittl  provineiae 
Asiae,  aveva  antecedentemente  governato  la  Sicilia  col  titolo  di 
eomularis  (^).  Cotesta  denominazione  adunque  fu  introdotta  per 
la  Sicilia  durante  l'ultimo  decennio  in  circa  dell'impero  dì  Co- 
stantino ;  e  perciò  quel  Betitio  Perpetuo,  al  quale  fu  dedicata  la 
base  onoraria  testa  rinvenuta,  e  che  sappiamo  essere  stato  non 
cotuuians,  ma  corrector  prov.  Sieiliae,  n'ebbe  certamente  il 
goremo  prima  di  quel  tempo  {*). 

D'altra  parte  nella  regione  Tnsca  ed  Umbra  il  tìtolo  di 
eorreetor  durò  più  lungamente,  e  se  ne  ha  una  lunga  serie  fino 
all'anno  366;  dopo  il  quale  soltanto  incominciano  a' trovarsi  ì 
eonsularet  (%  Quindi  è  che  fra  il  tempo  nel  quale  cessano  i 
correetorei  della  Sicilia,  e  quello  nel  quale  incominciano  i  con- 
$Mlare$  della  Tuscia,  coire  ano  spazio  di  circa  40  anni.  A  ra- 
giooe  pertanto  il  de  Roesi  (^),  la  cui  sentenza  è  stata  seguita  dal 

(■)  Boighesi,  Oewret  VI  p.  305,  343,  344. 

(*)  HomtnHD,  C.  I.  L.  X  p.  714:  et  róm.  Staaìtr?  Il  p.  1086. 

P)  C.  /.  L.  VI,  1717.  V.  MMqnardt,  rSm.  Slaatiaerw.''  1  p.  240. 

(*)  Per  U  st«SBft  ragione  il  Zoilut  corrector  provinciae  Sieiliae,  ri- 
eordkto  nelU  itcriiIoDe  Mpolci&le  di  tm»  fanciulla,  che  diceai  pagana  nata, 
fidelit  fùcta,  t  tpettante  all'età  costAntiniuA  (t.  de  Rossi,  Bull,  tfareh. 
eriat.  1868  p.  75),  t  certunente  di  Kleani  ■ani  almeno  anteriore  al  337. 

0)  Honunsen,  ap.  Lachmann,  Feldmeuer  n  p.  207;  fienien,  ad 
C.  I.  L.  TI,  1702;  Harqnardt,  1.  e.  p.  236. 

(•)  Re  Rossi,  Le  prime  raccolte  d'antiche  iurriiioni  p.  165. 
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Mommsen  e  dall'Heosen,  dichiarò  non  potersi  identificare  il  Be- 
titìo  Ferpetao  corrector  Siciliae  coll'onaonimo  conitUarù  Tusciae 
et  Umbrtae,  che  troppa  e  poco  Terìsimile  sarebbe  la  distanza 
che  converrebbe  porre  tra  qaeste  due  magistrature,  qnando  si 
supponessero  sostenute  da  una  medesima  persona. 

N^li  sterri  per  la  nuova  strada,  che  dalla  ria  Giovanni 
Lanza  si  dirige  verso  la  Sabina,  è  stato  raccolto  on  piccolo 
frammento  di  finissimo  mosaico  a  colori,  fissato  sopra  un  pezso 
di  mattone.  La  composizione  rappresentava  forse  un  combatti- 
mento gladiatorio  ;  rimanendovi  la  parte  inferiore  di  una  figura, 
armata  e  il  braccio  <U  un'altra  che  sembra  oadnta  a  terra.  Lungo 
la  gamba  sinistra  del  gladiatore  Ò  scritto  il  nome: 

no 

\Y 
AA 
ftag 

Costruendosi  poi  la  fc^a  nel  primo  tratto  della  predetta 
strada,  e  propriamente  sotto  la  torre  denominata  dei  Cantarelli,  si 
è  incontrata  on'aaticbissima  sostnuione  composta  di  grandi  massi 
rettangoli  di  tofa.  La  parte  tornata  all'aperto  incomincia  a 
circa  m.  1,50  sotto  il  livello  della  nuova  via;  e  si  componedi 
tre  0  quattro  strati,  formanti  in  tutto  l'altexta  di  oltre  due  metri. 

Queste  sostrosioai  potrebbero  forse  avere  relazione  col  &- 
moso  tempio  di  Giunone  Lucina,  il  quale  sorgeva  appunto  sn 
quest'altura  dell'EsquiUno  (c&.  StUL  cotti.  1888  p.  227  aeg.y 

Per  vari  movimenti  di  terra  nell'antica  villa  Giustiniani, 
on  Lancellotti,  al  Laterano,  sono  stati  rimessi  all'aperto  i  se- 
guenti monumenti  epigrafici: 

1.  Cippo  dì  marmo  fastigìato,  con  piccola  nicchia  conte- 
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Dente  il  bnsto  di  nna  donna  che  porta  i  capelli  acconciati  a 
modo  della  Giulia  di  Tito.  L'iscrizione  sottoposta  all'edicola  dice  : 

DlS'MANIBVS 
IVLIAE-    SP-F- 

PROCVLAE 

e  •  IVLIVS  ■  THEOPHILVS 

V  X  O   K   I 

2.  Cippo  di  traTcrtino,  terminato  a  semicerchio: 


LOPPIVSLL 
CHILO 


IN  •  FR  ■  P  ■  XIIX 
IN  ■  AG  •  P  •  XX 


3.  Lastrina  dì  marmo,  con  cornice: 

IIAPOYXAnOAA 

fìNlAOY- AHBAE 

YOEPAEYEEBHI 

LAA 

4.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

d  M 

tea: ««XLAGATHO 

fesit  l)iJoS-SIBI-ET 

IvERAEVXORl 

carisiimaetìT  ■  LIBERTIS 
«J«r(/i4w[qyE.svis 

J)08/er»'«}jV  E  ■  E  O  RVM 

i»  f.  p IN  AP- XIIX 

I 

5.  Frammento  di  lastrone  di  marmo; 

MÈÌfT 
NIA  SODALI    B'M 
VX  ANN    LXXX 


db,GoOÉlc 


lOOÉll 

I 
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6,  7.  Frammenti  di  altre  grandi  lastre  di  marmo,  con  cof- 
nioe: 


DECV 
RI 


TERT 
PHILB 


d 


(^ 

Fuiono  pnre  raccolti  nello  stesso  luogo  cinque  mattoncini 
quadrati  (di  m.  0,22  per  lato)  col  marchio  di  fabbrica  qnadri- 
iBDgo,  a  lettere  incavate,  che  reca  la  data  dell'anno  123.  Sn  dne 
di  essi  si  legge: 

APRO  ET  PAH  COS 
MVIN  HERCVLAN 

e  sotto  la  parola  HERCVLAN  vedasi  in  ambedue  un'impronta 
circolare,  come  di  moneta,  fatta  snlla  creta  prima  della  cottura. 
Gli  altri  tre  hanno  il  marchio  di  fabbrica: 

APRO  ET  PAE  COS 
EX  F  TVR  PR  SAL 

Dne  altri  mattoni  trovati  nella  villa  medesima  portano  i 
bolli  già  editi  dal  Marini,  Iscr.  dal.  278  e  344;  ed  nn  tego- 
lone  bipedale  è  improntato  col  sigillo  circolare,  a  lettere  rilevate 
(cf.  Dressel,  note  al  Marini  n.  366): 

PAET-ET-APR-COSEX-PR- 
DOMI t  A  DOMt 

Nel  BollettiDO  di  agosto  (p.  332)  fu  riferito,  che  per  gli 
sterri  aecessarii  all'apertura  di  una  nuova  strada,  presso  il  can- 
cello d'ingresso  alla  villa  Wolkonsky-Campanari  al  Laterano, 
era  stato  scoperto  un  grandioso  monumento  sepolcrale.  Appro- 
fondata in  seguito  l'escavazione,  si  è  ritrovato  un  lungo  tratto 
dell'antica  via  Labicana,  che  s^e  precisamente  la  direzione 
della  nuova  strada.  L'antico  selciato  trovasi  a  circa  m.  3,50 
sotto  il  piano  della  villa. 
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Bimossi  i  poligoni  dì  selee,  sono  stati  trovati  nel  terreno 
sottostante  parecchi  pezzi  di  grandi  fìstole  aquario,  improntati  coi 
nome  dei  loro  rispettiri  proprietari.  In  uno  d«i  tubi  lesesi  ri- 
petuto Bopra  le  doe  facce  il  nome: 

L  ROSCI  AELIANI  PACVLI  / 

%  questi  il  console  dell'anno  223,  che  ebbe  i  fasci  ordinari 
insieme  con  C.  Mario  Massimo  Perpetuo  Aureliano  (Klein,  Fasti 
eoi»,  p.  96). 

Sopra  altri  pezzi  della  medesima  cosdottura  leggesi  lo  stesso 
nome,  e  ri  è  a^mit«  iu  ambedue  i  lati  anche  quello  dello 
stagnaio  : 

M  PLAVTIVS  EROS  FEC  / 
In  un  altro  tubo  è  parimenti  impresso  sui  due  lati  il  sigillo  : 
///////lORVM  CARI  ET  FVSCINILLAE  / 

L'impressione  mal  riuscita  nel  principio  della  leggenda,  ed 
anche  la  corrosione  del  piombo  non  permettono  di  leggere  il 
Dome  gentilizio.  A  confronto  di  questo  sigillo  può  arrecarsi,  per  es., 
quello  edito  dal  Mommsen  {C.  I.  L.  IX,  6083,  28),  che  dice: 
C  ■  BETITI  PII  ET  FVSCINILLAE. 

Dai  monmsenti  fimerarii,  che  fianch^giarano  il  lato  destro 
dell'antica  via,  provengono  le  sdenti  laiùdi  inscritte. 

I.  Grande  cippo  di  travertino: 

corona 

D      M 

TFLAVI 

GENTILIS 

TFLAVI 
GENIALISLIB 
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2.  Lastrone  oblongo  di  manno: 


MOCTAVIVSM-L 

PAPVS 

CALPVRNIAOL 

HELLAS 


OCTAVIA  ■  M  ■  L     I 
LAIS  ! 

MOCTAVIVSM-L 
GEMINVS 


CMARIVSCL  ' 

TIGRANVS 

OVIA     ■     DL 

ICONIO 


3.  Altro  lastrone,  (^nale  al  precedente: 


M-  OCTAVIVS  ■  M-  L 
ATTALVS  •  CENTONAR 
A  TVRRE   MAMILIA 


M  -  O  C  TÀ~yT~.--r-i. . ^ 

MARCIO 
MAO  •  CONLEG  CENTON 


P  •  VETVRIVS  ■  P  ■  L 

MlNIO 
CALPVRNIA-DET 
OCTAVI  ■  L  ■  SALVIA 


Questi  ultimi  tre  titoli  sono  quasi  totalmente  corrosi.  La 
lezione  però,  qnantmiqoe  difficile,  a  me  sembra  certa. 

n  sepolcro  apparteneva  principalmente  ai  liberti  di  un 
M.  Ottavio,  che  pare  essere  il  marito  di  una  Calpomia,  o  per 
altri  vìncoli  di  parentela  ad  essa  congiunto.  Trovasi  in  fatti  ri- 
cordata nell'ultima  epigrafe  una  liberta  Salvia,  la  quale  era 
stata  posseduta,  come  serva,  da  ambedue  quelle  persone  in  co- 
mune, ed  entrambi  l'avevano  manomessa.  Fra  i  predetti  liberti 
ne  troviamo  due,  indicati  come  esercenti  il  mestiere  di  cento- 
narii  (così  denominavanai  coloro  che  raffazzonavano  e  rivende* 
vano  i  panni  vecchi)  ('):  anzi  ano  di  essi,  U.  Ottavio  Harcione, 
è  desiato  come  mag{ister)  conleg{tÌ)  eertton{anorum),  cioè 
uno  dei  capi  che  presiedevano  il  collegio  costituito  dall'  associa- 
zione di  quegl'  indostiiali.  Sono  già  conosciute  parecchie  altre 
iscrizioni,  che  menzionano  il  predetto  colico  ed  ì  vari  officiali 
di  esso,  quasi  tutte  provenienti  da  un  colombario  della  via  Sa- 
laria, spettante  ai  liberti  di  un  L.  Ottavio  (^). 

Ma  più  importante,  e  nuova  nell'epigrafia,  è  l'indicazione 
topografica  A  TVRRE  MAMILIA;  la  quale  significa  che  presso 

(')  V.  Marqnardt,  Privatlebtn  d.  Jt.*  p.  585,  719. 
{•)  C.  I.  L.  VI,  7861-«4,  9264. 
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il  Inogo  così  denominato  M.  Ottavio  Aitalo  avera  la  sua  bot- 
tega. Cotesto  lut^o  è  conosciuto  soltanto  per  tui  passo  di  Feste 
e  per  repitome  di  Paolo  Diacono.  Pesto  (p.  178  Miiller)  rife- 
rÌBce  che  per  la  testa  del  cavallo  ìnunolato  nelle  idi  d'ottobre  (■) 
Ducevano  frequentemente  gravi  contese  fra  gli  abitatori  della 
Sabura  e  quelli  della  via  Sacra.  Imperocché  gli  uni  e  gli  altri 
volevano  affiggerlo  ad  un  edificio  religioso  della  propria  contrada: 
i  Sacravienaes  •  in  Begiae  pariele  ',  i  Suburani  •  ad  turrìm 
Mamiliam  ■.  Questa  torre  adunque  era  nella  Subura:  e  le  pa- 
role di  Paolo  Diacono  (p.  131)  lo  attestano  esplicitamente  : 
■  Mamilia  turrts  intra  Suburae  regioaem  a  Mamilio  nomen 
aceepit  ■  (^).  Oltre  queste  generiche  indicazioni  nuli' altro  si  sa 
del  ricordato  edìAcio. 

4.  Frammento  di  lastrone  di  marmo,  con  cornice: 


VRIVS- AL 

BRATTI 


Nella  seconda  linea  di  questo  epitafìo  è  indicata  l'arte  di 
battiloro  (bratUariui)  esercitata  dal  defunto.  Di  un  collegio  com- 
posto di  tali  artefici  si  ha  menzione  in  una  basetta  del  museo 
Vaticano  (C.  I.  L,  VI,  95). 

5.  Grande  lastra  di  marmo,  rotta  in  due  pezzi: 

DIS  MANIBVS  FECIT-  " 
P  ■  TVLLIVS  ■  PYLADES  ■  SIBI  ■  ET  •  TVLLIAE  ■ 
MVSAE  ■  CÓNLIBERTAE  ■  ET  ■  TVLLIAE  • 
TH  ALL  VS  AE  ■  LIB  ■  ET  ■  P  ■  TVLLIO  ■  POTHO  ■  F  ■ 


(■)  Qaegto  cavallo,  che  en  il  destro  nella  biga  Tincitrice  delle  coree 
emoui,  dieerui  Oct^ttr  «{him,  ed  era  ucrìficato  a  Harta  nel  sito  appcl- 
Utt.  CicmrM  %ixae,  nel  Campo  Marzio  (v.  Marqoardt,  rem.  StaaUveru>.*  lU 
•?-  3M  Mg.). 

(')  V.  Becker,  Topoijr.  p.  5^^;  Marquurdt,  1.  e.  p.  335. 

27 
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6.  Titoletto  di  colombario: 


TVLLEIALL- 
CLARA 


7.  8.  Frammenti  di  lastre  di  manno: 


CN  V  JVl  SEX-RAECK 

L-ALEC  PATRONO 


Le  ultime  tre  righe  dell'iscrizione  n.  8  furono  scarpellate 
io  antico. 

A  due  metri  in  circa  sotto  l'anzidetto  selciato  della  Labicana 
antica,  bì  è  incontrata  una  vetustissima  condottura  d'acqua,  che 
consìste  in  grandi  massi  di  tnft,  aTenti  nel  mezzo  un  ampio 
foro  circolare,  ed  innestati  t'mio  all'altro  mediante  una  specie 
di  grosso  perno,  rìcaTaUi  nello  stesso  blocco.  Un  altro  simile 
tratto  ne  fu  trovato  sul  Celio  nel  dicembre  1886  (v.  Bull, 
eom.  1886  p.  406)  :  onde  appuisee  che  gli  archi  Clandiaoi  se- 
guirono lo  stesso  andamento  di  quell'antico  acquedotto. 

Al  medesimo  livello  è  tornata  in  luce  una  serie  di  sepolcri 
assai  antichi,  spettanti  all'età  repubblicana.  Sono  costruiti  con 
grandi  blocchi  rettangolari  di  tu&  :  ed  in  due  di  essi  è  benissimo 
conservata  la  porta,  con  soglia,  stipiti  ed  architrave  di  travertino. 
Sopra  uno  di  cotesti  architravi  leggesi: 

IN  •  FRONTE  ■  P  ■  XXVIII    IN  •  AGRO  ■  P  ■  XX 

Due  grandi  blocchi  di  travertino,  recuperati  nell'escarazione 
medesima,  portano  incisa  una  lunga  epigrafe,  che  menziona  un 
collegio  di  cantanti  e  suonatori  scenici,  designato  eolVappellE- 
zione:  sijnodus  m{agna)  psalium.  Sarà  divulgata  nel  prossimo 
fascicolo  del  Biillettino. 
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Costruendosi  dal  Qenio  militare  alcune  nuove  fabbriche  nel- 
l'area del  Castro  Pretorio,  alla  profondità  di  circa  quattro  metri 
dal  snolo  attuale  sono  stati  scoperti  gli  avanii  di  un  atrio,  nel 
mezzo  del  quale  era  un  chiusino  dì  marmo,  coi  buchi  per  dare 
scolo  alle  acque.  Il  pavimento  era  a  musaico  assai  grossolano, 
disposto  a  scacchi  bianchi  e  neri. 

Fra  le  terre  si  è  trorato  un  piedistallo  di  marmo,  sulla  cui 
fronte  è'incisa  l'iscrizione: 

DEAE  ■  FORTVNE 

RESTITVTRICI- 

CVRANTE 

m///////m/mo- 

TRIB  CÓHVI  PRP-V- 
////f//C//./I//77/IANAE 
Il  nome  del  tribuno,  che  curò  la  dedicazione  della  statua 
alla  Fortuna,  e  il  soprannome  imperiale  portato  dalla  coorte 
sesta  pretoria  pia  vindex,  furono  abrasi.  Alcune  tracce  dì  let- 
tere superstiti  nell'ultima  linea  fanno  chiaramente  riconoscere 
che  Ti  era  scrìtto  ANTONINIANAE. 

Non  era  noto  finora  vemn  altro  monumento,  nel  quale  alla 
dea  Fortuna  fosse  dato  il  titolo  di  Restitutrice. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Susanna,  fondandosi  un  muro  dol 
nuovo  monastero,  si  è  ritrovato  un  lastrone  di  marmo,  che  in 
origine  era  la  fronte  di  un  antico  saroo&go,  decorato  di  baccel- 
lature (mdulate,  con  pilastrini  sugli  aogoli.  Cotesta  scoltura  fu 
quasi  tutta  scarpellata;  e  nel  Iato  opposto  della  pietra  fn  incisa 
riscriiione  : 

I^A  -=  QVEVX  -=  ANNOS 
I,X*BEN*MENIMP 
colomU      tlL\A*  ^ECIT 
sn  ramo  d'olivo 

Lea  qu(a)e  v{i)x{it)  annos  (sexaginla),  be,i(e}  me{re)n(ei) 
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In  un  cumulo  di  frammenti  diversi  marmorei,  che  giacevano 
abbandonati  nell'area  dell'antica  villa  Lndovisi,  è  stato  raccolto 
un  cippo  dedicato  a  Silvano  Custode  da  alcune  persone  della 
gente  Fapirìa. 

L'iscrizione  incisa  sulla  fronte  del  monumento  dice: 

SILVANO 
CVSTODI 
PAPIRlI 

Nel  lato  opposto  è  ripetuta  la  medesinia  epigrafe  in  greco  : 

CIABANCOI 
*YAAKI 

n:AneiPioI 

É  opportuno  ricordare,  che  nella  stessa  villa  è  conservata 
un'edicola  marmorea,  la  quale  reca  scolpita  in  rilievo  la  imma- 
gine di  Silvano  ;  e  nell'epìbtUio  vi  è  scrìtto  SILVANVS  CVSTOS 
{C.  I.  L.  VI,  640).  Altre  epigrafi  votive  alla  stessa  divinità  sono 
toiiiate  in  luce  dal  medesimo  luogo  {C.  I.  L.  YI,  583;  Sidl. 
com.  1887  p.  223,  224);  ed  ivi  esisteva  pure  un  santaarìo, 
col  simulacro  di  Silvano,  che  fii  decorato  di  marmi  da  T.  Uarìo 
Processo  {Bull,  cit  p.  223,  n.  1931). 

Dalla  demolizione  del  muro,  che  chiudeva  la  villa  già  Bo- 
naparte,  presso  porta  Salaria,  provengono  due  lapidi  inscrìtte, 
in  lina  delle  quali  si  legge: 

D  •  M- 
ARRVNTIAE- 
TERTVLLAELICI 
NIALAMYRA- 
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LICINIA 
LAMYRA 
SPENl- 
VERNAE- 
SVAEVIX 
AN^i"  -^ 

Ambedue  le  Scrizioni  furono  poste  dalla  medeBÌma  persona, 
Licinia  Lanivra;  la  quale  die  sepoltura,  in  un  medesimo  monu- 
mento, e  alla  propria  figliuolotta  Àminzia  Tertulla,  e  alla  Sglia 
di  una  sua  serra,  di  nome  Spes. 

Nella  spianare  il  terreno  per  il  piazzale  estemo  della  porta  Sa- 
laria sono  stati  rìmeesì  all'aperto  parecchi  aianzi  di  sepolcri  costruiti 
in  laterìzio,  che  soi^erano  sul  mai^ne  destro  dell'antica  via. 

Una  di  cotesto  tombe,  di  forma  singolare,  è  stata  traspor- 
tata tutta  intiera  nel  magazzino-museo  della  Commissione  archeo- 
]<^ca,  all'Orto  botanico.  Consiste  in  una  costruzione  in  muratura, 
a  forma  di  tronco  di  colonna  con  piccola  base.  Nell'intemo  vi 
è  chioso  il  Taso  cinerario  ;  fi  nel  piano  superiore  è  inserita  una 
lastrina  dì  marmo,  concava  nel  mezzo  e  bucata,  per  uso  delle 
fìtnebri  libazioni.  Un  titoletto  marmoreo  affìsso  al  monumento 
reca  il  nome  della  defunta: 

D     ■     M 

VALERIAE  •  FESTAE 

Dell'indicato  gruppo  di  antichi  sepolcri  provengono  le  lapidi 
seguenti: 

1)  Titoletto  dì  marmo: 

D     ■     M 
APRODITENI 
VIX- AN-XVm-MVI 
MELITO-CONIV 
GIBENEME 
RENTl  •    FECIT 
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Demolita  una  casa  prerao  la  piazza  del  Pianto,  sull'angolo 
di  ria  Boa,  sono  state  tolte  da  un  piccolo  portico  irì  esistente 
dne  colonne  di  granito  orientale,  una  colonna  quasi  intiera  di 
manno  bianco,  striata  a  spirale,  ed  un  grande  capitello  ionico, 
alquanto  danneggiato. 

Infarcite  nei  mnrì  si  trovarono  le  seguenti  lapidi  inscrìtte: 

1.  Lastra  di  marmo,  con  cornice: 

DlSMANIB 
CLAVDIFAVSTI- 

2.  Frammento  di  grande  tavola  marmorea,    spettitnte  a 
sepolcro  cristiaiio:  /  . 

duleitsimo  Loì<?  ARI  ■  CRESO 

qui  vùeit  i\NN  ■  XXXV  -   MB  nies 

3.  Lastra  marmorea,  scorniciata  ed  ansata: 


\ 


■MS 

bvrrenivs 
Ahilippvsfecit 
jAbietsvisetli 

jAtIS  ■  LIBERTABVS 
JtK.AoSTERISQye-EORVM 

Queeta  lapide  fn  veduta  intiera  ciroa  lo  stesso  luogo,  nel 
eorao  del  secolo  XYI,  dal  Bmnelleschi,  da  Aldo  Manuzio  e  dal 
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BoìsBard,  ì  quali  la  riportano  neUe  loro  coUettanee  eplgraGcbe. 
Il  BruDeUeschi  ne  addita  il  luogo:  •>  in  casa  di  Bernardo  Ceriga 
apresso  a  piazza  Giudea  >;  gli  altri  due  la  dicono  eeietente  presso 
8.  Maria  del  Pianto,  e  il  Boissaid  aggiunge  ch'era  murata  ad  nn 
pozzo.  C£  C.  I.  L.  VI,  13662. 

Un  cippo  marmoreo,  con  iscrizione  rotiva  a  Giove  Ottimo 
Massimo,  è  stato  ritrovato  prerao  la  piazza  delle  Carrette,  in  se- 
guito ai  moTÌmentt  di  terra  pel  prolungamento  della  nuova  via 
Cavour.  Sui  fianchi  del  cippo  sono  scolpiti  i  consueti  aimboli 
della  consecrazione,  l'orciuolo  e  la  patera;  l'iscrizione,  incisa 
sulla  fronte,  dice: 

lOVI 

optvm-max 
ti  -clavdivs 
ennYchvs 

et-clavdia 

MANTO 
EX- VOTO 


I  cognomi  grecanici  "Evvvxo^  e  Maìtiò  indicano  la  condi- 
zione libertina  dei  dedicanti,  i  quali  portando  il  nome  di  Claudii 
si  palesano  per  discendenti  da  persone  affrancate  o  da  clienti  del- 
l'imperatore Claudio. 

Nd  precedente  fiascicolo  del  Bulleilino  (p.  400),  è  stato 
accennato  che  negli  sterri  presso  la  villa  Wolkonsky-Campanarì, 
al  Laterano,  si  è  trovata  un'importante  iscrizione  incisa  su  due 
grandi  blocchi  dì  travertino.  Cotesto  pietre  erano  tuttora  al  loro 
posto  primitivo  ;  facevano  parte,  cioè,  della  parete  anteriore  di 
un  monumento  sepolcrale,  d'età  repubblicana,  che  era  costruito 
sul  margine  destro  dell'antica  via  Labicana.  L'iscrizione,  con- 
sunta in  qualche  parte,  dice: 
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Nella  seconda  riga  dei  nomi  contenuti  nella  iena  colonna, 
il  nome  MEMMIVS  fu  corretto:  prima  era  stato  scritto  MVM- 
MIVS.  —  La  lettera  P  è  sempre  aperta,  e  spesso  fornita  di  un 
lungo  apice  alla  base  ;  la  L,  talvolta  inclinata  (<  ),  prende  quasi 
la  forma  di  un  C.  —  I  punti  sono  per  la  maggior  parte  incerti.  — 
Il  tipo  paleografico,  come  pure  la  nomenclatura  delle  persone, 
convengono  agli  ultimi  tempi  della  repubblica. 

Non  v'ha  dubbio  che,  trattandosi  di  un  monumento  sepol- 
crale, questo  apparteneva  al  collegio,  del  quale  nell'epigrafe 
sono  menzionati  i  magistn  e  i  deciiriones.  Il  monumento  fu  rì- 
costniito  da  M.  Licinio  Mena,  a  proprie  spese,  mentre  era  curator 
del  collegio  per  la  seconda  volta;  e  tale  risarcimento  era  stato 
autorizzato  con  speciale  decreto  dei  decurioni  (<).  È  cosa  notissima, 
che  tutte  le  associazioni  erano  costitnite  «  regolate  a  norma  dei 
municipii  :  quindi  i  decurioni  del  colico  corrispondono  all'ordine 
decurionale,  o  senato,  dei  municipìi,  che  era  la  classe  scelta  e 
più  ragguardevole,  in  opposizione  alla  plehs. 

La  denominazione  del  collegio,  cui  spettava  il  monumento 
testé  discoperto,  ci  è  data  nel  v.  3  dell'epigrafe:  synodus  m(agna) 
psallum.  Synodus  era  appellazione  propria  del  collegio  degli 
attori  scenici  e  degli  atleti  ;  e  trovasi  adoperata  in  parecchi  mo- 
numenti epigrafici.  Psaltes  poi,  o  psalfae  {ifàXiai),  dìcevansi.  i 
cantanti  o  suonatori  d'alcun  istrumento  musicale  :  ed  io  una  iscri- 
zione romana  è  ricordato  un  Ibyctts  psalles,  insieme  con  Slrabo 
comoedus  e  con  altri  officiali  di  un  collegio  funeraticio,  composto 
probabilmente  di  attori  scenici  {C.  I.  L.  VI,  10100). 

Fin  dal  secolo  quinto  di  Roma  si  ha  memoria  dei  libieines, 
che  accompagnavano  le  pompe  sacre  ed  i  trionfi  (Liv.  IX,  30); 
e  d'età  repubblicana  è  un  sepolcro  spettante  al  collegio  di  questi 


(')  Per  BÌaigliaut«  aatoTizi&ziaoe  v 
XIV,  3659. 
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saonatori.  trorato  nel  1875  euU'Esquilino  (■)•  Altri  ricordi  epi- 
grafici del  eollegiam  fidicinum  (suonatori  d'istrnmenti  a  corda), 
ovvero  tibicinum  et  fidìcinum  od  anche  symphoniacorum  qui  sacris 
pubUeis  praesto  suiU,  ai  hanno  nell'età  imperiale  (^);  e  giostamente 
il  Marqoardt  ha  riconosciuto  in  esai  un'influenza  dei  riti  greci  (^). 
Il  iynodus  psaltum,  dì  qui  ora  abbiamo  noti2Ìa,  era  presie- 
duto da  tre  magisiri:  ed  è  notabile  che  i  loro  nomi,  registrati 
innanzi  a  tutti  gli  altri  con  la  propria  qualifica  IAAC{i3ln),  fu- 
rono poi  ripetuti  ultimi  nell'elenco  dei  decuriones.  Questi  erano 
in  nomerò  dì  31  ;  primo  di  essi  è  nominato  quel  medesimo  M.  Li- 
uj4o  Mena,  che  area  l'ufiìcio  di  curatore,  e  de  sua  pequnia  refi- 
ciundum  curavtt  il  monumento  sepolcrale  del  sodalizio.  Quasi 
tutti  i  decurioni,  ed  1  magistrì.  sono  espressamente  indicati  come 
liberti:  tre  soli  appariscono  ingenui,  cioè  M.  Oridìo  (col.  2,  7), 
L.  Aurelio  e  L.  Maelio  (col.  3.  t.  8),  de'  quali  è  notata  la  pa- 
ternità ed  anche  la  tribù,  cui  erano  rispettìTamente  inscrìtti  ;  la 
Coiinelia)  pel  primo,  la  Maec{ia)  per  gli  altri  due. 

I  lavori  per  l'apertura  della  nnova  strada,  che  dalla  via  Gio- 
Tanni  Lania  deve  ra^iungere  la  via  Cavour  allaSubura,  hanno  fatto 
tornare  in  luce,  dicontro  alla  chiesa  di  s.  Lucia  in  Selci,  un 
groppo  di  antichi  oggetti  in  bronzo  ed  in  ferro,  ridotti  però  in  frun- 
menti  e  assai  danneggiati.  Ti  sono  parecchi  avanzi  dì  vasi,  di  varia 
forma;  un'asta  di  bilancia;  una  serratura  circolare  con  la  sua  chiave; 
una  ronca,  doe  accette,  parecchi  chiodi,  ed  altri  frantumi  diversi. 

D^U  sterri  nell'area  dell'antica  villa  Gasali,  al  Celio,  oltre 
ad  alconi  frammenti  di  scoltura  e  di  utensili  in  bronzo,  proven- 
gono le  seguenti  iscrizioni: 


(»)  V.  Lanciani.  Bìtll.  enm.  1875  p.44,  45;  Marqaardt.  róm.  S^aaU- 
e:  m  p.226;  C.  I.  L.  VI,  3877.  3877 a. 
(»)  C.  I.  L.  VI,  240.  1054.  2191.  2192.  2193.  3696  ecc. 
(>J  Op.  cìt.  UI  p.  137  n.4. 
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I.  Frammenti  di  grande  tavola  di  marmo: 
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Da  quel  poco  che  rimuie  della  prolissa  iscrizioDe  è  mani- 
festo aver  essa  contenuto  la  lex  monumenti,  ossia  il  tenore  delle 
disposizioni  testamentarie,  date  da  una  donna,  di  nome  Riibrìa, 
per  proTTedere  al  diritto  di  sepoltnra  per  tutti  i  saoì  discendenti, 
e  per  ì  liberti  del  suo  casato  ed  i  loro  posteri.  Vi  erano  pure 
indicati  gli  edifici  annessi  al  monumento  sepolcrale,  e  probabil- 
mente era  anche  espressa  la  cura,  che  gli  aventi  diritto  al  se- 
polcro dovevano  avere  del  monumento  medesimo  e  dei  solenni 
anniversari  funebri. 

I  pochi  supplementi,  che  vengono  proposti,  sono  tolti  per 
an&logia  da  consimili  epigrafi  sepolcrali. 

2.  Frammento  di  altra  g.ande  tavola  marmorea: 


/S  ■  A  Wjgg.  lib. 

eu  t   Y    C     Vie  s 

0;RVM-fAcj7  sibi 

et ■  T  •  F  ■  A  V-aTsT 

coniugi  cARISSIMAE  ■  ET 

aVCGLlB-  EVTYCHETI 

E-éERARISSIMOETLIBERTlS 

liòerlaòuf^OVE  •  POSTERlSQVE  ■  EORVM 


Nel  principio  del  v.  3  era  indicato  l'iifflcìo  che  Eutiche  aveva 
nella  casa  imperiale,  per  es.  (a  cura  amic)orum,  {proc.  thesau- 
ryorum,  [dee,  cubicidari)orum,  {praep.  tabernacul)orum,  ecc.  ecc. 
tlesendo  ^li  indicato  quale  liberto  di  due  Augusti,  ed  il  tipo 
dei  caratteri  non  potendosi  attribuire  ad  età  posteriore  alla  metà 
in  circa  del  secondo  secolo,  probabilmente  era  stato  manomesso 
da  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  o  da  Vero  e  Commodo,  e  portava  il  nome 
di  Aurelius  od  Aelim. 
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Al  V.  7  sembra  doverai  supplire  {cotU)eg/[a]e;  e  polche  ri- 
mane ancora  lo  spazio  per  un'altra  parola,  forse  poterà  esserri 
scritto:  filio,  ovvero  fratri,  et  conlegae. 
3.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

con  vsvLA'yi 
^davisqveI 

quaeshoRl  KANDidato 

[XV  VIRO  S'^acris  faàimdù 

4.  Tavola  di  marmo,  terminata  superiormente  a  semicercMo, 
con  antefìsse  agli  angoli: 

D  M 

CL A VDI AE 

NICE 
VIXANN-XXVII 
MENSVIIDIEVI 
TICLAVDIVS 
PANCARPVS 
CONlVGlKARIS 
SIMAEFECIT 

Fra  i  materiali  adoperati  nella  coetrazìone  del  muro,  ora 
demolito,  che  fiancheggiava  il  lato  sinistro  della  via  di  porta 
s.  Paolo,  ò  stato  ritrovato  questo  avanzo  di  grande  lastrone  di 
marmo: 


EXCVTIERE  ROTISH 
DEBILIOR    NOBISnj 

Demolendosi  il  palazzo  Massimo,  già  N^roni,  presso  la  sta- 
zione della  ferrovia,  è  apparso  nei  muri  un  grandioso  avanzo  di 
costruzione  curvilinea  in  mattoni  ;  il  quale  appartenne  all'ultimo 
dei  grandi  nicchioni,  che  si  aprivano  nel  lato  sud-est  delle  terme 
diocleziane.  G.  Gatti. 


□  igitizedby  Google 


Trovamsnti  di  oggetti  d'arie  e  di  atUichità  figurata 


IS07iUENn  SI  OOaETTZ  D'ASTE 
E  SI  AXmCfilTÀ  FiaUBATA 


Nel  quadrimestre  ^Erto-novembre  lit  prosecuzione  dei  U- 
TOrì  per  le  fabbriche  dei  nuovi  quartieri,  nel  Campo  Marzio 
(S.  Andrea  della  Valle),  sul  Quirinale  (villa  Ludovisi),  sul  Vi- 
minale (contrada  di  Fanispema),  sull'Esqailino  (Sette  Sale),  ed 
in  altri  Intubi  della  città,  hanno  recato  a  luce  buon  numero  di 
monomenti.  spettanti  all'arte  ed  all'antichità  figurata,  alcuni  dei 
quali  non  mancanti  di  pregio,  o  per  l'erudizione  o  per  l'arte. 
Adempiamo  il  nostro  debito,  facendone  seguire  una  descrizione, 
e  corredandola  di  brevissime  note. 

Scultura.  —  11  Buon  Pastore.  Btatua,  mancante  del  braccio 
dritto,  tranne  la  mano  ;  della  mano  sinistra,  e  dei  piedi.  È  vestito 
di  manto  e  di  tunica  euccista,  la  quale  è  stretta  alla  vita  da  un 
nastro  coi  capi  pendenti.  Porta  in  collo  l'agnello,  re^^endolo  per  le 
zampe  3d1  petto  con  la  mano  dritta  ;  nel  braccio  sinistro  alquanto 
sollevato  pare  tenesse  un  attributo,  forse  il  pedo  pastorale.  II 
volto  giovanile,  circondato  da  folti  capelli,  ò  volto  a  sinistra  con 
aria  benigna.  Gli  attraversa  il  petto  una  tracolla,  da  cui  pende 
lo  saino  snll'anca  dritta.  Scultura  r^onevole.  Raro  e  notevole 
monumento  dell'arte  cristiana,  che  può  spettare  al  secolo  III 
dell'era  volgare.  Marmo  greco.  Alt.  cent.  64.  Fu  rinvenuto  nel 
disfare  una  casetta  addossata  alle  mora  urbane  presso  la  Porta 
S.  Paolo.  —  Si  conserva  presso  la  Conmiissione. 
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Al  r.  7  sembra  doversi  supplire  {eonl)eg[a]e;  e  poidiè  li^ 
mane  ancora  lo  spazio  per  un'altra  parola,  forse  poteva  esseri 
scritto:  filio,  ovvero  fralri,  et  conlegae. 
3.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

/DAVIS  QVe\ 
quaeshoRl  KANmda/o  -^tht, 

[XVVIRO  S'aderii  faciuruUt     ■■ 

4.  Tavola  di  marmo,  terminata  superiormente  a  semie 
con  antefisse  agli  angoli: 
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Mercurio,  statua  minore  del  vero,  della  quale  anteriormente 
3i  era  ritrorata  la  testa  (t.  Bull.  1888  pag.  265).  La  statua, 
rotta  per  mezzo,  manca  del  braccio  dritto,  della  mano  sinistra 
che  teneva  LI  caduceo,  e  delle  gambe  :  la  testa  è  volta  alquanto 
a  sinistra.  La  figura  posa  sulla  gamba  dritta,  ed  ha  un  anda- 
mento flessuoso.  La  clamide,  afSbbiata  sull'omero  dritto,  passa 
sull'alto  del  petto,  e  sì  avvolge  al  braccio  sinistro.  Marmo  di 
Carrara.  Alt.  cent.  80.  Proviene  dall'orto  di  Fuiispema  :  sì  con- 
serva nel  Tabularlo, 

Tronco  di  statua  di  Satiro,  minor  del  vero.  Il  torace,  pie- 
gato a  sinistra,  è  attraversato  da  una  correda  da  cui  pende  snl- 
l'anoa  sinistra  una  sacca,  che  il  Satiro  regge  anche  con  la  mano 
del  braccio  sinistro  perduto,  rimasta  attaccata  all'oggetto  sospeso. 
Nel  dorso,  sotto  la  schiena,  rimane  l' indìzio  della  coda  ferina. 
Buona  scultura:  marmo  greco.  Alt.  cent.  35.  Proviene,  insieme 
coli' oggetto  seguente,  dalle  vicinanze  della  via  Merulana.  Si  con- 
serva nell'odèo. 

Venere  seminuda;  statuetta  acefala,  e  mancante  del  braccio 
sinistro  e  dei  piedi.  Gol  braccio  sinistro  sollevava  sopra  le  spalle 
un  lembo  del  manto,  che  copie  in  parte  il  dorso  ;  e  colla  mano 
dritta  porta  un  altro  lembo  di  esso  manto  sul  pube.  Marmo 
lunense.  Alt.  cent.  34.  Sì  conserva  nell'odèo. 

Statuetta  muliebre  acefala,  e  mancante  di  gran  parte  delle 
braccia.  Insiste  sulla  gamba  dritta  :  è  vestita  di  tunica  con  mezze 
maniche,  e  dì  manto  che  dalla  spalla  sinistra  scende  sotto  l'omero 
dritto,  e  risalendo  per  di  dietro  pende  sul  fianco  sinistro.  Marmo 
greco.  Alt.  cent.  70.  —  Proviene  dall'orto  dei  Cappuccini.  Nei 
magazzini  capitolini. 

Frammento  della  pianta  di  un  gruppo  grande  al  vero.  La 
pianta  è  in  forma  di  roccia,  e  vi  rimane  parte  di  un  piede,  ch« 
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Bembra  mnliabre,  di  bellissima  scaltnra,  e  parte  di  una  coda, 
forse  leonina.  H  piede  sembra  appartenesse  ad  una  figura  in 
posizione  giacente.  Marmo  parie.  Lnng.  m.  1,00.  Proviene  dal- 
l'orto di  Panispema.  Ivi. 

Statua  di  un  fiume,  grande  al  vero,  acefala  e  mancante  di 
part«  delle  braccia.  Sta,  secondo  il  consueto,  in  positura  semi- 
giacente, appoggiata  sul  cubito  sinistro,  con  le  gambe  incrocic- 
chiate: il  braccio  dritto,  di  cui  non  rimangono  che  le  reatige, 
era  disteso  lungo  il  lato,  e  la  mano  dovea  rodere  un  qualche 
attributo,  come  una  canna  palustre,  un  mazzetto  di  spighe,  od 
altro:  un  altro  attrìbato,  come  l'urna,  od  un  qualche  aquatico 
animale,  doTea  sottostare  al  gomito  sinistro.  È  vestita  di  manto 
che  cuopre  soltanto  la  metà  inferiore  della  persona.  Ohe  si  trat- 
tasse della  statua  di  un  fiume,  o  di  un  fonte,  lo  i»  conoscere, 
oltre  il  tipo  eccito  dell'insieme,  anche  la  circostanza,  che  la 
terrazza  su  cai  giace  è  tagliata  ad  onde,  per  via  di  linee  ser- 
peggianti, come  si  osserva  in  parecchie  altre  statue  di  fiumi: 
(Clarac,  Afusée  de  scalpi,  pi.  749  n.  1814  a;  pi.  749  b  n.  1721, 
1821,  1801  A,  1801  b).  Buona  scultura.  Marmo  di  Carrara.  Lung. 
m.  1,50.  Proviene  dai  lavori  presso  la  via  del  Tritone.  Si  con- 
serva n^  Tabularlo. 

Statua  di  giovinetta,  acefala,  e  mancante  delle  gambe  e  di 
gran  parte  delle  braccia.  Ha  una  positura  tra  l'accovacciata  e 
la  genuflessa;  è  seduta,  cioè,  sul  tallone  della  gamba  dritta  ripie- 
gata sotto  la  coscia,  e  sta  col  ginocchio  sinistro  sollevato,  in  guisa 
che  la  pianta  del  piede  dovea  posare  sul  suolo.  È  vestita  di  leg- 
gero e  brevissimo  chitone,  che  discende  poco  sotto  il  ventre  ed 
ha  un'apertura  acuminata  pel  passaggio  del  collo:  questa  veste 
aderente  alla  vita,  disegna  le  forme  giovanili  del  petto,  ma  non 
forma  del  resto  alcuna  piega.  La  ricca  capigliatura  disciolta  e 
spianata  sol  dorso,  è  distinta  in  tante  ciocche  serp^gianti  e 
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simmetriche,  secoodo  il  fare  dello  stile  arcaico,  al  quale  appar- 
tiene, almeno  per  imitazione,  la  presente  scultura:  nel  mezzo  del 
lo  chiome  si  osserva  l'estremità  di  un  abbigliamento  del  capo 
che  termina  in  puuta.  Da  quel  poco  che  rimane  delle  braccia  si 
conosce  ch'elle  erano  atese  in  avanti,  alquanto  a  sinistra,  come 
per  sorreggere  alcuna  cosa;  e  dagli  avanzi  del  collo  si  vede  che 
la  testa  era  inclinata  sul  petto.  —  Xello  stato  di  mutilazione  in 
cui  è  la  figura,  e  segnatamente  per  la  mancanza  della  testa, 
non  è  agevole  congetturarne  la  rappresentanza,  cbe  dovette  essere 
d'indole  architettonica.  Presso  l'anca  sinistra  ha  un  incavo  rego- 
lare con  perno;  e  sul  dorso  ha  un  altro  incavo  quadriforme, 
molto  profondo,  che  sembra  moderno.  —  Marmo  greco:  alt. 
cent.  65.  Fu  scoperta  nella  villa  Ludovisi. 

Torso  di  statuetta  acefala.  La  clamide  affibbiata  sull'omero 
dritto,  attraversante  l'alto  del  petto  e  pendente  sul  dorso,  è 
propria  sovente  delle  immani  di  Mercurio.  Buona  scultura. 
Marmo  greco.  Alt.  cent.  40.  Proviene  dall'  Esquilino.  Si  conserva 
nell'odòo. 

Statua  ace&la,  mancante  del  braccio  sinistro,  e  molto  cor- 
rosa. È  minore  alquanto  del  vero.  Vestita  di  tunica  e  manto,  sta 
in  posizione  gennflessa,  con  la  gamba  sinistra  ripiegata  sotto  la 
coscia,  e  col  ginocchio  dritto  sollevato  :  il  braccio  dritto  posa  sulla 
coscia.  Due  lembi  del  manto  si  ripiegano  sul  grembo.  Incerto  è 
il  Eesso  della  figura,  ed  incerta  ancora  se  sia  lavoro  greco-romano, 
0  non  piuttosto  appartenga  ai  tempi  di  mezzo:  tanto  più  che  fu 
estratta  all'incirca  dal  medesimo  luogo,  donde  provenne  una 
statua  papale,  già  descritta  in  questo  Bullettino  (1887,  p^.  200 
e  sg.).  Marmo  greco.  Alt.  cent.  5S.  Si  conserva  nell'odòo. 

Statua  di  lupa,  maggior  del  vero,  acefala,  e  mancante  delle 
gambe  e  della  sommità  del  dorso.  Dalla  parte  superstite  del  collo 
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SÌ  rarrisa  che  la  testa  era  volta  da  un  lato,  come  nei  simulacri 
dì  questo  animale  coi  due  gemelli  alle  poppe.  Buono  stile;  marmo 
Itinense.  Lunga  m.  1,20.  Fu  trovata  presso  l'antica  via  delle 
Sette  Sale.  Si  conserva  nell'odòo. 

Gamba  colossale  panneggiata,  mancatite  della  parte  anteriore 
del  piede,  la  quale  era  riportata.  Le  pieghe  della  veste,  ond^- 
gianti  e  spinte  all'indìetro,  accennano  al  passo  mosso  vivamente 
in  avanti.  Può  avere  appartenuto,  per  esempio,  ad  un  Apollo 
citaredo  dì  tipo  consimile  a  quello  del  Salone  delle  Muse  al 
Vaticano.  Bella  scultura.  Alt.  m.  1,10.  Proviene  dalla  fc^na  della 
via  BoQCompaguL  Si  conserva  presso  l'odèo. 

Testa  ma^or  del  vero,  rappresentante  forse  Nettuno,  come 
sembra  accennare  il  carattere  della  barba  e  dei  capelli,  che  sem- 
brano aggruppati  e  molli  dall'acqua.  Proviene  dalla  via  delle 
Sette  Sale.  Buona  scultura.  Marmo  greco.  Alt.  cent.  32.  Si  con- 
serva nellodèo. 

Basto  clamidato  grande  al  vero.  La  testa,  trovata  divisa 
dal  busto,  ha  molta  simiglìanza  coi  ritratti  dell'imperatore  An- 
tonino Pio.  È  di  lavoro  franco,  ma  non  finito,  specialmente  nei 
capelli.  Manca  soltanto  della  punta  del  naso.  Marmo  di  Carrara. 
Alto,  compreso  il  peduccio,  cent  80.  Fu  rinvenuto  presso  la  via 
del  Trìtone.  Sta  presso  la  Commissione. 

Erma  bicipite,  per  uso  architettonico,  mancante  del  fasto. 
Una  delle  teste  è  di  un  Pan  coronato  di  pino,  l'altra  di  mia 
Baccante  con  serto  di  corimbi;  e  questa  è  notabile  per  la  forma 
molto  allungata  del  volto.  Marmo  di  Carrara.  Alt.  cent.  14.  Villa 
Ludorià. 

Pìccolo  erma  architettonico  di  un  Bacco.  Marmo  di  Carrara. 
Alt  cent  9.  Ivi. 
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Frammento  di  rìlievo.  Due  figure  adagiate  a  banchetto,  l'ona 
virile,  l'altra  muliebre,  ambedue  semiuiide,  ed  appesiate  ai  pul- 
Tini.  Mancano  della  testa.  Buona  scultura.  Uarmo  luneuBe.  Alt 
cent  24;  limg.  cent.  62.  Via  Merulana.  Si  conserra  neU'odòo. 

Trofeo  colossale  consistente  in  una  corazza  romana,  della  forma 
del  tkorax,  infìssa  sopra  di  un  tronco  di  albero  conservato  fino 
al  pedale:  la  corazza  ha  spallacci,  pendagli,  e  sottoveste.  Nel 
luogo  del  collo  e  delle  braccia  sono  praticati  dei  vuoti.  Buona 
scultura;  conserrazioni  quasi  perfetta.  Monumento  raro  e  notabile. 
Proviene  d^li  antichi  orti  sallustiani  (via  Boncompagni).  Manno 
dì  Carrara.  Alto  m.  2,10. 

Cunde  frammento  angolare  di  fr^io.  col  sottoposto  archi- 
trave a  tre  fa^ìe.  Nel  fregio  rimangono  tre  figure  togate,  di  rilievo 
piuttosto  alto,  acefale  e  in  parte  guaste.  Precedo  un  apparìlor 
col  suo  bastone:  la  figura  che  segue,  veduta  quasi  di  fronte, 
sembra  in  atto  di  parlare  ;  la  terza,  in  atto  consimile,  solleva  il 
braccio  dritto  gesticolando.  Nell'altro  lato  rimane  una  sola  figura 
veduta  di  schiena,  in  attitudine  concitata;  è  vestita  di  solo  manto 
che  lascia  le  gambe  scoperte  ;  forse  un  ministro  del  sacrifizio. 
Tra  il  fregio  e  l'architrave  sono  intt^liati  i  consueti  ornati  ar- 
chitettonici. Bello  stile.  Marmo  greco,  lungo  in  complesso  m.  1,00; 
alto  m.  08.  —  Proviene  dai  lavori  presso  s.  Andrea  della  Valle, 
e  può  avere  appartenuto  alle  fabbriche  di  Pompeo  ;  ma  lo  stile 
ed  il  lavoro  sono  di  tempi  meno  antichi.  Le  rappresentanze  dei 
rilievi  sembrano  escludere  che  si  trattasse  di  un  tempio.  Si  con- 
serva presso  l'orto  Botanico. 

Sarcofago  striato.  Nel  mezzo,  entro  clipeo,  il  bnsto  del  de- 
funto ;  al  clipeo  sottostanno  due  cornucopie.  Àgli  angoli,  due  Genii 
con  face  sollevata.  Marmo  greco,  lungo  m.  2,00;  alto  cent.  55. 
Esisteva  nella  villa  Casali. 
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Frammento  di  animala  chimerico  :  rimane  sul  dorso  una 
parte  delle  ali,  e  siil  petto  l'estremità  della  criniera  a  ciocche 
serpe^antà.  Marmo  luoeuse,  alto  cent.  70.  Dagli  sterri  preaso 
Panispema. 

Terracotta.  —  Frammento  di  fr^o.  Dentro  un  rosone,  testa 
mnliebre  di  fronte,  con  langhi  capelli  inanellati:  ha  sul  capo 
un  ornamento  a  guisa  di  una  foglia  spianata,  la  cui  punta  le 
tocca  la  fronte,  cent.  19X17.  FroTiene  dall'orto  dei  Cappuccini 

Lneerna  di  terra  rossa,  di  forma  rotonda  e  di  haona  fab- 
brica. Manca  ona  parte  del  becco:  sul  piatto,  gruppo  osceno. 
Diam.  cent.  8.  Itì. 

Altra  simile,  più  piccola,  e  molto  dannef^ata  dal  tartaro. 
A  dritta,  nn  Amorino,  vestito  di  manto,  ad  ali  sémispiegate  che 
sembra  partirsi  in  attitudine  malinconica.  A  sinistra,  una  grande 
maschera  bacchica,  coronata  di  uve,  presso  la  quale  un  tirso. 
Diam.  cent.  7.  Ivi. 

Altra  più  piccola,  con  manico,  ma  col  becco  infranto.  Cigno 
ad  ali  spiegate:  sotto  il  marchio 

LCASAE 

Diam.  cent  Q.  Panispema. 

Altra  di  fina  fabbrica,  con  due  appiccagnoli  laterali.  Nel 
piatto,  corona  di  edera:  sotto,  tre  pelte  amazoniche.  Manca  dì 
ona  parte  del  becco.  Diam.  cent.  9.  Orto  dei  Cappuccini. 

Altra,  di  rozza  fabbrica,  col  segno  del  fuoco  nel  becco 
infranto.  Delfino.  Sotto 

P 
Diametro  cent.  7.  Paniuperna. 
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Altra  simile.  Volatile:  diam.  oeut  6.  Itì. 

Altra  BÌmile,  iotera.  Cerro  in  corsa.  Sotto 
TI  IVLI  HERMO 
Diam.  cent.  7.  Ivi. 

Altra,  di  terra  giallastra,  con  Vittoria  e  coi  consueti  emblesu 
pel  nnovo  anno.  Manca  del  manico  e  di  una  parte  del  fondo. 
Diam.  cent.  9.  Ivi. 

Piede  di  lucerna,  dì  forma  elevata  e  rastremata.  Nella  parte 
anteriore  ha  impressa,  di  alto  rilievo,  una  figurina  dì  Venere 
seminuda,  che  porta  la  mano  dritta  al  seno,  e  con  la  einlstra  si 
regge  il  manto  sui  fianchi.  Alto  cent.  15.  Orto  dei  Cappuccini. 

Balsamario  di  vetro,  in  forma  di  fiasco,  di  perfetta  conser- 
vazione, con  iridasìone  molto  variata.  Alto  cent  14,  diam. 
cent.  7.  Ivi. 

Altro  della  forma  consueta,  con  collo  molto  allungato  e 
largo  orificio.  È  notabile  per  la  iridazìone  e  conservazione.  Alto 
cent.  10.  Ivi. 

Pezzo  centrate  del  fondo  intomo  di  un  vaso  a  vernice  nera 
iridata.  Vi  è  stampata  una  graziosa  figurina  di  Ercole,  con  cor- 
nucopia nella  sinistra,  e  cantaro  nella  dritta  protesa.  Presso  luì 
un'ara  rotonda  e  la  clava  capovolto.  Un  manto  ondeg^nto  pende 
dalle  spalle  dell'eroe.  Conserva  tracce  di  lucida  iridazìone.  Diam. 
cent.  7. 

Bromo.  —  Piatto  in  lamina  di  bronzo  del  diametro  di 
cent.  42,  con  figura,  iscrizioni  ed  ornamenti  segnati  di  grafSo  con 
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nitidezza  e  precisione.  Botto  in  più  pezzi,  e  mancante  di  alcuni 
brani,  è  stato  ricoiumesEO,  come  potcasì  meglio,  per  cura  della 
noiitra  Commissione.  Dovrà  però  ancora  esser  meglio  rinettato 
per  poterne  discerneró  i  minuti  particolari.  Nel  mezzo,  entro  un 
meandro  circolare,  o  corona,  intrecciata  di  fogliami  e  fiorì  fatti 
di  maniera,  è  rappresentato  un  re  assiso  in  trono,  vestito  di  tunica 
con  lai^  cintura,  e  di  manto  affibbiato  nel  mezzo  del  petto. 
La  testa,  con  volto  sbarbato,  coperta  da  un  berretto  ornato  in 
basso  di  corona,  è  alquanto  rivolta  a  sinistra  verso  di  un  ometto 
che  tiene  colla  mano  manca  elevata.  Questo  è  il  giglio,  o  fiorda- 
liso, famosa  e  prediletta  insegna  dei  re  di  Francia.  Colla  dritta 
pure  elevata,  tiene  un  ometto  di  forma  ovale,  nel  quale  sono 
incìse  alcune  lettere.  Il  fondo,  sì  fuori  come  dentro  il  meandro,  è 
sparso  di  fogliami,  di  gigli,  ed  altri  ornamenti,  e  vi  sono  qua  e 
là  incise  alcune  parole,  non  tutte  leggibili,  pei  danni  sofferti  dal 
bronzo.  Vi  si  legge:  HVMILITAS  —  SPCS  —  J3VHIA  — 

O^C  — e  qualche  altro  elemento  che  non  forma  parola. 

Non  ò  dubbio,  che  la  immagine  incìaa  nel  mezzo  rappresenti 
un  re  di  Francia.  La  impresa  reale  del  giglio  sembra  fosse 
adottata  da  Luigi  VII  detto  il  Giovane  (1137-118),  in  occa- 
sione delle  nozze  del  figlio  suo  Filippo  Augusto.  Nella  moneta 
peraltro  non  comparisce  quella  insana  se  non  ai  tempi  di 
B.  Luigi  IX  (1226-1270),  e  di  Filippo  il  Bello.  Di  lui  e  di 
Filippo  sì  hanno  tomesi,  che  nel  rovescio  portano  il  cobi  detto 
easlello  tornese  entro  una  corona  di  dodici  fiordalisi  {Encycl. 
Rorel,  —  Nouveau  Man.  compiei,  de  numism.  mod.  Alias  pi.  4 
n.  275,  276).  Questo  riscontro  è  assai  rilevante  ;  e  le  parole  humi' 
liias,  spes,  cet.,  signìficauti  pregi  e  virtù  criatiane,  che  certamente 
debbono  alludere  al  personaggio  reale  rappresentato  nel  piatto, 
mi  fanno  tenere,  se  non  per  certo,  per  verisimile  almeno,  che  noi 
abbiamo  affare  con  una  imm^ìne  di  s.  Luigi  IX  re  di  Francia. 
Il  carattere  dell'arte  del  nostro  monumento  può  convenire  assai 
bene  ai  tempi  dell'  alto  medio  evo,  già  prossimo  ad  entrare  nella 
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età  del  rìnaBcimento.  Non  fo  che  accennare  siffatte  circostanze, 
lasciando  ad  altri  ta  cura  di  prendere  ad  esame  e  dì  produrre 
con  quella  diligenza  che  si  conviene  questo  prezioso  cimelio. 
Froriene  dalle  Ticinanze  di  s.  Lucia  in  Selce.  Si  conserva  presso 
la  Commissione. 

Spillo  crinale  sormontato  da  colomba;  alt.  cent  11. 

Mtuaieo  e  vetro.  —  Parte  di  telone  con  fino  musaico  di 
smalti  a  colorì,  della  specie  di  quelli  che  si  inserivano  nella 
parte  centrale  dei  pavimenti  delle  stanze.  Vi  rimane  la  parte 
inferiore  di  un  guerrìero,  che  regge  colla  sinistra  lo  scado,  di 
forma  rotondo,  e  la  lancia.  Porta  una  sottoveste  di  colore  azzur- 
rognolo ed  ha  le  gambe  armate  di  cnemìdi.  Sotto  la  figura  si 
legge  (V.  Bull.  1888  p.  394)  : 

no 

AY 

AA 

Il  nome  di  PoUdamante  fa  credere  che  sì  trattasse  di  accetto 
omerico.  E  poiché  la  figura  del  guerriero  non  era  in  atto  di 
combattere,  ma  piuttosto  di  ridonare,  non  è  iaverisimile  vi  fosse 
rappresentato  lo  stesso  alimento,  che  ci  offre  una  pittura  del 
codice  omerico  milanese,  in  cui  si  vede  l'indovino  Polidamante 
che  cerca  di  dissuadere  Ettore  dal  proseguire  la  batt^Ua  contro 
le  trinciere  dei  Greci  (Inghirami  Gali.  omer.  tav.  XXIV).  Pro- 
viene dagli  sterri  presso  s.  Lucia  in  Selce.  Cent.  17  X  12.  Si 
conserva  presso  la  Commissione. 

Pasta  vitrea  color  di  sardonica,  di  forma  ovale,  per  uso  dì 
anello.  Vi  è  rappresentata  d'incavo  un'  ara  rotonda,  ornata  nel 
basso  di  due  prore  di  navi  rostrate,  nell'alto  di  due  teste  arìe- 
tine,  e  sormontata  da  nn   capricorno  marino,  noto  segno  zodia- 
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cale  allusivo  ad  Augusto.  Le  due  teste  arietine  possono  alludere 
alla  macchina  guerresca  di  quel  nome,  siccome  i  rostri  alle  pugne 
navali.  Ne  risulterebbe  un  emblema  delle  vittorie  di  Augusto 
per  terra  e  per  mare;  diam.  mlll.  15.  Proviene  dall'orto  di  s.  Isi- 
doro. Si  conserva  presso  la  Commissione. 

Oro  ed  argento.  —  Due  fibule  in  forma  di  aquile  ad  ali 
spiegate,  probabilmente  per  uso  di  una  cintura.  Sono  di  oro,  fo- 
derate dì  argento,  con  granate  incastrate  e  ti^liate  piane,  nella 
forma  richiesta  dalle  cassette  dell'omameoto.  L'occhio  dell'aquila 
è  composto  da  una  mezza  lenticchia  di  cristal  di  monte,  bucato 
nel  eentro,  dove  una  granata  tagliata  liscia,  e  incastonata  in  oro, 
rappresenta  la  pupilla.  Lavoro  di  orìficeria  dei  tempi  di  mezzo. 
Misura  cent  4  ì  X  3.  Questi  due  rarissimi  arnesi  provengono 
dagli  sterri  della  via  Flaminia  in  un  sepolcro  presso  la  basilica 
di  8.  Valentino,  i  cui  avanzi  di  recente  tornarono  in  luce.  Si 
conservano  presso  la  Commissione. 

Fibbia  di  argento  con  grosso  ardiglione  di  filo  ripiegato  e 
tronco  in  piano  al  puntale  ;  diam.  cen>.  4.  Ivi. 

C.  L.  Visconti. 


□  igitizedby  Google 


BIBLI0(}BA7IA 


Jahrhuch  à.  Kais.  Deutsch.  Arckaeolog.  Imtiiuts.  Ili, 
fase.  IT,  Berlin,  Reimer  1SS8. 

Chr.  Beloer,  Die  Verwundung  des  sterbenden  GalUers. 

L'autore  torna  a  provare,  contro  ropinione  del  prof.  OTerbeck, 
chele  statue  del  Gallo  morente  (fre  le  quali  quella  celeberrima 
del  Muiieo  C'apitoiiuo)  rappresentano  un  guerriero  ucciso  dal  ne- 
mico, non  lino  che  si  dà  la  morte  da  sé  medesimo. 

BuUetUno  dell' Imp.   Istituto  Archeologico    Germanico, 
Sezione  Romana  HI,  fase.  2.  Roma,  Loescher,  1888. 

HuELSEN,  Ossermjioni   sull'architettura  del  tempio  di 

Giove  Capitolino. 

L'autore  ragiona  di  due  disegni  del  XVI  sec.  conservati 
nella  Galleria  degli  Utìzi  a  FtrenKe,  che  rappresentano  l'uno  una 
baccellatura  di  colnnna,  e  l'altro  un  prospetto  di  cornicione,  e  si 
riferiscono,  secondo  o^ni  probabilità,  al  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino. Il  primo  disegno  è  di  Antonio  da  Sangallo  il  giovine, 
l'altro  è  attribuito,  per  congettura,  al  Sangallo  il  vecchio;  questo 
secondo  disegno  è  riprodotto  nella  tavola  V  del  &sc.  11  cornicione 
di  questo  disegno  non  può  esser  quello  del  frontispizio  del  tempio, 
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ma  probabilmente  era  nell'interao  della  cella.  Del  grande  cor- 
nicione del  fronti^ìzio  non  si  ha  notizia  alcuna;  la  qual  cosa  con- 
fermerebbe che  il  tempio  Capitolino,  anche  dopo  il  reataaro  di 
Domiziano,  non  ebbe  trabeazione  marmorea,  ma  conservò  l'intaro* 
latora  di  legno  more  tuscanteo. 


HuELSEN,  //  silo  e  le  iscrizioni  della  Schola  Xantka  sul 
Foro  Romano. 

Verso  la  metà  del  XYI  secolo  fu  fatto  uno  scavo  presso 
il  tempio  di  Saturno;  dallo  studio  diligente  delle  notiEie  che 
abbiamo  su  di  esso,  si  può  riconoscere  che  il  vero  sito  della 
Schola  Xanlha  era  al  lato  sud  dei  Rostra,  fra  questi  e  la  Sacra 
Via  e  colla  fronte  rivolta  a  quest'ultima.  Quasi  tutti  i  recenti  to- 
pografi la  ponevano  invece  nella  fila  di  stanze -sottoposte  al  portico 
degli  Dei  Consenles.  Quanto  alle  iscrizioni  che  si  leggevano  sul- 
l'epistilio della  Schola,  la  rado  nominum  mostra  che  le  pib 
antiche  erano  quelle  di  Bebryx  Aug.  L  Drmianiis  e  di  A.  Fabius 
Xanfhus,  mentre  quella  di  C.  Avillitis  Liciniiis  Trosius  è  del- 
l'età incirca  dì  Caracalla.  Trattandosi  di  monumento  dedicato  da 
due  m^istratì,  le  iscrizioni  poste  da  Bebryx  e  Xanthus  debbono 
ricorrere  due  volte,  nell'una  precedendo  il  nome  dell'uno,  e  nel- 
l'altra quello  dell'altro.  Ma  dell'iscrizione  che  ricorda  gli  orna- 
menti aggiunti  ^osj  dedicationem.  manca  la  gemella,  quella  cioè 
nella  quale  dovea  precedere  il  nome  di  A.  Fabius  Xanthus.  Nel 
posto  di  questa  iscrizione  cancellata,  sarebbe  stata  incisa  nel  III 
secolo  l'iscrizione  di  AviUio  Licinio  Trosio,  il  quale  perciò  non 
arrebbe  istitnìto  per  primo,  ma  solo  rifatto  gli  ufizi  degli  Sertbae 
librarìi. 
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Mélanges  ^Archeologie  et  ctHistoire  {Ecole  frangaise 
de  Rome),  Vili  année,  fase.  X,  Oct.  1888.  Paris, 
Thorin;  Rome,  SpithOver. 

Stevenson,  Note  sur  les  tuiks  de  plomb  de  la  hasiUque 
de  St.  Marc  omées  des  armoìries  de  Paul  II,  et 
de  Tnédaillons  de  la  Renaissance. 

Fin  dal  medio  evo  le  tegole  che  ricoprivano  le  cupole  e  ì 
tetti  delle  chiese,  portarano  il  nome  del  Papa  cui  doTevasi  l'e- 
dificio ;  numerose  sono  quelle  col  nome  di  luaocenzo  IL  Ma  nella 
Binascenza  le  tegole  di  piombo  della  basìlica  di  San  Marco  col 
nome  e  le  armi  di  Paolo  II,  erano  di  singolare  bellezza:  sudi 
esse,  erano  riprodotte  fra  altre,  le  medaglie  del  celebre  Vittore 
Fisanello.  La  maggior  parte  di  queste  tegole  sembra  sia  perita 
Del  restauro  della  basilica  fatto  nel  1850. 

De  Rossi,  L'inscrìption  du  tombeau  d'Hadrien  I,  eom- 
posée  et  gravée  en  France  par  ordre  de  Charle- 
magne. 

La  celebre  iscrizione  del  sepolcro  di  Adriano  I,  è  ora  in- 
castrata nel  muro  del  portico  della  basilica  vaticana,  in  alto  &a 
la  prima  e  la  seconda  porta  a  sinistra.  La  qualità  del  marmo  e 
il  tipo  paleografico  e  calligrafico  della  iscrizione,  mostrano  che 
essa  non  fu  incisa  in  Boma,  ma  proviene  dall'officina  lapidaria 
della  scuola  Alcuiaiana  in  Tours  ;  mentre  la  composizione  e  lo 
stile  fanno  credere  che  lo  stesso  Alenino  ne  sia  stato  l'autore.  La 
bontà  della  lingua  e  dello  stile  contrasta  colla  forma  semibarbara 
delle  iscrizioni  contemporanee  composte  in  Boma. 

l.  Gdidi. 
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LE  BZCENTZ  SOOFEBTE 

fBliSSO  IL  CIUITESO  DI  8.  7AII»TTnT0 

SULLA  VIA  FLAUIKIÀ. 

(TaT.  XIX,  XX) 
{Continuazione  e  Rne  ;  \.  Bull.  1888,  p.  2-10  Sfie.). 


Nella  mia  prima  relazione  sugli  scari  saggiameote  intraprosi 
dalla  benemerita  Commiasione  archeologica  comunale  presso  il 
cimitero  di  s.  Valeutino,  annunziai  che  cominciaTano  ad  appa- 
rire slcone  tracce  di  un  ediGzio,  il  quale  poteva  sembrare  un 
portico  del  grande  cimitero  sopra  terra,  ma  cbe  io  però  fin  dal  prin- 
cipio giudicai  essere  la  basilica  innalzata  nel  quarto  secolo  dal 
pontefice  Giulio  I  presso  la  tomba  di  quel  martire  (v.  Bull.  cit. 
pag.  246).  Annuncio  ora  con  vera  soddisfazione  che  la  basi- 
lica stessa  nelle  partì  sue  principali  si  è  ritrovata:  e  precisa- 
mente in  quel  posto,  a  destra  cioè  del  sotterraneo,  e  in  quella 
direzione,  con  l'abside  cioè  sotto  il  monte,  come  io  avea  già  con- 
getturato, non  solo  nel  mio  articolo  del  passato  luglio,  ma  fin 
dall'anno  1878  allorché  scrissi  una  monografìa  sul  cimitero  di 
8.  Valentino  ('). 

La  basilica  era  essai  vasta,  come  paò  vedersi  nella  tavola  an- 
nessa, e  dai  piedi  del  monte  a  cui  si  appt^iava  dovea  giungere  fin 
dalla  parte  sinistra  della  nuova  passe^lata;  e  di  11  con  un  qua- 
driportico,  che  forse  le  stava  dinanzi,  poteva  venir  quasi  a  toc- 


(')  V.  La  cripta  lepolcrale  dì  ».  Valentino  lulla  via  Fin 
recata  e  descritta  da  Oratio  Marucckì.  Rjms  1878,  pag.  56. 


□  igitizedby  Google 


Li  recenti  scoperte 


care  la  ria  Flaminia  sulla  quale  certamente  si  apriva  il  principale 


Ho  detto  già  che  il  sacro  edifìzio  trovasi  alla  destra  del 
cimitero  sotterraneo  di  s.  Talentino.  Questo  cimitero  è  dÌTÌ80 
in  due  piani  :  il  superiora  fu  sempre  aperto  e  risitato,  ma  è  di 
breve  circuito  privo  di  monumenti  e  saccheggiato  intieramente, 
coaiccbù  non  contiene  né  una  pittura  uè  una  iscrizione.  L'inferiore 
fu  veduto  dal  Bosio.  ma  poi  barbaramente  trasformato  in  una 
grotta  da  vino:  esso  fu  da  me  riconosciuto  nel  1878  e  ne  è  rappre- 
sentata l'icnogralia  nella  nostra  tavola.  Anch'esso  è  ai:sai  piccolo 
e  si  compone  di  un  cubiculo  e  di  sei  ambulacri:  nei  quali 
a  stento  possono  riconoscersi  le  tracce  dei  loculi  nelle  pareti, 
essendo  state  allargate  le  gallerie  per  collocarvi  le  botti  (').  Ora 
dalla  sua  posizione  io  deduco  ciò  che  è  indispensabile  premettere 
alla  descrizione  del  monumento,  che  cioè  la  basilica  ora  scoperta 
non  fu  innalzata  dal  pontefice  Giulio  I  sopra  il  sepolcro  primi- 
tivo del  martire,  siccome  geueralmente  si  costumava.  Infatti  le 
altre  basiliche  cimiteriali  costruite  sopra  le  primitive  tombe  dei 
martiri,  come  quelle  di  s.  Pietro,  di  s.  Paolo,  di  s.  Lorenzo,  dì 
s.  Agnese,  di  a.  Sebastiano,  di  s.  Petronilla,  furono  costruite  nel- 
1" intemo  stesso  del  cimitero:  e  perciò  la  cripta  del  martire  fu 
occupata  dall'aula  della  basilica  ed  intorno  ad  essa  restarono  le 
gallerie  troncate  della  rete  cimiteriale.  Nulla  di  tutto  ciò  appa- 
risce nella  basilica  di  s.  Valentino.  Essa  è  distante  oltre  a  venti 
metri  dall'ingresso  del  sotterraneo  cimitero,  il  quale  poi  ai  svolge 
tutto  dalla  parte  opposta,  ed  è  chiuso  verso  la  basilica  dalla  viva 
roccia,  onde  non  può  supporsi  che  un  solo  ambulacro  fin  colà 
penetrassj.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  nel  piano  inferiore  del  sot- 
terraneo e  subito  dopo  l'ingresifo  resta  ancora  una  stanza  sepol- 
crale, che  fu  adorna  di  pitture,  fra  le  quali  si  vedevano  il  Crocefisso, 

(I)  La  jiiauta  (Iti  M>tti.Triini;u  r.i[)iin;R(;ii(i 
11"  )>vTÌi  iiiilìcat'i  ci>]i  liiiuc  imiitcKgiak'  ii' ajiiT 
ni  \aogii  Dii  asjittlu  tuttu  diverso. 
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laYei^ine  ed  alenai  Saati,  e  dove  io  lessi  nel  1878  alcani  graffiti 
di  antichi  visitatori.  Dimostrai  nel  già  citato  lavoro,  dalla  presenza 
di  qnelle  pittare  di  stile  bizantino  e  di  qaei  graffiti,  che  la  stanza 
dovette  contenere  il  primitivo  sepolcro  di  s.  Valentino,  unico  mar- 
tire di  CU)  con  culto  solenne  si  venerasse  la  tomba  sulla  via 
Flaminia  ;  giacché  è  notissimo  per  ì  canoni  stabiliti  dal  eh.  de  Rossi 
che  i  dipioti  dei  secoli  tardi  ed  1  graffiti  dei  visitatori  indicano 
con  certezza  le  cripte  storiche  dei  martiri  nelle  ratacombe  romane. 

Quindi  a  me  sembra  certo  che  il  corpo  di  s.  Valentino  foiose 
dopo  il  martirio  sepolto  dalla  matrona  Sabinilla  nella  cripta 
indicata,  e  che  per  devozione  verso  il  martire  i  crìstiaui  con- 
tinuassero l'escavazìone  del  sotterraneo  nel  medesimo  piano,  pas- 
sando poi  ad  aggiungere  un  piano  superiore  perchè  forse  ivi  la 
roccia  era  meno  difficile  a  lavorarsi.  Tutto  ciò  dovè  avvenire  dal 
tempo  della  deposizione  di  s.  Valentino  (a.  269  o  27u  di  G.  C.) 
fino  ai  giorni  di  papa  Giulio  I  (a.  337-3.>2). 

Volendo  questo  pontefice  innalzare  la  basilica,  se  avesse 
voluto  erìgerla  precisamente  sulla  tomba  del  martire  sarebbe 
slato  costretto  a  fare  un  dispendioso  taglio  nel  monte,  essendo 
la  cripta  scavata  a  qualche  altezza  dal  piano  di  campagna,  e 
di  più  in  tal  caso  il  livello  della  basilica,  non  volendosi  rimuo- 
vere il  sepolcro,  sarebbe  restato  troppo  alto  relativamente  allu 
pubblica  via.  Infine  le  condizioni  locali  di  questo  cimitero  sca- 
vato a  ridosso  di  un  alto  monte,  in  modo  diverso  dagli  altri 
citati  di  sopra,  impedì  che  ivi  si  costruisse  una  basilica  ad  cor- 
piti,  come  in  quelli  si  potè  fare.  Ma  perchè  il  papa  Giulio  invece 
di  costrnire  il  nuovo  edifizio  innanzi  alla  cripta  stessa  del  mar- 
tire lo  innalzò  ad  una  distanza  di  parecchi  metri  da  quella? 
Potrebbe  rispondersi  che  egli  ciò  facesse  per  non  distruggere  quei 
sepolcri  0^  scoperti  fra  la  basilica  e  la  cripta  nei  ponti  z,  i',  z"  z'" 
(V.  tav.  cìt),  i  quali  benché  pagani  potevano  essere  ancora  in 
oso  nella  prima  metà  del  secolo  quarto.  Che  se  una  tale  ragione 
non  soddisfacesse,  si  potrebbe  dire  che  ^li  abbia  avuto  un  mo- 


□  igitizedby  Google 


La  recenti  scoperte 


tiro  speciale  di  costruire  la  basilica  ìd  qael  posto:  per  es.  di 
coDservare  la  memorìa  del  luogo  in  cui  il  martire  yenne  ucciso: 
giacché  gli  atti  ci  dicono  che  egli  fa  sepolto  »  in  eodem  loco 
ubi  decollatus  est  " , 

Io  penso  che  il  papa  Giulio  non  togliesse  il  corpo  di  s.  Va- 
lentino dalla  cripta  sotterranea  per  deporlo  nella  nuova  basilica, 
giacché  era  costume  del  quarto  secolo  di  lasciare  scrupolosamente 
nel  posto  primitivo  le  tombe  dei  martiri.  È  certo  però  che  in 
più  tarda  età  avvenne  siffatta  traslazione,  ed  io  suppongo  che  avve- 
nisse nel  secolo  settimo  ai  tempi  del  papa  Onorio  1  (a.  625-38) 
il  quale,  come  già  dissi  nella  prima  relazione,  restaurò  la  nostra 
basilica.  E  che  ai  tempi  di  Onorio  ivi  il  martire  si  venerasse, 
ce  lo  attesta  l'itinerario  salisburgense  compilato  circa  quel  tempo, 
nel  quale  leggiamo  :  »  Deinde  inirabii  per  urbem  ad  Aqiiilonem 
donec  pervenies  adportarn  Flamineam,  ubi  quiescit  via  Flaminea 
sanctus  Valeniinus  in  basilica  magna  quam  Hoiiorius  repara- 
vit  et  aia  martyret  in  aqtiilone  plaga  sub  terra  «  (')■  Non 
essendovi  memoria  di  altri  lavori  eseguiti  nella  basilica  di  s.  Va- 
lentino da  Criulio  ad  Onorio,  e  trovando  che  ai  tempi  di  Onorio 
il  corpo  del  martire  riposava  precisamente  nella  basilica,  è  molto 
naturale  il  supporre  che  Onorio  ivi  lo  trasferisse  dal  prossimo 
sotterraneo.  La  qual  traslazione  lungi  dal  contradire  ^li  usi  del 
tempo  vi  corrisponde  assai  bene.  Infatti  i  pellegrini  autori  degli 
itinerari  i  quali  circa  quella  età  visitarono  le  catacombe  romane, 
videro  alcuni  sepolcri  trasportati  forse  in  quel  tempo  stesso  dai 
cimiteri  sotterranei  agli  oratori  superiori;  oltre  a  ciò  fu  preci- 
samente il  papa  Onorio  il  quale  tolse  dal  luogo  primitivo  il 
corpo  di  s.  Pancrazio  e  lo  depose  in  un  nuovo  altare  da  Ini  edi- 
ficato come  ci  attesta  un'antica  iscrizione  ■  corpus  martyris  qttod 
0  aulae  jaeebat,  altari  insignibus  ornalo  metallis  loco 
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proprio  eollocavit  «  {').  Il  caso  di  s.  Pancrazio  a  me  sembra 
identico  a  quello  di  s.  Talentino.  Nel  primo  il  papa  Onorio  ri- 
pose il  corpo  del  martire  in  un  altare  da  lai  costraito,  toglien- 
dolo dal  posto  primitivo  che  corrispondeva  lateralmente  alla  chiesa; 
nel  secondo  avendo  ingrandito  e  restaurato  la  basilica  della  Fla- 
minia volle  consecrare  il  suo  nuovo  edìQzio  con  le  reliquie  del 
martire  rimuovendole  dalla  prossima  cripta. 

Tutto  ciò  era  necessario  stabilire  prima  di  esaminare  le  varie 
parti  della  basilica  ora  scoperta,  le  quali  vedremo  corrispondere 
a  tali  storiche  notizie;  e  senz'altro  veniamo  alla  descrizione. 

La  forma  della  basilica  si  presentò  alquanto  strana  nel  prin- 
cipio dello  scavo.  Dopo  scoperto  il  muro  A  con  le  basi  delle 
colonne,  si  trovò  la  pìccola  abside  0  e  innanzi  a  questa  la  base  D 
costruita  in  opera  laterìzia.  Sembrò  allora  che  si  fosse  giunti  al 
fondo  della  basilica  cioè  all'abside,  tant«  più  che  la  base  D  po- 
teva con  verìsimiglìanza  giudicarsi  il  nucleo  della  cattedra  episco- 
pale che  nelle  antiche  chiese  occupa  precisamente  quel  posto.  Di 
più,  sembrava  di  vedere  eziandio  le  due  navi  laterali  indicate  dai 
muri  B  B'  e  A  R.  Infine  prima  che  ai  sgombrasse  il  terreno  a 
destra  del  muro  R,  tatto  induceva  a  credere  che  la  nicchia  C 
fosse  il  fondo  della  basilica  e  l'aula  compresa  fra  B  ed  A  la 
sua  nave  di  mezzo.  Faceva  però  non  piccola  difficoltà  la  man- 
canza delle  altre  basi  di  colonne  dalla  parte  sinistra:  quantunque 
potesse  supporsi  che  esse  piantate  aopra  il  terreno  il  quale  in  quel 
pantn  è  durissimo,  e  perciò  senza  muro  di  fondamento,  fossero  state 
poi  almeno  nell'ultimo  tratto  sostituite  dal  muro  B  e  poi  nella 
spc^liazione  dell'ediSzio  fossero  del  tutto  scomparse.  A  confermare 
l'opinione  che  la  nicchia  G  fosse  il  fondo  della  nave  di  mezzo  si 
i^iui^eva  il  fatto  che  essendosi  eseguito  fin  dai  primi  mesi  di 
lavoro  mio  sterro  a  destra  del  muro  A  lungo  la  linea  indicata 


(')  Sillo^  di  Rinsiedlcn:  t.  Ae  Rossi,  Inscr,  crisi.  Voi.  Il,  p.  24. 
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dalla  freccia.  Dalla  sì  era  trovato  da  quella  parte.  Ma  oa'altn 
difficoltà  nasceva  dalla  preseoza  del  corridoio  H.  il  quale  ad  un 
livello  alquanto  iaferiore  si  estende  verso  destra.  Quel  corridoio 
aggiunto  in  tal  modo  alla  chiesa  era  di  esempio  nuovo,  e  si 
pensò  durante  lo  scavo  che  servisse  di  comunicazione  con  ud  on- 
torio  di  s.  Zenone  del  quale  abbiamo  memoria,  e  a  suo  luogo 
ne  terremo  discorso. 

Per  sciogliere  tali  difficoltà  fu  estesa  l'escavazione  a  de- 
stra del  muro  K,  dove  ^à  apparivano  avanzi  di  sepolcri  i 
quali  si  giudicavano  appartenere  al  cimitero  circostante:  e  a 
questa  determinazione,  che  fu  di  grande  utilità  per  la  iotiera 
coperta  del  monumento,  giovarono  pure  alcune  sagaci  osserts- 
zioni  del  cb.  mons.  Orostarosa,  benemerito  cultore  delle  antichitì 
cristiane,  il  quale  si  trovò  sul  posto  mentre  si  discuteva  snllo 
scavo  da  farsi. 

Esteso  così  lo  sterro  si  trovò  ben  presto  dalla  part«  desba 
il  muro  P  (distnitto  nel  tratto  inferiore),  che  avea  servito  di 
fondamento  alle  colonne,  e  sul  quale  apparivano  le  tracce  delle 
basi  marmoree  asportate  nella  spogliazione  del  monumento.  Si 
retio  cosi  manifesto  che  la  basilica  era  assai  più  ampia  di  quanto 
tino  allora  stimavasi,  che  la  nave  di  mezzo  era  compresa  fra  i 
muri  A  e  P,  e  che  quella  creduta  prima  nave  centrale  era  soltanto 
la  sinistra  di  tutto  l'cdigzio.  Più  tardi  si  scopiì  anche  la  nave 
minore  a  destra,  lìniìtata  dal  muro  P'.  Si  vide  allora  che  il  maro 
ricurvo  N  tagliato  posteriormente  da  ambe  le  parti  e  posto  ad 
im  livello  superiore,  il  quale  credevasi  l'abside  di  un'oratorio  la- 
terale, era  invece  il  centro  dell'abside  l'rìncipale  e  il  fondo  di 
tutta  la  nave  di  mezzo. 

Descriviamo  ora  parte  per  parte  il  monumento  rìtrorato 
nella  vera  sua  forma. 

Si  entrava  nella  basilica  circa  il  punto  X  che  corrisponde 
fìgg\  a  sinistra  della  passeggiata  moderna,  nel  luogo  dove  comin- 
ciava il  casino  della  vigna  già  d^li  Agostiniani  e  poi  Tanlongo, 
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e  preoiBameote  dove  era  costruito  il  moderno  oratorio  di  s.  Va- 
lentino. Le  mura  che  si  veggono  a  sioistra  apparknnero  ai  se- 
polcri del  cimitero  stabilito  intorno  alla  basilica.  La  bauilica  era 
a  tre  navi  :  le  colonne  erano  di  ordine  jonico  plagiate  su  basi 
attiche,  tre  delle  quali  sono  ancora  al  posto.  Un  capitello  jonico 
è  l'unico  superstite  fra  tutti,  come  pure  un  solo  tronco  di  colonna 
in  granito  rosso  sì  è  ritrovato  negli  scavi.  Avanzandoci  nella  nave 
di  mezzo  larga  m.  12,60,  la  troviamo  occupata  in  parte  da  una  so- 
stmziose  alquanto  elevata  sul  piano  della  chiesa  che  fu  certamente 
il  bfftna  0  prolungamento  del  presbiterio,  contenente  anche  la  can- 
toria 0  schola  cantorum.  La  parte  compresa  fra  R,  T  e  Q  mi 
sembra  la  continuazione  del  presbiterio,  dal  moro  T  in  giù  col- 
locherei la  cantoria  della  quale  restano  ancora  gli  avanzi  dei 
cancelli  o  plutei  marmorei.  Ivi  doveano  trovarsi  i  due  amboni, 
cioè  quello  dell'evangelio  a  destra  e  l'altro  dell'epistola  a 
BÌnietra. 

Fra  le  rovine  si  è  trovata  nna  base  marmorea  in  forma 
piramidale  a  gradini  che  servi  di  sostegno  al  candelabro  del 
cero  pasquale  e  che  dovea  stare  presso  l'ambone.  E  ohe  vi  fosse 
l'ambone  lo  deduciamo  dalla  notizia  dataci  dal  Lubin  nell'opera 
già  citata,  che  cioè  nel  1693  ivi  si  rinvenne  fra  le  altre  cose 
anche  un  l^^o  marmoreo.  Nello  spazio  B  T  Q  vi  erano  alcuni 
sepolcri  indicati  in  pianta  dalla  lettera  S.  In  uno  di  questi  se- 
polcri si  vede  ancora  al  suo  posto  una  iscrizione  con  la  data 
dell'anno  406  (redi  piìl  oltre  iscr.  n.  34),  la  quale  prova  che 
il  recinto  in  mezzo  alla  basilica  esisteva  almeno  fin  dal  princi- 
pio del  quinto  secolo.  Dal  piano  di  questo  recinto  per  mezzo  di 
gradini  si  saliva  fino  all'abside  N,  che  nel  suo  centro  in  una 
nicchia  conteneva  la  cattedra  episcopale  e  intomo  gli  altri 
sedili  del  clero.  Innanzi  all'abside  nel  punto  M  si  vedono  an- 
cora le  tracce  dell'altare  sotto  cui  dovea  stare  il  sarcofago  con 
le  reliquie  del  martire  trasferite,  come  si  disse,  ai  tempi  del 
papa  Onorio  dalla  cripta  sotterranea   nella  basilica.  Dell'altare 
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si  riDvennero  alcQDÌ  frammenti  di  transenne,  una  delle  quali  pi 
descrìtta  nella  precedente  relazione  con  le  lettere  MAR  {marlyrif), 
nu  pìccolo  capitello  del  tabernacolo  ed  uno  di  quei  pnlvini 
marmorei  con  la  croce  scolpita  nel  mezzo,  che  sono  caratt«ri- 
Btici  dello  stile  bizantino.  Fra  la  nave  di  mezzo  e  l'abside  tro- 
vasi il  corridoio  H  I  il  quale  comunica  con  le  due  navi  minori 
per  mezzo  di  due  scalette  G  e  K  essendo  di  liyello  ad  esse 
inferiore.  Questo  corridoio  dorette  essere  astiai  riccamente  de- 
corato dì  lastre  marmoree  delle  quali  vedesi  la  preparazione  suite 
pareti  e  nel  pavimento  conserra  ancora  il  lastrìcato  di  murmo 
pavonazzetto.  Nel  centro  sì  apre  nna  nicchia  quadrata  L  che  cor- 
risponde precisamente  sotto  le  tracce  dell'altare:  e  questa  con- 
tenne probabilmente  un  altro  piccolo  altare  che  potrebbe  dirsi  del 
marlyrium  o  confessione. 

Questo  luogo  coperto  serviva  ai  devoti  i  quali  potevano 
cosi  venerare  da  vicino  il  corpo  del  martire  senza  salire  sul  pre- 
sbiterio e  potrebbe  chiamarsi  un  introitus  ad  martyres.  Eb;,o  in- 
fetti conserva  oltre  gli  ornamenti  anche  le  tracce  della  venera- 
zione verso  il  sacro  deposito,  giacché  nelle  pareti  sono  praticate 
alcune  piccole  nicchie  destinate  evidentemente  a  contenere  le 
lampade  accese,  e  presso  la  nicchia  L  si  riconosce  tuttora  una 
piccola  fenestra  che  permetteva  di  vedere  il  sarcofago  del  mar- 
tire tid  era  perciò  la  così  detta  fenesleUa  eonfesiioais. 

Tutta  la  costruzione  di  questo  corridoio  inferiore  è  di  età 
non  molto  antica  e  mi  sembra  che  possa  giudicarsi  del  secolo 
settimo  :  e  per  conseguenza  può  dedursene  che  il  papa  Onorio  I 
in  occasione  del  trasporto  delle  reliquie  del  martire  aprisse  questo 
passaggio  per  la  devozione  dei  fedeli.  E  la  presenza  di  questa 
confessione  che  non  è  primitiva,  ma  sovrapposta  alle  linee  della 
preesistente  basilica,  è  per  me  una  conferma  del  fatto  già  stabi- 
lito, che  cioè  la  basìlica  non  fosse  costruita  sul  sepolcro  primi- 
tivo di  B.  Valentino.  Infatti  nelle  altre  basiliche  cimiteriali 
erette  precisamente  sulle  tombe  dei  martiri  come  a  s.  Lorenzo, 
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a  B.  Agnese,  a  s.  Sebastiano,  a  s.  Petronilla  non  comparisce  affatto 
la  confeeinone  disposta  in  qoel  modo:  mentre  essa  ai  trova  in 
somigliante  maniera  in  quelle  basiliche  nelle  quali  forano  tras- 
portati nell'ottavo  e  nel  nono  secolo  i  corpi  dei  nartirì  dalle 
catacombe  romane,  come  p.  e.  a  s.  Prassede,  ai  santi  Quattro,  a 
8.  Sabina  e  in  molti  altri  luoghi. 

Alla  stessa  età  di  papa  Onorio  o  a  quella  di  poco  poste- 
riore del  pontefice  Teodoro,  il  quale  compi  i  lavori  del  suo  pre- 
decessore  ('),  appari«ngoDo  le  due  uicchie  laterali  in  fondo  alle 
due  navi  minori  C,  C  Ciò  mi  sembra  indicato  dalla  costruzione 
dei  muri.  Innansi  alla  nicobia  rotonda  G  rimane  tuttora  il  basa- 
mento laterìzio  che  sul  principio  della  scoperta  credevasi  della 
cattedra,  ed  oggi  dobbiamo  riconoscere  per  sostano  di  un  piccolo 
altare  di  epoca  posteriore  :  nella  nicchia  quadrata  C  più  non  si 
conserva  l'altare  ma  vi  dovette  essere  senza  dubbio.  Forse  nella 
primitiva  basilica  in  fondo  alle  due  navi  laterali  vi  saranno  state 
due  nicchie  destinate  a  contenere  i  pìccoli  altari  che  servivano 
per  la  preparazione  e  per  la  consumazione  del  sagrìQcio,  come  an- 
cora costuma  la  Chiesa  greca.  Infatti  in  alcune  antiche  chiese 
anche  latine  si  vede  tuttora  l'altare  detto  na^ariiàiif^ov  dai  greci, 
e  dai  latini  oblatioaarium  (').  Queste  absidi  laterali  erano  puro 
destinate  in  alcune  basiliche  alla  custodia  dei  libri  sasti  e  dei 
vasi  liturgici,  come  quelle  che  descrìve  s.  Paolino  nella  sua  ba- 
silica nolana.  Ma  qualunque  si  fosse  la  destinazione  primitiva 
di  queste  nìcchie,  nel  nostro  edìfizio,  esse  furono  poi  ridotte  ad  uso 
di  oratori  o  cappelle  laterali  ;  e  lo  deduco  dal  fatto  che  vennero 
adomate  di  sacre  pitture  e  di  iscrizioni  dedicate  ad  alcuni  santi. 

La  nicchia  rotonda  C  (vedi  l'alzato  nella  tavola)  fu  dipinta 
ad  ornati  di  fiorì  e  festoni  dei  quali  restano  alcune  tracce;  e 
all'altezza  di  poco   più  di    un  metro  da    terra    ha  in  giro  una 

(>)  t.  Lib.  pont  in  Theodoro. 

(*)  T.  Hùnibwh  der  aitckriit.  Archìt-  del  dott.  H.  HolliÌDgcr.  Erstcr 
Tbeil  p.  84. 
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fascia  nella  qoale  in  lettere  bianche  su  fondo  azzurro  era  scrìtta 
un'epigrafe  di  cui  rimangono  pochi  e  laceri  aranzi.  Le  lettere 
superstiti  alte  m.  0,065  sono  di  età  assai  tarda  e  se  ne  re^a 
il  &c-3Ìmile  nella  tavola. 

Troppo  meschini  Bono  i  franunenti  superstiti  per  fare  una 
sicu.a  restituzione  dell'epigrafe.  Tuttaria  è  certo  che  essa  era  dedi- 
cata a  più  banti  le^endovisi  le  iniziali  delle  parole  >  Scissimis 
et  Bealissimis  " .  Fra  questi  santi  potrebbero  riconoscersi  s.  Zenone 
ed  i  celebri  martiri  persiani  Mario  Marta  Audiface  ed  Abacum 
compagni  di  s.  Valentino.  È  probabile  che  la  sìllaba  MAR  conser- 
vata nel  frammento  n.  3  appartenga  al  nome  di  Mario,  tanto  piti 
che  la  lettera  seguente  alla  It  può  ritenersi  una  I  la  quale  nel 
frammento  seguente  n.  4  è  delineata  egualmente  di  minori  pro- 
porzioni. K  dunque  verisimile  che  fosae  una  cappella  dedicata  a 
questi  santi. e  forse  anche  a  b.  Zenone. 

Che  8.  Zenone  fosse  venerato  nella  basilica  di  s.  Valentino 
si  ricava  da  un  codice  del  secolo  decimo  della  pubblica  biblio- 
teca di  Aiezió  esaminato  dal  eh.  de  Eossi.  In  quel  codice  sono 
registrate  le  pr^biere  che  si  recitavano  nella  processione  delle 
litanìe  maggiori,  la  quale  muovendo  da  s.  Lorenzo  in  Lucina  pas- 
sava  per  la  via  Flaminia  e  poi  per  il  ponte  Milvio  si  dirìgeva  a 
s.  Pietro.  Di  questa  processione  ci  danno  notizia  altri  documenti 
liturgici,  e  sappiamo  che  giunto  il  corteggio  dinnanzi  a  s.  Valen- 
tino ivi  faceva  sosta  e  si  recitavano  alcune  preghiere  che  il  Sosio 
estrasse  da'  due  codici  della  basilica  vaticana  (').  Nel  codice  di 
Arezzo,  che  è  più  completo  di  questi,  alle  orazioni  già  conosciute 
vi  ò  ^gianta  un'altra  orazione  da  recitarsi  ad  s.  Valentinitn  i* 
atrio:  e  questa  è  diretta  a  Dio  intercedente  beato  Zenone  (^). 
Costui  dovette  essere  quel  medesimo  Zenone  che  fu  sepolto  nel 
eimitero  di  Pretestato,  e  in  uno  degli  itinerari  è  chiamato  frater 

(')  Vedi  Bosio,  Roma  sotlerr.  pag.  575. 
.      {')  Vedi  de  Rcwsi,  Mvtaiei  delle  chiese  di  Rema  (nmsaicd    dell'ora- 
torio  di  's.  Zenone  in  b.  Prassude). 
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Valealini  ed  è  festeggiato  da  alcuni  martirolog 
braìo  (<).  A  qnesto  medesimo  3.  Zenone  appar 
oratorio  edificato  dal  papa  Pasquale  I  nella  cbies 
e  splendidamente  adorno  di  musaici,  fra  i  quali 
ritratto  insieme  a  quello  di  h.  Valentino  (*).  ( 
possa  ancora  stabilirsi  quali  relazioni  passaseero 
martiri  e  se  Zenone  fosse  vero  fratello  di  Talei 
frater  inpassione,  sembra  però  dal  fatto  accennati 
un  oratorio  nella  basilica  della  via  Flaminia, 
dedursi  con  verosimiglianza  dal  codice  di  Are» 
dalle  recenti  scoperte.  Nello  sgombrare  il  corride 
accennato,  a  poca  distanza  dalla  scaletta  G,  si  rìni 
di  forma  quasi  quadrata  con  la  iscrizione: 


+  S   SENO 


I  caiatteri  sembrano  posteriori  al  secolo  o< 
grossa  m.  0,03  e  probabilmente  fu  adoperata  pe 
Repolcretto  di  altare  dentro  il  quale  si  custodi' 
del  santo.  É  molto  probabile  che  questo  altare  foE 
quello  di  cui  ancora  resta  la  base  dentro  la  n 
iscrizione  dedicatoria.  Ad  ogni  modo  è  certo  ch< 
di  s.  Valentino  vi  fu  0  un  oratorio  0  un  altare  dedì 

L'  altra  nicchia  simmetrica  C  trovasi  in  1 
destra  ;  essa  probabilmente  contenne  un  altro  pic< 
doveva  avere  il  suo  altare,  asportato  poi  come  tu 
l'abbandono  del  luogo.  Nella  sua  parete  di  fond 


(')  Vedi  Oiorp,  Adonia  martt/rolo'jiu 
(<)  Vedi  De  Rosfi  1.  e. 
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due  differenti  strati  di  stabilitura  dipinta.  Lo  strato  superiore  ò 
in  gran  parte  caduto  in  piccoli  pezzi  i  quali  ricongiunti  insieme 
potranno  forse  restituirci  il  quadro  che  l'adornava.  Presentemente 
non  vi  rimaue  che  il  busto  di  una  figura  muliebre  col  capo  ric- 
camente adorno  nello  stile  bizantino  del  aettimo  secolo  ;  la  figura 
è  pi^ta  a  sinistra  del  riguardante  nell'atteggiamento  di  offrire 
qualche  dono.  Forse  rappresentava  una  nobile  signora,  la  qoale 
costruì  a  sue  spese  quell'oratorio,  nell'atto  di  farne  offerta  a  Cristo 
0  alla  Verone  o  ai  Santi  che  doveano  essere  rappresentati  nel 
mezzo.  A  destra  della  figura  vi  era  un'epigrafe  dipinta  della 
quale  restano  soltanto  le  lettere  seguenti  così  disposte: 


Infine  deve  notarsi  che  questa  grande  ricostruzione  del  set 
timo  secolo,  fu  eseguita  in  parte  con  materiali  dell'antica  fabbrica 
ed  in  parte  con  frammenti  di  iscrizioni  pipane  e  cristiane.  Così 
nel  muro  di  fondamento  dello  colonne  a  sinistra  sì  vede  tuttora 
un  frammento  d'iscrizione  cristiana  del  quarto  secolo  adoperato 
come  materiale  e  nelle  altre  mura  furono  trovate  parecchie  altre 
iscrizioni,  fra  le  quali  un  prezioso  frammento  d^li  atti  orvaliei 
dell'anno  21  dell'era  nostra  ('). 

TJn  altro  restauro  ebbe  certamento  la  nostra  basilica  quattro 
secoli  dopo  nel  pontificato  di  Nicola  II  (a.  1058-1061)  per  opera 
di  un  tale  TeubaJdo  abbate  di  quel  monastoro,  che  almeno  fin  dal 
secolo  decimo  troviamo  annesso  al  sepolcro  di  a.  Valentino.  Ci6 
risulta  da  una  iscrizione  trasportata  poi  nella  chiesa  di  s.  Sil- 

(')  Sarà  illaEtnilo  in  questi  medeBÌmì  fogli  dal  eh.  prof.  OftHi. 
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ftreuo  il  cimitero  di  t.   Valentino  nlla  eia  Flaminia  441 

Teatro  in  Capite,  ohe  nel  medio  ero  aTea  giurisdizione  sai 
monaatero  della  ria  Flaminia,  ed  ivi  tuttora  esìstente  nel- 
l'nltimo  altare  a  destra  (■).  L'abbate  Tenbaldo  narra  in  quel- 
l'epigrafe che  egli  restaorò  la  obìeea  perchè  minaccìaTa  rovina, 
rinforzando  il  tetto  e  rìnnorando  i  portici  (forse  dell'atrio)  :  HVIVS 
ECCLESIAE  TRES  TRAVES  MVTAVIT  PORTICVS  QVE  CIRCA 
SVNT  OMNES  RENOVAVIT,  Adomò  anche  la  chiesa  di  pittnre 
e  le  fece    dono  di  libri  litui^ici   YCONAS  VERO  QVINQVE 

FECIT PASSIONARIVM  IN  FESTIVITATE  S-  VALEN- 

TINI.  Finalmente  costruì  il  campanile  ed  il  recinto  del  mona- 
stero CAMPANILE  ■  I  ■  CAMPANAS  II CLAVSVRAM  ■  MO- 
NASTERI! A  FVNDAMENTO  CONSTRVXIT 

Tutti  questi  lavori  furono  dedicati  solennemente  il  giorno  3 
febbraio  dell'anno  1060. 

FEB-DIIIINDIC-Xlll-TEMPORIB-DNI  NICOLAI  SCDl  PP~ 

iscrizione  dedicatoria  della  nicchia  ro- 
QEMisiimit)  i  caratteri  della  quale  sem- 
,  ricordi  ì  lavori  dì  abbellimento  eseguiti 
i  nostra  chiesa  e  che  a  questa  data  debba 
e  marmorea  dell'altare  di  s.  Zenone, 
acimoterzo  secolo  fu  adomato  l'altare  o 
limostrano  alcuni  frammenti  di  marmo 
)ro  che  abbiamo  rinvenuto  negli  scavi, 
avori  furono  eseguiti  in  quel  tempo  dai 

scuola  dei  Coamati  e  dei  Vassalletti,  e 
ìa  opus  romanum. 

ome  già  dissi  nella  mia  prima  relazione, 
io  decimoquarto,  trovandosi  nel  catalogo 

cttt'lo  negli  Atti  delia  poni.  Accad.  di  Arckeol. 
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delle  chiese  compilato  circa  quell'età,  che  non  area  più  custode 
0  mn  kabet  saeerdotem  *.  Ha  già  il  corpo  del  martire  era  stato 
traspoi-tato  fin  dal  secolo  decìmoterzo  alla  chiesa  di  s.  Prassede 
e  deposto  dentro  l'oratorio  di  s.  Zenone  col  quale  area  comnne 
il  culto  (').  Dopo  ciò  la  suburbana  basilica  fli  regolarmente  spo- 
gliata dell'altare,  degli  amboni  e  di  tatti  gli  ornamenti,  i  quali  forse 
si  trasportarono  nella  chiesa  di  s.  Silvestro  in  Capite  :  e  più  tardi 
si  tolsero  anche  le  colonne  per  adoperarle  in  altre  costruzioni 
Quando  ciò  avvenisse  è  dubbio  ;  ma  è  certo  che  nel  secolo  decimo- 
sesto la  distruzione  era  già  compiuta,  giacché  il  Panvinio  accenna 
soltanto  alle  rovine  della  chiesa,  ed  il  Bosio  Tisitando  il  luogo  sai 
finire  di  quel  secolo  stesso  vide  «  poche  parietine  ■  che  ai  tempi 
suoi  si  erano  quasi  finite  di  distruggere.  L'area  della  chiesa  fn 
tutta  ingombra  dalle  terre  che  precipitarono  dal  monte  sovra- 
stante  e  finalmente,  come  già  dissi  nella  relazione  citata,  l'ol- 
tìma  rovina  fu  portat»  al  monumento  nel  1693  con  la  costruzione 
del  casino  ora  distrutto. 

esaurita  cosi  la  descrizione  di  tutta  la  basilica  passiamo 
ad  occuparci  del  cimitero  stabilito  fin  dal  secolo  quarto  nell'area 
sottoposta  alla  cripta  del  martire,  cimitero  che  ebbe  origine  fino 
dai  primi  tompi  della  pace  e  si  estese  poi  grandemente  dopo 
la  costruzione  della  basilica  e  continuò  fino  almeno  al  secolo  sesto. 

A  questo  cimitero  appartennero  le  iscrizioni  cristiane  già 
pubblicate  nella  prima  relazione,  ed  ora  si  pubblicheranno  le  altre 
che  gli  Bcayì  ci  hanno  restituito  dopo  di  quelle. 

Registrerò  le  iscrizioni  proseguendo  la  numerazione  gi& 
adottata  e  comincerò  da  quelle  di  data  certa  disposte  in  ordine 
cronologico. 


[ij  Cib  liBulta  da  nna  iscrìiione  del  tempo  di  Nicola  IV  (1288-92; 
che  stava  neirorat«ric.  suddetto,  v.  Cod.  Vat.  3407,  fol.  20.  V.  anche  Pan- 
vinio, De  septem  uriU  eccìe»iit,  pag.  332. 
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.   VuleHtìao  tulla  v 


§  I.  Iscriìioai  cris/iatie  con  data  coiml'Jfe. 


OD  MORIBVS*a\ 
pVSHORTVS*ETPAl  | 
!R!SCONCESSITABOrI 
T  FATIS  «  NEC  FERROCIM 

^iT  Genesi  nec  corpv  i 


^/S  FECIT  QVE  FVIT  ME 
LicÌM fO^ET  CRISPO  CAES  CONsl 


La  restituzione  dell'nltima  lioea  è  certÌBsima  e  ci  dà  la  data 
dell'anno  318:  e  se  l'iscrizione  è  cristiana,  come  sembra,  essa 
è  la  più  antica  di  tutte  le  altpe  fin  qui  trovate  nel  cimitero  di 
8.  Valentino  e  forsd  la  più  antica  nei  sepolcri  dei  cimiteri  sopra 
terra.  L'epìgrafe  era  metrica,  siccome  apparisce  specialmente  dalla 
iena  linea  :  ed  era  posta  ad  una  donna  dal  suo  manto,  giacché 
Della  penultima  linea  è  scrìtto  QVE  FVIT  MEcum.  Le  parole 
superstiti  dimostrano  che  nel  breve  epigramma  in  versi  esametri  si 
dorea  lodare  prima  la  .rirtii  della  defunta,  parlando  dei  suoi 
costami  (MORIBVS)  ed  accennandone  la  dipartita  dal  mondo 
CONCESSIT  AB  OR  (5.  Nel  verso  sdente  a  me  sem- 
bra che  si  preghi  affinchè  la  violenza  degli  uomini  (FERROCIA) 
non  profani  il  sepolcro.  Nell'ultimo  verso  si  accenna  al  cadavere 
(CORPV g)  ed  alla  CENESIS,  parola  cbe  fu  adoperata  anche  in 
latino  per  significare  la  nascita.  A  me  sembra  probabile  che  qui 
si  parli  della  sectutda  genesis,  cioè  della  resurrezione  finale,  e 
che  il  marito  faccia  voti  onde  il  corpo  della  consorte  resti  nel 
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800  sepolcro  fino  al  giorno  della  resurrezione.  Fremesai  qaesti 
schiarimenti  propongo  la  resiitnzione  segaente: 

Candida   jJoD  MO  R  I  B  V  S*  Q^'orf 
vultu  //ori  DVSHORTVS*  ET  PA-T  rem 
adsocians  mzsERIS  CONCESSITABOr\!S 
iam  expers  siJT  FATIS  *  NEC  ?EKKOC\Kvexet 
secundae  pok^YT  GENESI  NEC  CORPVWme 

....  marìh^/S  FECIT  QVE  FVIT  MEVam  cut. . . 
depos...  dd.nn.LÌcìniSf^-Er  CRISPO  CAES  CONSl 

L'iscrizione  cosi  restituita  sarebbe  importantissima  ed  entre- 
rebbe nella  classe  di  quelle  che  sogliamo  chiamare  donunatiche, 
perchè  allusive  a  qualche  punto  del  domma  cristiano.  In  essa 
infatti  vorrebbe  chiaramente  professata  la  fede  nella  resurrezione 
dei  corpi  e  nel  rìnnuorameiito  dell'essere  umano,  acconciamente 
chiamato  una  seconda  nascita.  Si  osserrì  pure  la  similìtndine  del 
giardino  (horlus),  la  quale  è  una  reminiscenza  biblica  presa  dalle 
parole  del  Cantico  dei  cantici,  kortus  conclusus  foni  sigiatili 
(IV,  12). 

Proposta  la  restituzione  che  io  feci  subito  dopo  trovata 
l'epigrafe  e  che  presento  soltanto  come  probabile,  mi  pr^o  di 
aggiungere  dae  altre  restituzioni  &Torìtemi  dai  miei  illustri 
maestri  il  comm.  de  Rossi  ed  il  comm.  Visconti. 

Il  de  Bossi  suppone  che  Genesit  sia  il  nome  della  defanU 
e  che  l'ultima  parola  della  4'  linea  sia  enata.  Quindi  propone 
il  supplemento  seguente: 

••  Candida  qmd  moribm  quod  vultu  fioridm  hortut 

>  £t  patrem  adioctam  saperi»  eoneesnt  ah  oris 

•  Iam  expers  sii  fatis  nec  ferro  elam  violetur 

«  Sxtraneum  possii  Genesi  nee  corpus  adjungi  * . 
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prauo  il  cimilero  di  i.  Valentino  mila  via  Flaminia  445 

n  'Vuoonti  ìnrece  spi^  la  parola  «  genetit  ■  nel  se&eo 
di  atiipe,  casato,  e  propone  quest'altra  lettura: 

■  Integra  quod  moribus,  quam  aaeptus  floridvs  horius 

•  SI,  patri  jancta,  hi»  miseris  eoneestit  ab  orti 

•  Libera  jam  sii  fatis,  nee  ferroeia  vexet 

•  Externttm  possit  genesi  nec  corpus  adetse  ■ . 

Ma  qualunque  sìa  il  Bupplemento,  se  questa  epigrafe  è  ori- 
stians,  come  sembra,  ed  appartenendo  essa  ad  un  sepolcro  fuori 
del  sotterraueo,  se  ne  deduce  che  immediatamente  dopo  la  pace 
eostantiniaiia  già  esistevano  alcuni  sepolcri  esterni  presso  la 
tomba  del  martire  b.  Valentino,  e  che  perciò  il  sepolcreto  sopra 
terra  non  ebbe  principio  con  la  basilica  edificata  dal  papa  Giulio  I 
ma  si  accrebbe  soltanto  dopo  la  costruzione  dì  qneir  edifico. 


ffAi,ENTlìyio«o  et 
BAIENTE  ^...katen 
DAS  IWl/ias 
/ 


DVLCISSIMO  FILIO  +  ASELLO  +  Q^I  +  VIXIT 
ANNOS  DECEM  ET  HOCTO  +  DEPOSITVS 
VII  IDVS+  NOVENBRIS-fCONS  GRATIANO  + 
ETDAGALAIFOCONSPARENHSFECERVNT 
BENE-MERENTMN  PACE  a. 


La  ripetizione  della  sillaba  CONS  avvenne  senza  dubbio  per 
distrazione  del  lapicida,  potendosi  scrivere  tanto  CONS  -  CRA- 
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TIANO  ET  DAGALAIFO,  quanto  GRATIANO  ET  DAGALAIFO 
CONS. 

24. 

I  V  S  T  I  S  S  I  M  aIe  TOTIVS  *  IN 
NOCENTIE  +  OvV  VIXIT  proto-. 

ANi-PM+II+MtniIfDEP  +  VII+KAL+        «<iM«*t<^u. 
AVG  -t-  DD   NN  +  v'aLENTE  * 
V  E  T   VALENTIN  [ANO  i-  AVG  *  a.  376. 

5.  Im  E  R  E  N  T> 

/E  VIX.IT  AN 
ITOBACCATEF  ».  376. 

/■DD  NN  VALENTEvUf  vaUntiniano  coni». 

26.  JREFECBPRETl 

gratiano  aug.iiÌh^1^ViE.KQ^t\ude  conss        a.  377. 


27.      AiV:   POSITUS   RO 

VusCOSS*0  lybrio  et  Probim  a.  395. 

I  due  consoli  qui  ricordati  Anicio  Krmogeniano  Olibrio  ed 
Ànicio  Probino  erano  figli  dì  Sesto  Ànìcio  Petronio  Probo,  uno 
dei  personaggi  pili  illustri  del  quarto  secolo,  il  quale  ebbe  un  in- 
signe mausoleo  nel  vaticano  presso  la  tomba  di  s.  Pietro,  di  cui 
Maffeo  Vegio  ci  ha  conservato  la  bellissima  iscrizione  metrica  (')■ 


28.       -"Kt^  GENERol  a.  397. 

/aS  Fl^AVIO  CESARICy/  Nonio  Attico  coss. 

(oggetto  graffito  che  sembra  una  custodia  p«r  iatramenti  dì  misura]. 

(')  V.  Cod.  vat.  Ottobon.  1863.  Cf.  C.  I.  L.  VI,  1756. 
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29.  ET  Consta 

depo\snWS  ESt 
roNSVLA~VS  sic 

fi.  Caesarìo  et  ^oIniOATII        (cioè  attico) 
eo  vv.  ce.  conss.     \  a.  397 

Ls  restituzione  di  questo  curioso  frammento  è  domta  alla 
sagacia  del  eh.  prof.  Giuseppe  Gatti  il  quale  ha  giustameote 
osservato  che  il  lapicida,  forse  non  intendendo  bene  il  manoscritto 
avuto,  come  lasciò  incompleta  la  T  nella  terza  linea  così  la  di- 
segnò imperfetta  nell'ultima,  dove  avrebbe  dovuto  scrivere  ATTI  co. 

SO.  /  ""x 

|M  A  R  i-rCTTw-N 
benemeret^i  IN  PACE  CONJs.  vincentio 

ei  /-rAITO  CONSy  a.  401. 

Iscrizione  opìetografìt  : 
31. 
...Vala^sive  victorinae  filiae  dvlcissij/ae 
b lenemerenti  in  pace  qvae  exi vit  /^^^    m, 

VIRCO  FEDELIS  QVAE  VIXIT  ANNIS  XXIlVv--/ 
ì  lENSIBVS  QVINQV.ET  DIES  XII  DEPOSITAPRIDIE 
ka\,  SEPTEWBRES  DD  NN  ARCADIO  ET 

IIONORIO  AV  rCVCONSS  a.  402 

Nel  rovescio 

38.  HIC  lACET  IN  PACE  f  I^ABANE^I^A 

ANCILLA  DEI   IVI  VIXIT  AN 

NVS    Pi   MN    XI^ 

Nel  D.  31  è  da  notarsi  la  espressione  •  qtuu  exivit  virgo 
fidelis  ■  che  allude  forse  al  voto  speciale  di  vei^nìtà  ed  eqai> 
vale  alla  frase  >  virgo  taera  o  virgo  Dei  •. 
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SS.  con  PARI  GENNADIO  IN  PACE  QV/t  vixit 

««y  VS  TRIGINTA  ET  QVINQv/* 
rfe^JMilTVS  IDVS   SEPTEMBRES 
Arcadio  Aug.  selXSIES  ET  ANICIO  PROBO  VC  toro» 

ACONrVX  DEGALATIA  FECr^     a.406 

L'Anicio  Probo  di  questa  e  della  s^aeate  iscrìxione  ò  on 
altio  figlio  del  &moeo  Petronio  Probo  console  dell'anno  371. 

Nel  parimento  della  basilica: 

(colomba  col  ramo  d'olivo) 

34.  DN  ARCADIO  AVG"tiET  ANICIO  PROBO 

VCoCONSSflDEPOSITVS  IIII  NONAS 

SEPT  B  PETRVS  IVNIOR  IN  PACE  QVI  VIXIT 

MENSESfiXlK-EtXXVeBENEMERENS        a.  406 


SS.  (Nel  coperchio  di  un  sarcoE^o  con  Agore,  che  verrà  poi 
descritto)  . 

NON  IVN  CO  *  FL  ■  BASsA     a.  431  o  408 


Due  Anicii  Bassi  sono  rostrati  nei  fasti  consolari:  odo 
che  tenue  i  fasci  insieme  a  Filippo  nell'anno  408  ed  an'altro 
che  ebbe  per  collega  Antioco  nel  431.  Queste  due  iscrizioni  appar- 
tennero più  probabilmente  a  quest'ultimo  anno  se,  come  sembra, 
vi  era  r^trato  il  solo  nome  dì  Ànicio  Basso  e  non  quello 
del  suo  collega.  Infatti  il  eh.  de  Bossi  insegna  che  nelle 
iscrizioni  romane  del   408  sono  ricordati  ambedue  i  oonaoli, 
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presto  il  cimitero  di  t.  Valentino  tutla  ma  Flaminia  449 

mentre  in  quelle  del  431  è  omesso  frequentemente  il  nome  di 
Antioco  ohe  en  l'orientale  (')■ 


d«ROSITVS  IN  PACE  HERACLIVS        , 
proteejrOK  DOMINICVS  QVI  VIXIT  ANNIs|x.XV  * 
eoVlS  VENANTI  OPILIONIS  VC  II!  KAL  AVG      a.  453 

La  data  consolare  dì  Opilione  è  incerta  potendosi  rìfeiire 
a  due  personali  dello  stesso  nome,  l'ano  dei  quali  fii  console 
nell'anno  453  e  l'altro  nel  524:  e  siccome  nelle  ÌBcrìzloDÌ  romane 
questi  consoli  compariscono  sempre  isolatamente,  cosi  harri  una 
grande  incertezza  nell'attriboire  le  epigrafi  con  quella  data  al- 
l'uno 0  all'altro  d^li  anni  citati  (').  Però  nel  caso  nostro  il  dubbio 
mi  sembra  rimosso  dal  titolo  dell'ufficio  del  deflmto  il  quale  fd 
proteetor  dominieus.  Erano  i  protectorea  le  guardie  del  corpo 
dell'imperatore  n^li  ultimi  tempi  dell'impero:  e  di  essi  abbiamo 
memoria  nel  quarto  e  nel  quinto  secolo  {'),  mentre  non  se  ne  trova 
più  menzione  nel  secolo  sesto  sotto  il  dominio  dei  Goti.  Per  tale 
ragione  giudicherei  la  nostra  epìgrafe  piuttosto  dell'anno  453  {*).  Il 
cb.  de  Bossi  sagacemente  riconobbe  indicato  questo  medesimo 
ufficio  di  proteetor  in  una  iscrizione  trovata  presso  la  chiesa  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina  (^}  :  ove  le  sigle  non  mai  vedute  V-  D  P  ■  T  ■  L  ■  D 
tradusse  nella  espressione  vìr  devoiiisimus  proteetor  lateris  do- 
mitUei.  Ora  la  sua  spi^azione  riceve  una  beltà  conferma  dalla 
nostra  epigrafe  in  quanto  all'epiteto  di  dominieus  dato  al  pro- 
teetor. 


(>)  Vedi  de  Bossi,  Inter,  ehrist.  tomo  I,  p.  291. 

(*}  Idem,  Inur.  ekrìst.  tomo  X,  pog.  SSTi. 

(»)  Cod.  Theodoi.  VI,  ìi.  9. 

(•)  A  cii)  si  potrebbe  uiche  aggiungere  che  in  noa  ìacrìtione  giudi' 
uta  dal  ile  Rossi  del  S24,  Opilione  ba  il  nome  di  Rollo  (Imcr.  I,  p.  450), 
mentte  nella  nostn  porta  quello  di  Venuiio.  DtX  che  si  potrebbe  dedorre 
che  questo  foste  un  altro  nome  distintivo  del  console  del  453. 

(?)  BtUl  vrehffol  con.  1878,  pag.  61. 
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L'iscrizione  del  protector  trovata  a  s.  Lorenzo  iti  Lucina 
nel  1873  si  linTenne  insieme  ad  altre  del  quarto  e  del  quieto 
secolo:  ed  il  de  Roasi  dimostrò  che  queste  doq  appartenevano 
al  sepolcreto  di  quella  chiesa,  ma  che  evidentemente  erano  state 
colà  trasferite  nei  secoli  ottavo  o  nono  dai  cimiteri  suburbani  ('). 
Ora  sapendo  noi,  come  si  disse  nella  precedente  relazione,  che 
il  cimitero  di  s.  Valentino  dipendeva  dall'antichissimo  tituUts 
Lucinae,  e  tenuto  conto  della  vicinanza  di  questi  due  monumenti 
posti  entrambi  sulla  stessa  via  Flaminia,  sorge  spontanea  la 
congettura  che  le  iscnzioni  accennate  fossero  tolte  circa  il  tempo 
indicato  dal  cimitero  dì  s.  Valentino  piuttosto  che  da  altri,  e 
che  poi  servissero  per  chiudere  alcuni  sepolcri  in  quella  urbana 
basilica  la  quale  avea  giurisdizione  sur  cimitero  predetto.  Se  ciò 
fosse  vero,  come  a  me  sembra,  potremo  dedurne  con  probabibtà 
la  conseguenza  che  dal  cimitero  di  s.  Valentino  provenga  pure 
il  frammento  damasiano  rappresentato  nel  Bullettino  già  citato 
alla  tavola  11*  n.  2.  Esso  è  sventuratamente  cosi  meschino  che 
non  ci  si  può  cavare  senso  veruno:  ma  servirebbe  a  far  supporre 
che  nella  basilica  di  s.  Valentino,  oltre  la  iscrizione  dedicatoria 
già  pubblicata  nella  prima  relazione,  vi  fosse  un  carme  posto  dal 
papa  Damaso  in  onore  del  martire  e  del  quale  le  antiche  sillogi 
non  ci  hanno  riferito  il  testo. 

Ma  tutto  ciò  sia  detto  come  congettura  e  torniamo  alla 
serie  delle  nostre  iscrizioni. 

38.  xml  KAl  IVM 

sie  RVS  DEPOSITA  s consulatu 

AETI  ET  STVC  i  vv.  cc.  a.  454 

39.  . 

HIC  REQUIESCIT  CoNSVrftitó  decu 
RIAl^IS  CVM  IVCALE  S WAR.V\jna  qui  vi 

XIT  ANNOS  X\   DEPOSITVS  IN  P£ìce 

CONS   PESTI  /a.472o439 

(')  Vedi  Bull,  di  archeol.  eomim.  già  citato  pftg.  50. 
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In  questo  frammento  può  supplirei 
(a.  495)  0  quello  di  Senatore  (a.  436). 


Queste  sono  le  iscrizioni  con  data 
odierna  escavazione.  Altre  sei  appartene 
^à  ri  trovavano  nella  vigna  Tanloogo, 
cate.  Esse  appartengono  agli  anni  359,  89] 


(')  V.  U  mia  Crijiia  tepoUraU  di  i 


Va 
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§  ni.  iMeriàom  eràttOM  tenia  data  eomolare. 
Itermomi  greche. 


HP(0A»AAfrlONeEOeiAEArEAKAArnTI 
T0N<»IAONAeANATU)NMAKAPU)NEVAEMONA(t>U>TA 
npOCTE  eEON  TON  ZCONTA  KERPOC  eNHTlONANePOJnOJN 
ZHCANTA  ETHKEENIPHNE  figm  Tirile 

■  'H^tó{a)  'AfiXàfimv  ifeotiSta  yta  xaJlii.Ti(«)i. 

■  \òv  ifihiv  à&avàxmv  pLtum^uv  tvSaSftova  ^ùia. 

•  C^avra  Ixtj  .xt.lv  «pij  vj- 

■  La  terra  ricuopre  il  defunto  Ablatno  di  volto  divino  {cioè 

fatto  a  somigliania  di  Dio) 

■  L'amico  dei  beali  immortali,  uomo  giusto  e  felice. 
«  presso  il  Dio  vivente  e  presso  gli  uomini  mortali. 

*  Visse  25  anni  —  In  pace. 

La  paroU  della  1*  lìnea  ^tottóta  ha  lo  stesso  significato 
dell'espressione  •  divinae  similitudinis  donum  *  (€ICO©€ON 
MIPHMA)  di  un'altra  iacrìzioDo  cristiana,  e  della  frase  adope- 
rata da  8.  Pietro  (Ep.  II.  1.  4)  itu'a^  xoivm-oi  yvofoii.  Essa 
trova  pare  un  rìBContro  nell'  epigrafe  dì  Aatnn  dorè  ì  cristiani 
sono  chiamati  dtvinum  genus  dell' IKdYI  celeste  ('). 

Qaesta  bella  iscrìsione  del  quarto  secolo  fo  poi  erroneamente 

t»)  V.  de  Romì  Iiuer.  ckrUl.  Tol.  n,  p.  XXVI. 
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copiata  per  uso  di  ud' altro  sepolcro  da  chi  neppure  compiendeTa 
ciò  che  copiava.  La  parte  superstite  di  tale  copia  è  la  sedente: 


foeiAA 
JVONAOANA 
\A*WTAnPOC 
ZtìNTA  KETTPOe 
iN  ©PUntuNZHCANTA 
:0    HTA  GNNeiPHNH 


J 


D  0  M 

rAAAONIACOYTEPrONOmeeMICOY-BTlPFMA 
AAAAAIKHCAIi  O YCE £ IC  "E AOC  H ;////// A !£. P O N 
COYHATPOC  e5H©U)NU)*lAeKAIAIAAXH: 

cuKeTPonONZHAOC  ire.TPOtrArefecTOAewKe 

Questo  greco  epigramma  è  composto  irregolarmente  di  due 
pentametri  uniti  insieme  fra  due  esametri  ed  è  probabilmente 
del  quarto  secolo.  Si  riferisce  ad  una  donna  di  nome  tiallonia 
a  nome  della  quale  è  posta  la  iscrizione:  essa  si  rivolge  ad  ud 
tal  Marco,  forse  il  marito,  dicendogli  di  aver  seguito  la  dottrìna 
e  l'esempio  del  padre  di  lui.  Tutto  ciò  è  chiaro  e  manifesto. 

Presentando  però  il  testo  gravi  difficoltà  per  una  esatta  tradu- 
zione, invitai  ad  esaminarlo  il  mìo  illustre  amico  il  eh.  sig.  Federico 
Halbherr  professore  di  greca  epigrafia  :  ed  egli,  ponendo  le  debite 
riserve  di  ulteriori  modificazioni,  mi  propone  la  trascrizione 
seguente  : 

DM 
raXloriui.   OvT  tgyor  ò  fiij  if^i/ug  òvré  ti  è^fia 
AXXà  òixtfi  àidovg  re  eh  vfXog  ij(i^*,H)«x«p"V 
Soi'  TiuTQÒq  f?  Tj!>ò)v  (tì  <f-ilt  xaì  StSaxìjC 
Smv  re  TQÒTimv  ^^Xog  fii  nQo^yayBV  èg  róSe  Màqxe. 
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presM  il  cimitero  di  m.   Valentino  sulla  via  Flaminia  45S 

Il  testo,  se:3ndo  l'Halbherr,  si  comporrebbe  di  due  parti. 
Nei  primi  due  versi  si  espone  una  sentenza  generale  :  negli  altri 
due  se  ne  fa  l'applicazione  alla  defunta.  Quindi  potrebbe  tra- 
dursi così  : 

•i  Di  Gcdlonia  (ossia  sepolcro  di  Gallonia). 

«  Né  un'opera  né  una  parola  che  non  sia  di  giustizia  e 
di  pudore  condusse  giammai  a  fine  bealo. 

*  Ed  a  questo  fine  beato  condusse  me,  o  caro  Marco, 
l'emulazione  della  dottrina  e  dei  cottami  del  padre  tuo. 

A  me  sembra  che  questa  iscrizione  sia  cristiana  e  che  la 
nostra  Gallonia  in  essa  dlcUarì  di  essersi  convertita  al  cristiane- 
simo per  opera  del  padre  di  Marco,  il  quale  ultimo  fu  probabil- 
mente suo  marito.  Infatti  la  parola  òiSaxr,  ha  piuttosto  il  signi- 
ficato di  dottrina  religiosa  e  Tespressìone  f^^o^  oltre  a  signifi- 
care costume,  equivale  eziandio  a  xaTt]xi^aii  secondo  il  lessico 
di  Snida.  N'è  a  tale  ipotesi  deve  recare  diflicoltjì  la  dedicazione 
agU  Dei  Mani,  perchè  è  notissimo  che  quel  titolo  si  incideva 
talvolta  0  per  ignoranza  o  per  abitudine  anche  dai  cristiani.  Ma 
nel  caso  nostro  essondo  le  sigle  D  ■  M  in  latino,  mentre  l'epitaf- 
fio è  in  greco,  io  sono  di  parere  che  si  adoperasse  per  l'iscri- 
zione di  Gallonia  un  marmo  già  preparato  con  quella  formola 
sepolcrale. 

Intesa  in  questo  modo  l'epigrafe  essa  avrebbe,  come  ognun 
vede,  una  non  comune  importanza. 


* 


6  N  ^aSf  xHrai  . 
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ì.  HICPASTOR  MEDICVS  MONVMEnV 

^ELIXDVM  SVPEREST^CONDIDIT  A 
TERFECIT  CVMCTA  EXCOLVIT  QV]/ 
CERNET  QVO  lACEAT^  POENA  1)1 
ADDETVR  ET  TIBl  VALENTINl  GL^  ia  sancU 
— ■VWEaE-PSS^=-S=.^:-T-V.V.-^-D,VÌ^'^MS  omnipolens  ? 


Questa  iscrizione  metrica  è  dì  gran  pregio  perchè  nomina  il 
martire  stesso  del  luogo  3.  Valentino,  ed  è  l'unica  nella  quale  troTisi 
intieramente  conservato  il  suo  nome.  Essa  dunque  dimostra  anche 
ai  più  increduli  nell'archeologia  che  veramente  la  basilica  ora  sco- 
perta era  dedicata  a  quel  maHire.  È  anche  importantissima  perchè 
ricorda  lavori  di  abbellimento  ivi  eseguiti  da  colui  che  ri  è  no- 
minato, alludendo  certamente  a  ciò  la  frase  perfecit  cumcta  exco- 
luit.  Finalmente  è  notevolissima  per  l'espressione  addeiur  et  libi 
Valentini  gloria  che  si  riferisce  senza  dubbio  al  concetto  della 
intercessione  del  santo.  L' iscrizione  mi  sembra  del  quinto  secolo. 
I  supplementi  delle  altre  linee  sono  alquanto  diflìcili  e  meritano 
di  essere  più  maturamente  studiati. 
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di  ».   Valentino  »ulìa  v 


Sottile  lastra  marmoiea  con  caratteri  corsivi  del  quarto  se- 
colo. Appartenne  ad  un  poliasdro  e  tì  erano  registrate  le  depo- 
sizioni delle  persone  ivi  sepolte.  Nella  4'  riga  del  frammento 
□.  2  l'espressione  ad  domnu  si  riferisce  erìdentemente  al  mar- 
tire presso  il  qoaie  stara  il  sepolcro,  essendo  appunto  domnus 
il  titolo  che  9i  dava  ai  santi.  È  facile  dunque  supplire  in  quella 
riga  ad  domnu  Valentìnum.  Ed  infatti  nel  frammento  si  rico- 
noscono con  qualche  studio  le  tracce  delle  lettere  V,  A,  L,  ini- 
zisli  del  nome  predetto. 
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Nella  penultima  linea  dello  stesso  frammento  n.  2  si  legge 
in  fine  la  parola  REFRIGERI  la  quale  è  notissima  e  solenne  nella 
cristiana  epigrafia  dei  primi  BeooU  per  significare  il  refrigerio 
che  le  anime  dei  trapassati  possono  ottenere  per  le  preghiere 
dei  superstiti  e  per  la  intercessione  dei  santi.  Nella  linea  sot- 
toposta rimangono  le  lettere  TIBI  V ...  ;  nulla  di  più  naturale 
che  supplire  la  frase,  Refrigeret  Ubi  Valenlinus,  la  quale  trova 
riscontro  nelle  altre  simili  già  conosciute  refrigeret  libi  domi- 
nus  Hippolitm:  refrigeret  Januarius  Feltcissimus  Agapiim. 

Ecco  dunque  come  potrebbe  traBcriversi  in  caratteri  comuni 
e  restituirsi  in  parte  la  mutila  ed  erronea  iscrizione: 


.  {depo)situs  in  p{ace) 
.  (q)ui  bisit  annos . .  ■ 
.  sa  qui  m  . . . 
.  rqttr . . . 


asen  Petru  gtt{i) . . . 

qui  receisdus 

ad  a\rf  domnu  (  Valenlinu) 

receset  cf  Ci  Kalendas  ^ugus) 

tas  brucia  refrigeri  . . . 

libi  V{alentinus)  . . . 

Iscrizione  opìatogra&: 

58. 
/■CAESONIAE  *  NTcaL    CONIVGI*  DVLCioalftTAE  (* 
/  CAESONIVS*CANDIDIANVS*MARITVS» 
8  VIRGINIAE  »  PVDICAE  r  FIDELl  »  ET  y  CAESONH  b  °^ 

a  NARCISSVS  «ET  »  HERACLIA  »  PARENTES  »  FILIAE 
a  PIENTISSIMAE  »  QVAE  VIXIT  ANN  »XVI»M*V»D    tXX 
aBENEMERENTI  *  FECER VNT » C VS A  »  DVLCISe 
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preno  il  cimitero  -di  s.   Valentino  sulla  via  Flamin 


nel  roTe9CÌ9 


5». 


flLIA  ADEODATA-VlRGOoQVLwixiY 
ANNOS  XXII  o  DEPOSITA  »  ES  »  SK  xto 
(scalpello)    NONASoJVUAS  S  E  S  T  I  L  I  v\  s  e^ /e/i" 
ClSSlMASIVIBVM    EMEfian^ 


L'iscrìzloDe  n.  58  per  la  paleografia  e  per  l'indizio  dell'ancora 
sembra  del  terzo  secolo  e  quindi  del  cimitero  sotteiraDOO,  donde 
poi  fa  tolta  piti  tardi  e  adoperata  a  cbiadere  il  sepolcro  della 
Tergine  Adeodata.  La  strana  parola  dell'ultima  linea  cusa  dulcis 
è  forse  un  errore  del  quadratario  invece  del  grecismo  cara 
cioè  puella. 

Frammento  di  epigrafe  metrica  opistografa. 


DIS  DVLCISAM/ 
MATREM  VNI| 
ORCESSAT  N 
VITA  TENEtJ 
M  FVER,^--^ 


nel  rovescio 


ROMVLA  D/ 

aviveret/ 
ita -pere/ 
ionpla/ 


...nocentiae  evsebio 

(lettere  simili  alqnanto  alle  damasiane) 


hic  fLEQWlES\eit 

civt\S •i'KAVi-q {civis  ravennas) 
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AI  poeto  nellft  basilica:  nel  paTÌmento  àeì[»  sehota  eantorttm. 
HIC  lACET  DEMETER  QVI  VIXIT  ANNVS 
PIjW  XVIii  ET  JWENSIS  In  RECESSIT 
Vili  KAL  FÈB 

a  r/GVRIN  A  ■  Qj  VIX  ■ 

annos depì-  PR  ■  IDVS  ■ 

!«;)fljcECIVIS- 

inleramnen  JS I S 


Nell'ultima  lÌDea  propongo  la  congettura  (U  supplire  inle- 
ramnensis  per  il  confronto  dì  un  altra  iscrizione  trorata  alcuni 
anni  or  sono  in  questa  luogo  medesimo  di  una  fanciulla  nata  a 
Terni  (Interamne).  la  quale  è  del  tenore  seguente  : 

i  B  ■  M 

VENERIOSE  QVE  NATA  ■  EST  ■  IN  Oivilate 
INTERAMNaTIVMCONSS  AHtlionis  e  {&.  Sbb) 
TOLLIANI  ■  XV  ■  Kal.  SEPTEMB-QVE  U'^r/^  mn 
IS  OVATI  VOr  et  rfj'ES  LUI  QVE  Ejidepos.  est.  tub  di 
ES  V  NON  OCtobK  CONS  KVSEBI  Et/  Ypatii 

QVe  fuil  cARA-ET  •  AtAKbjiiisparentibuttui»? 
a.  359  {'). 


([BtmncBla  ti  tarai  di  KalpvUo) 


(1)  Vedi  la  mia.  Cripta  di  ».  Valentino  ecc.  pag.  I 
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pit$so  a  cimituro  di  s.   Valentino  iulla  via  /•'laminia  461 

Questa  ci  ricorda  l'acquisto  che  si  fece  del  sepolcro  da  un 
fossore  di  nome  Liberio.  È  ootevole  per  la  forma  corsiva  delle 
ultime  lioee. 


67.  . ,  Jus!jINWS  PRETVawì  solvili 

In  quest'altra  eziandio  si  trattava  forse  dell'acquisto  di 
un  sepolcro  e  del  pagamento  fattone  ad  un  fossore,  secondo  l'uso 
che  ci  è  attestato  da  altre  iscrizioni  con  la  frase  prelium  solvU. 

Le  epigrafi  salienti  non  esigono  spiegazioni. 

^  LOCUS  BENERIOSE.S 

BENEMERENTI  IN  PACJe 
QVE  VIXIT  ANNV  ET  m.a 
SES  NOBEM  DEP  "  X  KM^s\ept. 

».  HIC  lACET  IVCVNDA 

QVE  VIXIT  AN  V 
M        Vili     DEP 
VII    KAL  TEB 


DEPOSITI©  VIBVSI  AVGVSTINI  QVl  VIXIT 
ANOS  XXV  DEPOSITVS  PRIDIANOS  «e  OCTOBRES 
REQyES10«clN  PACE  (') 

71.  ../'ì3E  tlissi  WVS... 

72.  s  ECVNDINA  ■  lACET  ■  I  «  pace 
. . .  NS  ■  BASILIVS  ÌAkritus 

...DECEMB... 

73.  IN  HOC  LOCO  QVIESCET  RAVENIA 

OVAI  UIXIT  ANNUM  ET  MENSES  Vili 
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iVS  BeNeMeReNTI  IN  PACe 

ex  Meses  un 

NTes  et  DeSvNCTV  esiIIIALEN     tic 


LOC*CAPRARI  ET  GAtTVLES  HIC  lACET  SABASTIANVS 


ASELLVS    ET    SEBERIANE 
SE  BIBI  ^ECERVNT 


HIC  lACET  JOHANNES 
QVI  VIXIT  AN  li  M  lui 
DEP  XVlIII  KL  SEB 


ALFIVS  A 

QVI  VIXIT  ANM 

MENSES  ■  VI| 

IN  PACE 


AILIVS  DAlHktius 

QVIVIXIT 

SISI 


i 
CRATE  QVEVIxiT 
\NNOSXLDEpo«te 


INNOCES  PV\«r 
INFANTI  AE  TVE  e\.  . 
DVLCISSIME  qA.. 
H  ir  RFa.y-IJ^Sr(i< 
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preuo  il  eimìCero  di  ».   Valentino  iuila  eia  Flamin 


HIC  ■  lACET  .  IVCVNDA 

QVE  VIXIT  ANV 

M  Vili  DEP 

VII  KAL  FEB 


PAVLINVS  SP 
ucia  fosBom 


ASELLICA  QVE  VIX  j-j 
IT   AN    VII    MENSES    F 
OCTO  DEPOSITA  III 
KI.ENDAS  DECEMBRES 
IN  PACE 


k  C  \  R I S  s\  (■  m  0 
pONP\R]t««> 

Oyi  VIXITjanno 

SNXVIDIXI  hor. 

XV  FIDELli  s  .  . 

ERBENEMElren 

TI    FECIT 
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Cristo  che 
rìsoBcita 


N  O  N  I  A  E' 
ANNIS-X 
MARC 
BAENIi 


In  questo  marmo  è  scolpita  in  incavo  a  sinistra  la  scena 
della  resurrezione  di  Laaaro  rappresentata  in  maniera  simile  alle 
pitture  cimiteriali  ed  alle  sculture  dei  sarcof^.  Il  Salvatore 
imberbe  con  volume  nella  sinistra  e  verga  nella  destra  si  avvi- 
cina alla  tomba  dentro  la  quale  sta  in  piedi  Lazzaio  ravvolto 
nelle  fasce  a  guisa  di  mummia. 

Frammento  di  epigrafe  metrica. 


JlELIQVl  PATRTBm-^ 
/ECVOS  OPTAS  VT  NASCI  COJ^ 


Altro  frammento  metrico. 


T  NOMlNKv 
IM  CIRCITE) 


2.\s  ET  CVCCVRlI 

ayNNVS    V    ET 

\DVO       + 
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■JII  CVBVCLARI 


LIANI  E 
coJNPARABERVNT 


T  RIGlNEiJ 
ÌRVNT  PR^ 


«5.      GORGONIVS  QVI  VIXIT  AN  P  M 
I,XX  M  III  DXX  DPINP 


.VlBl  CONPARABERVNT 


rZENON 


Dopo  le  iscrizioni  accenaerò  le  poche  sculture  trovate  nello 
scavo,  ed  alenai  (^etti  rinrenuti  nell'interno  delle  tombe. 

Sculture.  1.  Sarcofago  intiero  striato.  In  mezzo  fignra  ma- 
liebre  orante  Telata  col  volto  abbozzato. 

Àgli  angoli  due  figure  Tirili  barbate  panneggiate  con  fascio 
di  Tolnmi  tà  piedi  le  quali  distendono  le  braccia  verso  l'orante. 
Bappresestano  probabilmente  due  santi  nell'atto  di  introdurre 
nel  cielo  l'anima  della  defunta.  Lavoro  del  quinto  secolo.  Nel- 
l'orlo del  coperchio  si  veggono  gli  aTanzi  di  ima  iscrizione  con  la 
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data  del  431  o  del  40S  (v.  n.  35);  la  quale  fa  segata  e  ado- 
perata come  chiusura  del  monumento. 

2.  Frammento  di  sarcofago  con  la  figura  del  buon  pastore 
da  un  lato,  e  dell'altro  quella  di  un  fanciullo. 

3.  Sarcofago  mancante  della  parte  posteriore.  NeUa  fronte 
protome  muliebre  con  acconciatura  del  temo  secolo  entro  ud 
clipeo  sorretto  da  gent  alati.  Presso  gli  angoli  due  altri  geni, 
uno  con  tibia,  l'altro  con  lira  e  pletto.  Sotto  combattimento  di  galli. 

4.  Frammento  di  sarcofago  con  figura  di  pescatore  sedato  ri- 
volto a  destra  del  rig.iardante. 

5.  Parte  anteriore  di  sarcofago  striato  con  protome  virile 
barbata  adorna  di  trabea  e  volume  in  mano. 

6.  Parte  anteriore  di  sarcof^o  con  figura  muliebre  panneg- 
giata di  piccole  proporzioni:  il  viso  è  abbozzato. 

7.  Frammento  con  genietto  della  vendemmia. 

8.  Idem  con  piccolo  tritone  che  suona  la  buccina. 

9.  Idem  con  genietto  alato  che  regge  un  canestro. 

10.  Idem  con  genietto  che  abbraccia  un  coniglio. 

11.  Idem  con  testa  di  fanciullo. 

12.  Idem  con  genietto  che  regge  un  festone. 

Oggetti  trovati  dentro  le  tombe.  Vari  pezzi  di  ambra  for- 
manti nna  collana. 

Un'  anellino  tortile  di  oro. 

Altro  simile  liscio. 

Un'  orecchino  di  oro. 

Un  piccolo  balsamario  di  vetro. 

Alcune  monete  di  bronzo  del  terzo  secolo, 'fra  le  quali  una 
di  Aureliano. 

Bue  fìbule  d'oro  foderate  d'argento  con  granate  incastrate. 
Sono  in  forma  di  aquila  ad  ali  spiegate  con  due  pezzetti  di 
cristal  di  monte  al  posto  degli  occhi.  Sono  alte  0,045  e  la^he 
0,03.    Lavoro  di  stile  longobardo  e  di  grande  rarità. 
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§  IV.  Monumenti  pagani. 

Compiuta  la  descrizione  del  mODumentì  cristiani,  darò  no- 
tizia delle  poche  memorie  pagane  che  hanno  veduto  la  Ince  in 
occasione  di  questo  scavo. 

A  breve  distanza  dalla  basilica,  a  sinistra  cioè  dì  chi  ne 
r^narda  l'abside  e  quasi  innanzi  all'ingresso  del  sotteraneo  ci- 
mitero, si  sono  trovate  tre  stanze  sepolcrali  pagane  allineate  e  con- 
tigue, le  quali  evidentemente  fecero  parte  del  sepolcreto  iìancb^- 
giante  il  lato  destro  della  via  Flaminia  (v.  latav.).  Esse  sono  di 
pianta  rettangolare  con  un  sepolcro  arcuato  in  ognuna  delle  tre  pa- 
reti e  nell'altra  parete  una  porta  di  comunicazione  con  altre  stanze. 

I  muri  sono  in  tufi  e  mattoni  e  l' interno  è  coperto  di  bianco 
intonaco  sul  quale  ricorrono  alcune  lìnee  rosse   di  decorazione. 

II  sistema  di  seppellimento  prevalente  in  queste  tombe  era  quello 
della  inumazione,  ma  v'era  pur  mescolato  l'altro  della  cremazione  : 
essendovi  alcune  nicchie  per  le  ceneri,  ed  una  di  queste  formata 
io  modo  bizzarro  presso  un'angolo  con  un'anfora  aperta  nel  fianco 
e  murata  nella  costruzione  con  una  feritoja  aperta  d'innanzi  nel 
muro  stesso.  In  un'altra  camera  sepolcrale  presso  di  queste 
si  trovò  nn  pavimento  di  rozzo  musaico  a  colori  rappresentante 
alcuni  volatili  in  mezzo  a  linee  di  decorazione:  essendo  di  arte 
grosaolana  e  in  gran  parte  distrutto  non  si  giudicò  che  l'estrarlo 
valesse  il  prezzo  dell'opera.  Dallo  stile  della  costruzione  e  dalle 
monete  rinvenute  entro  queste  tombe  può  giudicarsi  che  appar- 
tenessero al  teno  secolo  dell'  èra  volgare.  Ho  precedentemente 
esposto  la  opinione  che  la  presenza  di  questi  sepolcri  e  di  altri 
contìgui,  i  quali  erano  forse  ancora  in  uso  nel  secolo  quarto, 
sia  stata  la  canaa  perchè  la  basilica  venisse  costruita  alquanto 
lungi  dalla  cripta  del  martire.  A  questi  sepolcri  e  ad  altri  cir- 
costanti anche  più  antichi  appartennero   le  seguenti   iscrizioni 
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sepolcrali  p^ane  trovate  nello  scavo  o  nella  demolizione  dei  morì 
moderni  mescolate  insieme  alle  cristiane. 


die 

nero 

et  cosso  co  me  li 


elp.  Cornelio  asiatic 


N  S  I  B"v\s 

BVS  ■  x"xV"i>-- 

NECAESUTT 
>LENTVLO 
BELLICIO  ■  NATALE 
VOCTOBRES 


Appartenne  ad  un  fanciullo  di  otto  anni,  nato  nell'anno  60 
dell'era  nostra  e  morto  nel  68. 

99.  DM 

FELICI  EX 

CORPORAE 

SVBAEDIA 

NORVm 
ITEM  EX  COR 
PORAE  PER 
SEVEB-AN  Yi'Mm 

La  descritta  epigrafe  è  molto  importante  in  questo  lui^, 
dove  già  nel  1877  io  trovai  un'altra  iscrizione  dei  sabediani 
del  seguente  tenore: 

D  M 
FELICISSIMVS 
PROCALENI  CON 
IVCICVMQVA 
VIXIAXVIIIEM 
ET  EX  Corporac 
SVBEDIANORVm 
Q:.V-A-PML'  {') 
(')  V.  Bull,  comun.  1877,  i.ajr.  2-).'i. 
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Qae3ti  mbediani  erano  artefici  così  chiamati  o  dallo  stare  sub 
aedibus  o  da  qualche  altra  circostanza  che  non  è  ancora  chiarita. 
Comunque  sia  ò  certo  da  queste  e  da  altre  poche  iscrizioni,  che  essi 
costitnÌTano  od  collegio  {corpus),  e  dall' essersi  trovate  queste  dae 
epigrafi  al  primo  miglio  della  via  Flaminia  può  stabilirsi  che  presso 
quel  luogo  il  collegio  dei  subediani  avesse  il  suo  sepolcro,  la 
qual  cosa  io  aveva  già  congetturato  (<).  Quanto  poi  alla  corpo- 
razione dei  peneveranii  nominata  nella  nostra  epigrafe,  essa  fa 
una  delle  tante  associazioni  funeratizie  della  quale  però  non  ai 
aveva  memoria. 

100.  Stek  con  timpuio  ed  antefiBse. 

SEXLIClNlVS 

SEX.- F- VOLT 

IVVENALIS 

M  ■  111  •  H  ■  S 

In  questo  titoletto  è  da  osservarsi  la  menzione  della  tribù 
ÌD  un  fanciullo  di  pochi  mesi,  la  qual  cosa  raramente  si 
riscontra. 

(TesU  virile  rozzamente  graffi ta) 

i»i'  D  O  <t>  M  I 

SATVRNINO 
COSERVO        »ic 
BENEMERENTI 
FECII  PRIMA 
CONIVX 

102.  D    ■    M    ■    S 

ME-MORIAMAIV- 
LIQVIABAMORE 
PA  TRIS  SVI -VI- A- 
TORISCESIT- 
B-    M-    R- 
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PROCVLO.  FIUO  . 

Q_,  VIX.  ANNO.  NI 

MENS»  NXI.D.  NXV 

PROCEUJO  .  ET  .  VENVSTA  .  PARENT 

B    .     Al    V    F 

D  ■  M  •  S- 
PHILONATI  BENE 
MERENTI-MARITO 
CRESCENTINA- 
COIVX-ETHERMI 
ONE -FILIA- FECE 
RVNT 

D  M 

M  ■  NVMMIO  PRIMITIVO 

PATRI 

LVINNIVSCRESCENTIA 

B     ♦     NVS         *     M 


MANLIO 
ASTYACI 


DIS  '  MANIE 
FECIT  •  VESIAB 
FORT  VNATAE 
ATELLIVS-VRSIO 
FILIVS-EIVSBM 
MATRI  SVAE  ET  //// 
TIAEIVSETCONIVX 
EIVS  LVRIVS  VALER 
C  ■  CL  AN  •  P  ■  M  ■  L  ■ 
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TI  ■  CAB-PIONI- 
FL-ORO.  QVI 
Vl-X-ANNIIII 
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pto-tSyS-TVS 
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M  ■  VLPIO  -  AW(ò.Hb. . . 

TIS  -  LIBERTABVSV  pos/mgja^ 

EOR  VM  -EX  ■  TESTa\  men(o 

^ HERE 

«rAifRATV- 


redeJ 


UVLCISSIMAE 
/■T-ACVVIAE 

||SSIMQ_VAVI- 

!E  ■  FIL  •  DVLCISSIM  ■ 
^CIDVSMARITVS- 
IS  LIBERTIS 
/EEORVM- 


DlS  ■  MAN  iJia 
TSlSIOTl).., 
\       V  E  R  E  C  uado 

/■Iecit-sIsia-t 

^ONlVGlBE 

climliVOVlXI 
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IVLIA  MAT 
HEDIAIVLK 
SIBISVISC 


ET  ■  LIBERTIS  LIBERTABVSQ_ 
SVIS  ■  POSTE  RISCL;  EORVM  ■ 
H  ■       M  ■  D  •        M-  A 
{kaic  monamento  dolus  malia  abesto) 

D         M 
P  •  AEL  ■  lANVA  •  RI  •  VS  ■  V 
ANXM  I  D  XXII 
P  ■  AEL  •  SEXTlLlVS 
V  •  AN  •  VM  X  •  DXVI 
PARENTES IN 
FELICIS-SIMI 


DIS  ■  MANIBVS 
CAERELLIAE  TYCHIE 
FÉCIT  M  CAERELLIVS 
ARIO  SIBI  ET  COLLIE 
SVAE  SANCTISSIMAE 


115.  Cippo  ooD  incaro  superìonnente  per  il  cinerario: 

FVRIAE  ■  T  ■  F 
TRAVIAE 
AETILLAE 

116.  Tit«letto  di  Colombano: 

P  ■  AELIVS  ■  PROVINCIALIS 

PATRONAE  ■  BENE  ■  MERE 

NT    TI 

FECIT 
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\TERTIOLVS 

(xxvni 

'ÌNAE 


'  (XXV 


SALVIAE  SVCCESSAE 
PRIMIGENIVS  COLL 
CONTVBERN  SVAE 
KARISSIMPOSVIT 

/JVCVNDI 
.  .  CVNDIONI 
. . S- ElVS 
.  .hE-MAXlMI 
.  .(ESVOFECIT 


D     ■     M     ■     S 
L  -IVNIO  -MODESTO 
OPTVMAE  INDOLIS 
ETINTEGRITATIS  IWENI 
Ut  wXIT  ANNIS  XXXVI 

«knsibvs  un  c  •  ivNi 

VS  CRESCENTIANVS 

FRATRI    DVLCISSIMO 

H     S     D  ■  M     AE 

(Auic  sepuicro  doius  matits  adatto) 
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Iscrizione  in  grandi  e  bellissime  lettere  dei  tempi  aogoetéi. 
Appartenne  probabilmente  ad  nna  edicola  sacra  posta  circa  quel 
tratto  della  vìa  Flaminia. 


Tavole  Insorte. 


Nel  coperchio  di  un  sarcofago: 
124. 


00 

00 

00 

^          im- 

X 

X 

X  X 

X 

X  X 

X  X 

X  X 

X  ;///// 

X  X 

X  X 

X    X 

X 

X 

XXX 

Questa  tavola  lusorìa  su  cui  è  incisa  la  nota  sigla  P,  F 
{palma  felieiter'i)  è  simile  ad  altre  graffite  sul  pavimento  della 
basilica  Giulia  nel  Foro  romano. 
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Bolli  di  mattoni. 

OP  DOL  EX  FIG  PVBLILIANIS 

PR  AMILIAE  SEVERAE  C  F 

qaadrapeda 

EX  PR  DOMmAE  LVCILLAE  EXFIGDOMIT 

MINOKIB  OP  ■  DOL  •  AELI  ALE 

X     A     N     D     R     I 


PR  AVG  N  FIO  TERE 

NT O  PHIDELE 

ftqnila 


EX  PRAEDIS  FL  TITIANl 

VIRI  CLARISSIMI 

uccello  con  fiore  Del  becco 


COPPI  VIIENTI 

HeKorìo  con  caduceo  e  bona 
a  deatra  gallo 


OPVS  DOL  EX  PR  FAVS  AVG  EX  nO 

PONT  LAN  FESTVS 

albero  di  palma 
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G  N  PORT  Uè 

Mercurio  e.  s. 


SEX  ■  VIMd/e  MmeM 


OPVS  DOL  EX  FIG  PONUeulAN 
DOMIN  ■  NOSTROR 


OPVS  DOLIAR  ■  EX  FIG  PVBLILI 
AN  PR  FLACC  AELIAN  C  P 


OPVS  DOLIAR. . .  ex  praedis 
DOMINI  nostri 


OPVS  TI  ■  CLAVDI  SE 
CVNDINl 


137.  o     OPVS  DOLIAR  EX  PRED  DOM  N  AVO 

EX  FICVLINIS  DOMITIA 
due  T&mi  di  palm» 

Bollo  rettangolare: 

138,  o  TR  r  QARTCV 

LEI  PAE  t  SER 
Tertius  Q.  Àrliculei  Paeiim  servas  (fecit)  (v.  Marini  610). 
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o  OFF  •  MARCIANI  ■  DD  ■  NN  ■  AVGG 


M  ■  ARISTI  ■  MENANDRI 

DOLIAREM 

VQ_F 

OPVS  DOLIARE  EX  PRAEDIS 

FIGL  NOVIS 

due  pesci 

CA  PE  ET  D  EX  FIO  CAEN 
PETINO  ET  APRONIANO 
COS 


Bolli  chstì&iii  già  accennati  nella  1'  Relazione: 
,      o  +  CAVDENTI 


m.      o  +  fCAVDENTIE 

+ 

Oltre  le  iscrizioni  pubblicate  vi  sono  molti  altri  frammenti 
tanto  cristiani  quanto  p^ani  riDTeniiti  nello  scavo:  ma  non  cavan- 
dosi da  essi  aenao  veruno,  tralascio  di  pubblicarli  per  ora,  aspet- 
tando di  ricongiungerli  e  studiarli  allorché  si  farà  la  sistema- 
zione del  monumento. 

Compinta  così  questa  mia  relazione  non  mi  resta  che  ren- 
dere le  dovute  grazie  a  nome  di  tutti  i  cultori  delle  cristiane 
aotìcbità  alla  Commissione  archeologica  comunale  già  tanto  be- 
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Demerita  dei  nostri  monumenti,  perchè  ha  saggiamente  propoeto 
questa  escavazione  presso  il  cimitero  di  a.  Valentino  ed  ha  ottenuto 
che  l'amministrazione  comunale  anch'essa  amantissima  delle  patrie 
memorie  vi  spendesse  una  somma  non  lieve.  La  quale  peri  è 
stata  largamente  compensata  dalle  importanti  scoperte  che  ìo  ho 
disopra  descritte,  e  lo  sarà  anche  di  più  per  la  nobilissima  de- 
terminazione di  conservare  quelle  storiche  rovine,  recingerle  di 
un  muro  ed  ivi  affiggere  tutte  le  iscrizioni  rinvenute  nello  scaro. 
Quando  tutto  sarà  compiuto,  la  nuova  pass^giata  Flaminia  arri 
il  vantaggio  di  possedere,  oltre  un  santuario  risorto  dalle  viscere 
della  terra,  anche  un  prezioso  museo  di  memorie  locali  dal  terza 
secolo  deirSra  nostra  al  piti  tardo  medio  evo. 
Dicembre  1888. 

Orazio  Mardcchi. 
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ELENCO 

degli  oggetti  di  arte  aDtica 

eoopertl  per  cara  dèlia  GónnnlBsioiin  arclieolo^ca  comunale 

dal  1°  gennaio  a  tatto  U  81  dicembre  1888 

e  conserratl  nel  Campidoglio,  o  nei  magazzini  comunali. 


SEZIONE  PRIMA 


Musaici. 

1.  Pavimento  a  colori  di  finissimi  smalti,  che  dovea  ornare, 
come  sembra,  una  stanza  destinata  ad  empirsi  d'acqua  pel  bagno. 
Yi  è  rappresentato  il  fondo  del  mare,  con  pesci  di  yaria  specie 
guizzanti  nelle  sue  acque.  Qnesta  rappresentanza  è  contornata 
da  tua  larga  fascia,  formata  da  un  ornato  a  dentelli,  e  da  meandro 
di  fc^lie  di  acanto,  a  guisa  di  volute,  tra  le  quali  posano  uc- 
celli di  specie  diverse.  È  già  descrìtto  in  questo  volume  a 
pag.  263.  Mancandone  molti  pezzi,  non  si  è  potuto  ricommettere 
per  intero.  Trovasi  nelle  sale  terrene  del  museo  capitolino.  Pro- 
viene dall'orto  di  Panispema. 

2.  Parte  di  telone  con  fiue  musaico  di  smalti  a  colorì,  della 
specie  dì  quelli  cbe  si  inserivano  nella  parte  centrale  dei  pavi- 
menti delle  stanze.  Vi  rìmane  la  parte  inferiore  di  un  guerriero, 
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che  regge  colla  sinistra  le  scudo,  dì  forma  rotonda,  e  la  lancia. 
Sotto  la  figura  si  le^e 

no 

AY 
AA 

fiag 

È  descritto  ed  lUostrato  a  p^.  224.  Froriene  d^U  sterri 
presso  8.  Lucia  in  Selce.  Alto  cent  17  x  12.  Sì  conserra  presso 
la  Commissione. 
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SEZIONE  SECONDA 


Statue. 


1.  Giove.  Metà  superiore  di  atatoa  ^ada,  eiica  un  terso  del 
Tero,  del  tipo  oomueto.  Haoca  di  gran  parte  delle  braccia.  Marmo 
greco:  alta  cent  40.  (Vedi  pag.  182  di  qaesto  volarne).  Pcoriene 
dalI'Esquilino.  Nei  mt^azzìni  capitolini. 

2.  Statua,  acefala,  circa  il  vero,  e  mancante  delle  braccia, 
probabilmente  Giove.  Offre  il  consneto  panneggiamento,  col  lembo 
posato  Bolla  spalla  sinistra  e  con  la  metà  inferiore  ravvolta  nel 
manto.  Marmo  greco:  alta  m.  1,32.  (V.  pag.  26&).  Si  rinvenne 
nell'area  adiacente  al  palazzo  dell'Esposizione.  Nei  magazzini  ca- 
pitolini. 

3.  Mercurio.  Statua  acefala,  con  lembo  di  clamide  snlla  spalla 
sioiatra,  e  tronco  che  serre  di  appeso  alla  gamba  medesima. 
Manca  di  tutto  il  braccio  dritto  e  di  una  parte  del  sinistro  che 
teneva  il  cadaceo  ;  della  gamba  dritta  e  dei  piedi.  Buona  scul- 
tms.  Marmo  pentelico:  alta  m.  1,10.  (V.  pag.  183).  Si  rinvenne, 
insieme  alla  seguente,  presso  l'antico  convento  delle  Vive  Sepolte. 
Si  conservano  WOdèo. 

4.  Mercurio  (?).  Statna  ignuda,  minore  del  vero,  acefala  e 
mancante  delle  gambe  e  della  parte  anteriore  delle  braccia. 
Buona  scultura.  Marmo  pentelico  :  alta  cent  90.  (V.  pag.  183). 
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5.  Mercurio.  Statua  minor  del  vero.  La  statua  rotta  per  mezzo, 
manca  del  braccio  dritto  e  della  mano  ainisti'a,  che  tenera  il  ca- 
duceo. Marmo  Innense:  alta  cent.  80.  (V.  pag.  416).  Dall'orto 
di  Panispema.  Nei  magazzini  capitolini. 

6.  Mercurio.  Statua  minore  del  fero,  ia  più  frammenti.  Manca 
del  braccio  dritto  e  di  una  parte  del  sinistro,  che  tenera  avvolto 
nella  clamide  affibbiata  sull'omero  dritto.  Presso  la  statua  fa 
rinvenuta,,  ma  distaccata,  nna  grossa  tartaruga  che  forse  le  ap- 
partenne come  noto  attributo  dell'inventore  della  lira.  Manno 
lunenss:  alta  cent.  80.  (V.  pag.  26G).  Dagli  sterri  della  villa 
già  Casali,  al  Celio.  Nei  magazzini  capitolini. 

7.  Venere  seminuda.  Statuetta  acefala,  e  mancante  del  braccio 
sinistro  e  dei  piedi.  Marmo  Innense:  alta  cent.  34.  (V.  p^.  416). 
Si  conserva  nell'Odèo.  Proviene  dai  lavori  presso  la  via  Meriilana. 

8.  Cupìdine  dormiente.  Statua  grande  al  vero,  mAncante  dei 
piedi  e  di  una  parte  del  braccio  destro.  Il  nume  fuieiullo,  avendo 
distesa  la  clamide  sopra  di  nn  sasso,  vi  si  è  addormentato  8<^ra, 
facendo  cuscino  alla  testa  del  braccio  sinistro.  Buona  sonltnra. 
Marmo  greco:  lunga  cent,  80.  (V.  ps^.  18a).  Sì  rinvenne  presso 
il  convento  delle  Sepolte  Vive.  Si  conserva  al  magaasino  del- 
l'orto Botanico. 

9.  Amore:  statuetta.  Il  narae  vi  è  rappresentato  assiso 
su  di  una  rupe,  sulla  quale  ha  portato  il  piede  sinistro  per 
modo,  che  il  ginocchio,  su  cui  tiene  ambe  le  mani,  serve  di  so- 
stegno al  volto.  Manca  di  gran  parte  delle  ali  e  della  gamba 
dritta.  Marmo  lunense  :  alta  cent.  54.  Si  rinvenne  presso  la  chiesa 
dei  S3.  Pietre  e  Marcellino.  (V.  pag.  124).  Si  conserva  all'ufficio 
della  Commissione. 

10.  Bacco.  Statua  ignuda,  minor  del  vero:  è  aceMa,  e  manca 
della  parte  anteriore  delle  braccia,  delle  quali  il  sinistro  era  tratto 
indietro,  e  delle  gambe.  La  figura  poggiava  eolia  gamba  sinistra. 
Buona  scultura.  Marmo  pentelioo:  alta  cent.  67.  (V.  pag.  183). 
Dal  convento  delle  Sepolte  Vive.  Nell'Odèo. 
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11.  Bieco.  Statua  circa  un  terzo  dal  ?ero:  maooa  delle 
braccia  e  della  gamba  aiaìBba:  De  ò  conserrata  la  piaata  eoi 
piedi,  muniti  di  calzari,  e  con  le  quattro  zampe  di  una  pantera, 
presso  la  gamba  dritta,  sn  cui  posava  la  persona.  Marmo  greco  : 
alta,  compresa  la  pianta,  m.  1,12.  (V.  p^.  264).  Proviene,  in- 
sieme alla  Bruente,  dall'orto  di  Panispema.  Sono  conservate  nei 
magazzini  capìtolìoi 

12.  Bacco.  Stutoa  ignoda,  grande  circa  il  vero,  acefala  e 
mancante  della  maasima  parte  delle  braccia  e  della  gamba  si- 
nistra: pressa  la  dritta,  rìpi^ata  e  riportata  innanzi,  Tacea  so- 
st^^no  un  tronco  di  vite.  Buona  scultura.  Marmo  greco:  alta 
m.  1,14.  (V.  pag.  264). 

13.  Escolapio.  Statua  minore  del  vero,  mancante  dei  piedi 
e  del  braccio  destro.  È  un  tipo  di  cui  si  conoscono  parecchi 
esemplari.  Buona  scultura.  Marmo  greco:  alta  cent.  75.  (È  de- 
scritta a  pag.  182).  Dal  convento  delle  Sepolte  Vive.  Netl'Odèo. 

14.  Statua  di  un  fiume,  grande  al  vero,  acefala  e  mancante 
di  parte  delle  braccia  Buona  scultura.  Marmo  lunense:  lunga 
m.  1,50.  Proviene  dai  lavori  presso  la  via  del  Trìtone.  (De- 
scritta a  pag.  416).  Si  conserva  nel  Tabulano. 

15.  Statuetta  muliebre  acefala,  e  mancante  dì  gran  parte 
delle  braccia.  Insiste  sulla  gamba  dritta  :  è  vestita  dì  tunica  con 
mezze  maniche,  e  di  manto  che  dalla  spalla  sinistra  scende  sotto 
l'omero  dritto.  Marmo  greco:  alta  cent.  70.  (Y.  pag.  416).  Dal- 
l'orto dei  Cappuccini.  Ivi. 

16.  Statuetta  virile,  acefala,  con  le  gambe  infrante,  ma  da' 
potersi  ricommettere.  Ha  i  fianchi  avvolti  da  un  panno  fimbriato, 
i  cui  lembi  si  ripiano  sul  dinanzi;  rappresentava  forse  un 
sacerdote  ^zio.  Marmo  greco:  alta,  compresa  la  pianta,  m.  1,00. 
Dai  lavori  per  la  fogna  dì  ria  b.  Basilio.  (V.  pag.  184).  Nei 
nu^axtini  capitolini. 

17.  Figura  muliebre,  sedente,  grande  circa  il  vero.  Manca 
della  mano  dritta,  e  dì  parte  del  braccio  sinistro.  (V.  pag.  184). 


□  igitizedby  Google 


484  Elenco 

La  testa,  con  acconciatura  del  tempo  degli  Antonini,  è  riputata. 
Marmo  luuense:  alta  m.  1,03.  Esisteva  nella  zona  esproprìaU 
della  vigna  Palomba.  Ivi. 

18.  Statua  acefala,  mancante  del  braccio  ainietro,  e  molto 
corrosa;  minore  alquanto  del  vero.  Vestita  di  tunica  e  manto, 
sta  in  posizione  genuflessa,  con  la  gamba  sinistra  ripiegata  sotto 
la  coscia.  Due  lembi  del  manto  si  ripiegano  sul  grembo.  Incerto  è 
il  sesso  della  figura,  ed  incerto  ancora  se  sìa  lavoro  greco-romano, 
0  non  piuttosto  appartenga  ai  tempi  di  mezzo.  Marmo  greco: 
alta  cent.  58.  (Y.  pag.  418).  Dagli  sterri  presso  le  Sette  Sale. 
Nell'Odèo. 

19.  Statua  di  giovinetta,  acefala,  e  mancante  delle  gambe 
e  di  gran  parte  delle  braccia.  Stile  imitante  l'arcaico.  Ha  nnt 
positura  trfa  l'accovacciata  e  la  genuflessa;  è  sedata,  cioè,  sol 
tallone  della  gamba  dritta  ripiegata  sotto. la  coscia,  e  sta  col 
ginocchio  sinistro  sollevato,  in  guisa  che  la  pianta  del  piede 
doveva  posare  sul  suolo.  Marmo  greco:  alta  cent.  65.  (È  descritta 
miuntamente  alla  pag.  417).  Dalla  villa  già  Ludorisi.  Nei  ma- 
gazzini capitolini. 

20.  Statua  di  lupa,  maggiore  del  vero,  acefala,  e  manoante 
delle  gambe  e  della  sommità  del  dorso.  Buono  stile.  Manno  lu- 
nense:  lunga  m.  1,20.  (V.  pag.  418).  Dalle  Sette  Sale.  Nell'Odèo. 

21.  Il  Buon  Pastore.  Statua  mancante  del  braccio  dritte, 
.tranne  la  mano,  della  mano  sinistra,  e  dei  piedi.  Questo  raro  e 
notevole  monumento  dell'arte  cristiana,  che  può  spettare  al  se- 
colo III  dell'era  volgare,  si  rinvenne  in  un  muro  presso  la  porta 
s.  Paolo.  (£  descritta  a  pag.  415).  Nei  magazzini  capitolini. 

22.  Due  figure  di  grandi  nani  mostruosi  in  forma  ed  atti- 
tudine che  imita  quella  del  Tifone  dei  greci,  corrispondente  al- 
l'egizio Set.  L'uno  dei  due  manca  di  parte  delle  gambe.  Lavoro 
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moderao.'  Manoo  loDanse:  alti  m.  1,50.  Proveogoiia  dagli  sterri 
del  Qniriaale.  (Dee^ìtti  a  pag.  185).  Sono  atati  collocati  nel 
giardìDO- della  Ftazia  Tittorìo  Emanuele. 


Busti  e  teste. 

1.  Testa,  ma^or  del  vero,  rappresentante  forse  Nettano, 
some  accenna  il  carattere  della  barba  e  dei  capelli,  ohe  sem- 
brano aggrappati  e  molli  dall'acqua.  Baona  scnltnra.  Marmo 
greco:  alta  cent.  32.  (V.  p^.  419).  Dalla  via  delle  Sette  Sale. 
Nell'Odèo. 

2.  Testa  di  Cnpidine,  assai  danneggiata.  Marmo  greco  ;  alta 
e«ni  28.  (V.  pag.  265).  Dall'orto  di  Panìsperna.  Magazzini  ca- 
pitolini. 

3.  Busto  maliebre,  esprimente  il  ritratto,  molto  bene  ese- 
guito, di  una  donna  romana,  in  età  prossima  alla  senile,  oon 
aceooeiatnra  dì  capelli  che  ricorda  quelle  di  Marciaaa  e  di  Ma- 
tidia  Angusta.  Conserra  ancora  il  bdo  peduccio.  Marmo  lonense: 
alto  cent.  62.  (V.  pag.  267).  Dal  quutiere  dei  Prati.  Ivi. 

4.  Bnsto  clamidato,  grande  al  vero.  La  testa,  trovata  divìsa 
dal  busto,  ha  molta  simiglianza  coi  ritratti  dell'imperatore  An- 
tonino Pio.  Marmo  lunense:  alto,  compreso  il  peduccio,  cent.  80. 
(Y.  pag.  419).  Fu  rinvenuto  presso  la  via  del  Tritone.  Nei  ma- 
gazzini capitolini. 

5.  Testa  di  donna  augusta,  o  regale,  dei  tempi  del  basso 
impero  con  la  testa  ornata  di  corona:  forse  Amalasunta.  Alta  cent. 
28.  Marmo  lunense:  si  rinvenne  presso  la  piazza  della  Madonna 
dei  Monti.  (Edita  ed  mostrata  in  questo  volume  a  pag.  120  e  se^.). 
Si  conserva  presso  la  Commissione. 

6.  Testa  giovanile,  di  carattere  atletico,  maggior  del  vero, 
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forse  Iferourio:  ha  capelli  corti  e  ricoiatì,  ciati  da  qq  nastro: 
d  alquanto  corrosa  uella  part«  anteriore.  Manno  lunenBe:  alta 
cent.  32.  Dalla  vigna  Palomba.  (V.  pag.  185).  Nei  magaztioi 
capitolini. 

7.  Buato  acefalo  dì  donna,  con  panneggio  attorno  il  petto 
ignudo.  Manno  lanense:  alto  cent.  40.  (V.  pi^.  185).  Iri.  Tri. 

8.  Altro  con  tunica  e  manto,  che  scende  dalla  spalla  dritta. 
Marmo  lunense:  alto  cent.  28.  (Y.  pag.  185).  Ivi.  Ivi. 

9.  Erma  bicipite,  per  uso  architettooioo,  mancante  del  fnsto. 
Una  delle  teste  è  di  un. Pan  coronato  dì  pino;  l'altn  di  una 
Baccante  con  serto  di  corimbi  Marmo  lunense:  alto  cent.  14. 
(V.  pag.  419).  Dalla  villa  già  Ludovisi.  Ivi. 

10.  Piccolo  erma  architettonico  di  un  Bacco.  Marmo  lu- 
nense:  alto  cent.  9.  (V.  pag.  419).  Ivi. 

11.  Augusto.  Testa  semicolossale,  di  lavoro  moderno.  Marmo 
iDDense.  Si  rinreoae  nello  spurgare  una  chiavica  &a  la  porta  Pia 
e  la  Salaria.  (V.  pag.  124).  Nei  magazzini  capitolini. 

12.  Mascherone  moderno,  di  tipo  barbarico,  con  grandi  mu- 
stacchi e  testa  cinta  da  nn  groasio  berretto.  Marmo  luneose  :  alto 
cent.  24.  (V.  pag.  185).  Dalla  vigna  Palomba,  insieme  al  se- 
guente. Nei  magazzini  capitolini. 

13.  Altro,  più  grande,  di  tipo  faunesco,  con  orecchie  aguzze 
e  pelle  di  fiera  sul  capo,  che  fìaisce  in  punta  sulla  &onte;  manca 
del  naso  e  di  pirte  delle  labbra.  Marmo  luneuae:  alto  cent  32. 
(V.  pag.  185). 

III. 

Torsi  e  frammenti  di  statue. 

1.  Torso  di  statuetta  di  Mercurio,  del  noto  tipo  che  pre* 
senta  un  lembo  del  manto  sulla  spalla  sinistra.  Marmo  luneose  : 
alta  cent  20.  Sì  rinvenne  presso  la  Chiesa  Nuova.  (V.  pag.  123). 
Si  cooserva  nei  magazzini  capitoliai. 
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2..  Torso  di  atatuetta  acefala.  La  cUmìde  affibbiata  suUV 
mero  dritto,  àttraversaote  l'alto  del  petto  e  pendente  sul  dorso, 
è  propria  sovente  delle  immagini  di  Mercurio.  Marino  greco: 
alto  cent.  40.  (V.  pag.  418).  Dall'Esquilino.  Nell'Odèo. 

3.  Torso  di  statua  di  donna,  con  tanica  sottile  e  disegnante 
le  forme,  cinta  sotto  il  seno,  e  con  balteo  attraverso  il  petto. 
Marmo  greco:  alto  cent.  45.  (V.  pag.  263).  Dall'orto  di  Panis- 
pema.  Nei  m^azsim  capÀtolìnL 

4.  Tronco  di  stainia  di  Satiro,  minor  del  vero.  Il  torace, 
pi^^to  a  smistra,  è  attraTAtsato  da  una  corr^gia  da  cui  pende 
sull'anca  sinistra  una  sacca,  che  il  Satiro  r^ge  anche  con  la 
mano  del  braccio  sinistro  perduto,  rimasta  attaccata  all'i^getto 
sospeso.  Buona  scultura.  Marmo  greco  :  alto  cent.  35.  (Descritto 
a  pag.  416).  Dalla  via  Merulana.  Nell'Odèo. 

5.  Tronco  di  statua,  di  proporzioni  poco  minore  del  vero;  rap* 
presentante  nna  fanoiulletta,  semplicemente  coperta  di  subucula, 
la  quale  con  la  destra  strioge  al  petto  una  colomba,  e  nella  si- 
nistra tiene  un  ramoscello  d'alloro.  Manca  la  testa  e  tutta  la 
metà  inferiore  della  figura.  Marmo  lunense:  alto  cent.  34.  (De- 
scritto a  pag.  107).  Proviene  dal  Trastevere  presso  s.  Cosimato. 
Nei  magaiaini  capitolini. 

6.  Due  torsi,  circa  la  metà  del  vero,  che  sembrano  appar- 
tenati  ad' un  gruppo  d'Amore  e  Psiche.  Marmo  lunense.  (V.  pag. 
266).  Dal  Celio.  Magazzini  capitolini. 

7.  Otto  frammenti  di  una  statua  imperiale,  loricata  e  pa- 
ludata, di  proporzioni  semicolossali.  Bicorda  per  l'atte^amento 
e  per  la  bontà  del  IsToro,  la  nobilissima  statua  iconica  di  An- 
gusto, rinvenuta  presso  Prima  Porta.  (V.  pag.  265).  Dal  Quirinale. 
Nel  Tabulano. 

8.  Oamba  colossale  pann^giata,  mancante  della  parte  an- 
tenere  del  piede,  il  quale  era  riportato.  Le  pieghe  della  veste, 
ondeggianti  e  spinta  all'indietro,  accennano  al  passo  mosso  Tira- 
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Ciotole 

Collane 

Cucchiai 

Dadi 

DoU 

Falli 

Fibule 

Fistole  aquario 

Pregi 

Piisamole 

Giavellotti 

Grani  di  collana 

Lucerne  

Macine  di  mulino 

Manichi 

Mattoni 

Orecchini 

Paste  e  smalti 

Piatti 

Pomi.  .  .  .  , 

Bampini 
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10.  Avendo  posto  cura  a  ractx^lìere  e  conservare  gli  stemmi 
gentilizi  scolpiti  in  manne,  ovvero  in  pietra,  provenienti  dalle 
fabbriche  pubbliche  e  private  che  si  demoliscono,  la  Commis- 
sione ha  proposto  ed  ottenuto  che  ì  detti  stemmi  raccolti  e  da 
raccogliersi  sieDo  d'ora  innanzi  depositati  nella  torre  degli  An- 
guillara,  ove  avranno  sede  opportuna  e  degna,  e  facendo  dì  qnelli 
ài  assoluto  pregio  artistico,  una  riproduzione  in  gesso  da  conse- 
gnarsi al  Museo  industriale  come  esemplari  di  studio  e  di  imi- 
tazione. 

11.  Ha  avuto  cura  di  fare  ritrarre  in  bella  e  ricca  serie 
di  fotografie  i  monumenti  destinati  a  sparire  per  l'esecuzione  del 
piano  regolatore  e  delle  ai^inatiire  del  Tevere. 

12.  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  con  lettera 
deirs  novembre  1888  ha  cortesemente  offerti  al  Comune  di  Roma 
ed  ai  Musei  capitolini  i  nuovi  frammenti  della  pianta  marmorea 
sereriana,  rinvenuti  nei  lavori  del  Tevere,  sulla  sponda  più  vi- 
cina al  palazzo  Farnese.  Similmente  con  lettera  del  19  dicembre 
n.  21607  ha  offerto  all'amministrazione  medesima  un  cospicuo 
frammento  dei  fasti  trionfali. 

Il  Comune,  alla  sua  volta,  ha  oTerto  ai  Musei  dello  Stato 
per  essere  riuniti  al  gruppo  principale,  due  frammenti  delle  ta- 
vole arvaliche  trovati,  l'uno  in  via  Baullarì,  l'altro  fuori  la  porta 
Flaminia  presso  il  cimitero  di  s.  Valentino. 

13.  Dopo  presa  momentaneamente  in  consegna  la  toire  e 
casa  degli  Anguillara  presso  lo  sbocco  transtiberino  del  ponte 
Garibaldi,  la  Commissione  ha  fatto  eseguire  le  ind^ni  neces- 
sarie per  porre  in  chiaro  se  e  quanta  parte  del  monumento  me- 
riti conservazione.  Il  risultamento  di  questi  studi,  accompagnato 
da  rilievi  delineati  dall' arch.  eav.  Snelder,  è  stato  trasmesso  al- 
l'on.  G^iunta.  Il  progetto  esclude  in  massima  l'idea  di  restauro, 
e  consiglia  soltanto  la  demolizione  delle  parti  non  antiche,  e  la 
eostruzione  di  uno  «  squarc  ■>  attorno  a  quanto  merita  di  essere 
conservato. 
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14.  In  occasione  della  visita  dì  S.  M.  l'ImperetArs  di  Ger- 
*^ania,  ha  Bomminìatrato  un  rocchio  di  raro  granito  roeso  orien- 
^■le  per  il  basamento  del  bueto  marmoreo  dì  S.  M.  il  Ke  Um- 

^rto,  da  aitaarsi  nell'aula  massima  del  Consilio  comunale  in 
^^mpìdoglio. 

Parimenti  ha  somministrato  l'alabastro  e  il  rosso  antico  oc- 
irrente  per  la  cornice  del  ritratto  in  musaico  del  Re  Vìtlorio 
£inanaele,  situato  nella  sala  suddetta. 

Ha  pure  somministrato  un  considerevole  blocco  di  giallo  antico 
per  formare  la  cornice  alla  lapide  commemorativa  della  veauta  in 
Boma  dell'Imperatore,  apposta  nelle  pareti  della  sala  suddetta. 
Finalmente  ba  depositato  nel  Tabularlo,  per  adornarlo  in 
tale  cireostanza,  n.  4  colonne  di  breccia  corallina,  marmo  bigio, 
granito  orientale  ecc.,  nonché  16  rocchi  di  oolonne  di  varie  specie. 

15.  Ha  trasportato  e  collocato  tutte  le  iscrizioni,  ^à.  adu- 
nate sotto  il  portico  del  palazzo  dei  Conservatori,  nella  terza 
sala  terrena  nnistra  del  Museo  capitolino,  e  nella  grande  scala 
del  palazzo  dei  Conservatori  suddetto. 

Come  pure  ha  consegnato  alla  Direzione  dei  Musei  capi- 
tolini la  collezione  delle  piante  icnografiche  e  prospettiche  di 
Boma  per  essere  disposte  nella  Protomoteca. 

16.  Cessati  finalmente  ì  contratti  di  locazione  dei  granai 
e  mozzini  e  opifici  situati  entro  gli  avanzi  del  foro  di  Augusto 
in  via  Bonella,  il  Comune  ba  determinato  di  procedere  imme- 
diatamente alla  demolizione  di  dette  fabbriche  per  isolare  da 
Mmi  n&rtfl  miei  mìmhìln  pdifinìn  iIaI  ìutc.eiì  d'nrn  ■  (•A  ha  nffidata 

la 
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18.  Psr  le  eollezioni  arlisliche  : 

a)  di  an  bassorilievo,  con  iscrizione.  Descrìtto  a  p.  489. 

b)  di  quattro  peni  di  osso  intagliati  ed  ornati; 
e)  di  nna  testa  di  auriga,  in  peperino. 

19.  Ha  pabMieato  il  XVI  volume  del   suo  BoUeltino,    il 
quale  si  compie  col  presente  fìiseicolo. 

20.  Ha  fatto  continuare  i  rilievi  topografici  dell'antica  città, 
tanto  se'  vecchi,  quanto  ne'  nuovi  quartieri. 

21.  Similmente  ha  &tt«  continuare  lo  schedario  dei  verbali 
delle  sedute  della  Commissione. 

22.  E  finalmente  ha  fatto  proseguire   la  compilazione    dei 
Bruenti  registri: 

a)  relazioni  quotidiane  degli  ispettori  delle  scoperte; 

b)  giornale  quotidiano  degli  oggetti  scoperti  con  la  in- 
dicazione della  loro  provenienza  e  consona  in  ufficio; 

e)  repertorio  generale  d^li  oggetti  raccolti; 

d)  catalogo  annuo  degli  oggetti  ordinati  e  messi  in  pronto 
per  il  loro  collocamento  definitivo. 

Doni  ricevuti: 

1.  Dal  Big.  marchese  Francesco  Patrizi: 

a)  un  fìammento  di  statua  di  tufo,  grande  al  vero; 

b)  tre  cippi  con  iscrizione; 

e)  quattro  fiammanti  d'iscrizione. 

2.  Dal  s^.  comm.  A.  Castellani,  oonsigliore  comunale: 

a)  cippo  con  iscririone; 

b)  stele  etnisca  in  pietra  di  paragone. 

3.  Dal  sig.  comm.  &.  LaQciani,  segretario  della  Oommisàone: 

a)  un  frammento  di  bassorilievo,  con  parte  di  figura  virile; 

b)  un  frammento  d'iscrizione  in  marmo, 
e)  14  frammenti  dì  vasi  aretini  figurati. 
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L'annata  del  Ballettino  (terza  serie)  che  sì  compie  col  pre- 
sente &8CÌC0I0,  contiene  più  di  32  f(^li  dì  stampa,  20  tavole  e 
varie  incisioni  inserite  nel  testo.  La  nostra  promessa  essendo  di 
dare  agli  associati  circa  24  fogli  di  testo,  e  circa  16  tavole,  è 
manifesto  che  abbiamo  con  grandissima  esuberanza  corrisposto 
all'assaoto  impegno. 

C.  L.  V. 
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